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A CHI LEGGE 



Giuseppe Rocchi. 

T 

XNtento Tempre oell'efercizio di quefta mia Profeflio- 
ne a potermi rendere non affatto "mutile alla Civil Co- 
munanza | io ho avuto in ogni tempo infinitamente a 
cuore, che i miei Torchj debbano icrvire all'edizione 
foltanto di que' Libri, che vaglionoo a diminuire i ma- 
li , o ad accrefeere i beni della Società umana. Egli fa- 
rebbe da poterli lungamente difputare le fra* Libri, che 
polio no condurre a sì pregiato fine, folfero da preterirli 
quelli che riguardano le Scienze, o quelli che trattano 
delle Arti. Quelle effendo indirizzate ad illuminare, mi- 
gliorare, ed ingentiìire l'animo, che è la più nobile, e 
più ragguardevole parte dell'uomo, parrebbe, che meri- 
t all'ero t primi onori. Quelle eliendo introdotte per age- 
jjplare i bifogni dell'umana vita Tono dalla flefl* necef- 
^lìtà grandemente commendate. E' però indubitata cola, 
\ che le une, e le altre fcambievol mente s'ajutano, gto- 
* vando non poco le Scienze a perfedoiare, e rendere più 
utili le Arti, e qaefte all'incontro lervcndo con la mino 
follecita ed induftnofa ad afluurare i placidi ozj, e le 
profonde meditazioni degli Icienziati Uomini. Or cornee 
chetila non può negarli , nè m tterli in dubbio, che V A- 
gncoltura non fìa Madre, e Donna di tutte le Arti, e 
quella che dee fom mi ni Arare alle altre, le quali fono 
fue figlie, e compagne, e ferventi vita, alimento, e vi- 
gore. Che farebbero tutte quante le Arti fenza quefta 
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unica, che di tutte è capo, e foftegno ? Come potreb- 
bero confervarfi ? Come vivere ? Come effef nate? IL 
perchè a "queir una lopnttutro debbonli rivolgere le cu- 
re di tutti gli Uomini, a quella gli lìudj degli Eruditi, 
a quella il patrocinio de'Grand'. Le quali cole da me 
conliderate reterò di leggieri conolcermi quanto contea* 
gano di pubblica utilità que' Libri, ne'quali fono egre- 
giamente trattate le cole della Campagna, e tutte Io 
parti dt II* Agricoltura. E certamente a gran ragione fra 
quelli ha avuto lemure luogo onorato, e dilìinto il Lr- 
bro del Sig. Cosimo Trinci Piftojefe , il qujle ef- 
fondo (lato a'iuoi di lolenniifino Agricoltore comprefe 
in un Volume tutte le principali parti della Coltivazio- 
ne, trattando di cialcheduna con fine giudizio, con fica* 
ra ciperi nza,econ indicibile accuratezza, aggiungendo 
ancora leparatamente un inlegnamento utiuiiimo di tut- 
to ciò che di tempo in tempo, e mele per mele vuoili 
adoperare dall'attento, e diligente Coltivatore. Quello 
Vo urne fu in Lucca due volte ila npito : la prima Tan- 
no 173S. per Salvatore, e Gian dome meo Marefcando* 
// : la leconda Tanno 1759. per Filippo Maria Bene' 
di ni. Dipoi fu Rampato in Napoli Tanno 1764. con 
alcune Giunte delT Abate Genovelì nella Stamperia Si* 
montana m y e indi ne fu fatta altra nltampa in Venezia 
Tanno 1771. per Giovanni Gaffi i inlie.ne con diverfi 
altri Trattati d'Agricoltura, i quali occupano la maifì- 
ma parte del Volu ne. Li rartà dslle due fopraccenna- 
te Lucerteli Edz:oni, mi h* determinato a farne un'al- 
tra Edizione Lucchefe. Le altre due Napolitana, e Vi- 
niziana tono rare anch'elle; ed oltracciò contengono, 
fpecialmente quell'ultima, aliti altre cofe, come ho det- 
to, {eparate, e di ih n te dall' utililfimo Libro del Tri n- 
ci. Né per tutto ciò io ho giudicato di dovere (lampa- 
re la fola Opera del noftro celebre Autore; ma ho vo- 
luto limitarmi ad aggiungervi lolamente alcune cofe, le 
quali fi fono (limate o del tutto neceflane, o grande- 
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mente utili al mio Leggitore. Ciò di leggieri (i può rav- 
vifare dalla breviilìma descrizione ch'io fono per fare di 
quanto nel prefente Volume contieni]. In primo luogo 
adunque dopo la Prefazione del Trinci fi trova il 
Difcorfo Generale, il quale è tolto dal Trattato della 
Pubblica Felicità del dotriflìmo Sig. Lodovico Antonio 
Muratori, al qua! Difcorfo fi fono aggiunte le Note del 
celebre Sig. Antonio Genovcfi fatrevida elfo nell'Edizio- 
ne di Napoli. Segue l'Opera di Cosimo Trin- 
ci intitolata V Agricoltore Sperimentato , appè della 
quale fi è polio per la prima volta un altro Travicel- 
lo di eflb Trinci fopra le Stinte de* Beni Stabili , il 
quale in addietro è andato fempre folo, e fu flampato 
l'anno 1755. in Firenze per Gaetano Albizzini, Pa- 
rendomi grande l'utilità, che ne può rifultare, ho vo- 
luto unirlo al rimaaente; e d'altronde m'è fembrato, 
che nefluo' altra ag° ; uira potrebbe riputarli così conve- 
niente, come quell'Opuscolo, che ha per Autore il mc- 
defimo Trinci, e che contiene un Trattato grande- 
mente connetto con l'Opera principale. Succede il Sag* 
gio foprn le Patate del S'ig. Antonio Campirti^ ed altro 
fopra il Sainfoin compilato da me rtelfo nelle poche 
ore, che ho libere dalle neceflarie occupazioni. L'uno, e 
l'altro potrà riufeire d'univcrfale vantaggio; poiché con 

)i Jg Patate fi poflono render profittevoli i Terreni umi- 
dii , e col Sainfoin i Terreni aridi e fecchi. Dpoi halli 
il Trattato de* l'ini del Sig. Bidet , i di cui pregi fono 
tanto generalmente noti, che non fa di mellieri, ch'io 
mi diffonda nel dìmoftrarli. Dopo elfo viene la Guida 
ficura pel Governa delle Api di Daniele Wild nan In- 
glefe con le Annotazioni di Angelo Con tardi fcronefe. 
Nè certamente poteva parermi , che quefio Volume d'A- 
gricoltura fi avelie a creder completo, fc no» contenelTe 
alcuna cofa di qurlP indurinoli e benefici animaletti. Tan- 
to dall'Autore , che dal Comentatore fi è trattata la 
materia con fomraa accuratezza , coficchè parali di po- 
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tcrc affermare, che la loro diligenza non è fiata in- 
fcriore a quella, benché (omnia, ed impercettibile del- 
le fìeile Api, che hanno formato l'oggetto delie loro 
ricerche. Sonovi altresì alcune Figure in rame, che mol- 
to centnbuifeono alla più facile intelligenza d'alcune 
nuove maniere d'Aivcarj. L'ultimo Opulcolo è l' Idea 
del nuovo metodo d' Agricoltura Inglefe del Stg. An- 
tonio Gevoveft con alcune Memorie di Agricoltura del 
inedefimo, pubblicate da elfo nella fopraddetta Edizione 
Napolitana. TI nome del S g. Gcnovéfi è tanto grande, 
che non può non aggiungete onore a qualunque Libro, 
dove alcuna fua cofa fi contenga. Chiuder! il Volume 
con l'Indice de' Gap coli, e degli Opufcoli. Gradila il 
mio gentil Leggitore di vedere, the mentre infiniti Tor- 
eri) continuamente Rampano infinite cole, io mi riftrin- 
ga e nel numero, e nella qualità a quelle fole, che fo- 
no raanifefiamente dirette a ftabilire il vero fondamento 
della pubblica felicità. 
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Agricoltura , che dovea effere^ più che occupa* 
nione , divertimento del? Uomo nello fiato del? inno- 
cenza , fu della difubbtdienza del primo noflro Padre 
la pena, Quefia pena però fi è /indiata mai fempre di 
render [eia non Jolo meno gravo fa , ma delizio/ a ezian- 
dio tutta unitamente lapoflerità delf infcltce Progeni- 
tore. Quindi è che in tutte f età le Perfone non fola 
(fofeuro fangue nate , e in mezzo agli /lenti della 
Campagna nudrite , la praticarono ; ma le nobili anco- 
ra , e fra gli agi allevate delle Città ; e quelli fino 
d* impiegare nella mede fimo P opra loro non jdegne- 
, ranno y che t antichità per le altre molte glorio f e ge- 
S~**Jìa , fitmb dover fi nel più alto , e ragguardevole gva* 
V do e degli Eroi , e degli Dei collocare. Quello poi, che 
pik dee rtfvegitare la maraviglia per f Agricoltura ^ 
e la (lima , fi è che non folo dal? aratro a maneggia* 
re il bafion del comando nei Campi di Marte paffa- 
vano foventc gli Antichi Romani Imperadori f ma dai 
Campi di Marte per lo contrario , gli Allori mietuti » 
e le Palme , porta va* fi a rendere il fuolo col fu dorè 
delle tempia coronate fecondo. Che però faviamente Ci- 
cerone fu di pr.rere , che ficcome F arte di coltivare le 
Campagne utilità grand i/Ji ma arreca alle Repubbliche , 
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reputavi altresì degna fi debba di un ottimo CittadU 
no , di un Uomo libero, lo pertanto y che fino dai tene- 
ri annt da certo naturai qenio lofpinto a contemplare 
in mezzo air Amenità delti Campagna^ di r tee he pian* 
te adorna , le belle opere della natura , nella diligente 
ricerca, ed e' atta delle medeftme y ho impiegato mai 
fempre mio fludto. Dalla flcffa Campagna , che a bene- 
fizio altrui arricchi/ce il fuo fenOy e feconda y ho impa- 
rato , come io non dovea nafeondere , e quafi tener per 
fempre fcpolto quanto fi era da me ojjcrvato finora , 
[ infra le altre cofe in molti nuovi Giardini , e Colti- 
nazioni , fatte in dtverfi luoghi della Ta/cana , parti- 
colarmente nello Stato delh Screnijjima Repubblica di 
Lucca y dove da molti anni in quà ho avuto ed ho 
l 1 onore di affi fiere a numerofe, e vafte Coltivazioni di 
Ulivi , Viti y Gel fi y ed altre piante y nelle belle , e ric- 
che tenute di Beni dell' Ittuftriffimo Sig. Alejfandro 
Buonvifi y /opra di ogni altra co fa molto abbondanti di 
annue rendite di SetOy che è quanto dire di foglia di 
Gel/o y di Grani perfettiffimi , Vini genero/i e /limabi- 
li y e Oli fopraffiniy e j qui fui ], e che data alla luce , 
e fatto a tutu comune y poteva loro e/fere di giovamen- 
to. In queflo Trattato adunque brevtffimo , /ebbene in 
fatti la materia dclF Agricoltura fta vafltfjima e varia , 
io toccherò folamente in primo luogo alcuna cofa , ondfi 
£ import a cono/cere la natura del fuolo , e di quelle 
Piante , che fono la ptk fpeffa occupazione dell' Agri- 
coltura % r dalle quali ti maggiore e più neceffario frut- 
to ricava fi ; onde e ft mantengono y e fi arricchì /cono le 
famiglie. In fecondo luogo io moflrerò la maniera , 
che fi deve tenere nel piantarle , e nelP allevarle. In 
terzn luogo poi accennerò il modo di regolarle , di con- 
fermarle y e di renderle maggiormente feconde col ta» 
gito: avendomi la pratica di molti anni alcune cofe 
import anttjft me dtfcopertOy che dalle /ole prudenti of- 
fervaziont del .rinomato Monfieur della Qutnumè , nel 
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fuo celebre , e gran Trattato del Taglio degli Albert 
baffi , e fruttiferi y io non avrei gtà intefo mai baflan» 
temente. Gradi/ ci intanto , amico e benigno Lettore , 
quefta mia fatica qualunque ella pa ; e Je ti compari- 
sce povera , e nuda dt erudizione , compatifei la mia 
prof efftonc , che non ammette e/eretzio dt lettere. Accct* 
ta fui tanto il bue* deftderio , che ho avuto di giovare 
non Jolo alla mia ragguardevole , e nobiltffima Patria , 
ma alle perfone di Villa , e a tutti (olito , *i 
Te m pus in agrorum cui tu con fu mere dulce dì, per li 
quali pihy che per li dotti y ho rozzamente quefto mio 
Libro format* ; e vivi felice* 




DISCORSO GENERALE 

SOPRA L AGRICOLTURA 



LODOVICO ANTONIO MURATORI 

CON LE NOTE 

DI ANTONIO GENOVESI. 



ALlorche fi parla della ColttvaxUn della Terra , ferri- 
era, che fi rrarti di una delle Arti più baite e vili, 
E può etTer'ella altro , da che non miriamo fe non 
poveri e rozzi Villani , applicati ad efla , colle ma- 
ni callofe per le tante fatiche, e talvolta ancora dopo tanti 
fudori , miferamente pafeiuti ? Ma non così Y intendevano 
i primi tempi della Romina Repubblica , e di molt' altre del- 
la Grecia, che tenevano V Agricoltura , e la Milizia perii due 
più importanti ftudj dei loro Stati ; e ne il* uno , e nelPa'^cw^ 
lappiamo, che fi legnala rono i più riguardevoli Cittadini di 
Roma. Altri poi tal conto ne fecero, che formarono Trattati' 
di e(Ta per insegnarne i precetti. In una parola , non vi è fra 
le Arti alcuna tanto raccomandata da i Filofofl , quanto la 
Coltura delta Terra. Senofonte in unfuo Dialogo fa vedere, 
miai vantaggio farebbe per uno Stato, fe il Principe premia f- 
le chiunque fi morirà eccellente nel Lavoro della terra, nel 
Commercio, e in altre Arti. Ipf a Agricoltura ^ dice egli, ma- 
gnum incremtntum fumerei , fi quis vel peragros, vel per vicos , 
optine terram excolentiùus prxmia confìitueret. Parleremo a fuo 
tempo del pericolofo mdtier della Milizia: miriamo ora l'in- 
nocente dell' Agricoltura, Sarebbe di dovere , che ogni Città 
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Discorso Gen. sopra l'Agricoltura. xi 
e Popolazione averte in dorè tanta copia di territorio, che re- 
golarmente poteffe fomminiftrar grano, o altra Torta di ali- 
mento ai Tuoi abitanti ; ma il mondo non l'erba qu) alcuna 
proporzione. Alcune Città fovrabbondano di grani , altre ne 
icarffggiano, ed altre ne fono prive affatto, fupplendo poi 
col Traffico, colle Arti, e con altre induftrie al loro difetto 
e bifogno. Ora ognun vede, che fopra ogni altra cofa è necef- 
fario il foftentameoto della Vita ; e quello non può venire fe 
non dalla Terra, che dia grani, legumi, vino, olio, frutti, 
erbaggi, c limili produzioni di cofe declinate al cibo degli 
Uomini y ficcome Lino, Canape, Sera , e Lana pel loro ve- 
di re : nè efla tali ajuti (ommimftrerà , fe non è ben coltiva- 
ta. Querto è appunto l'oggetto ed uffizio dell' Agricoltura , o 
Ha della Colrivazion dei campi , ficcome anche V abbondanza 
e mantenimento dei beftiami. O molto dunque , o fcarfo che 
fU il territorio di un Popolo , maffima eflenziale di un buon 
Governo è il fare, che querto renda quel frutto, che mai 
può. Il di più , che occorra al bifogno interno del Paefe, ven- 
duto ad altri fi cangia io oro ed argento. O non fanno, o 
non potfono molti Popoli colla Mercatura , colle Arti, colla 
Pefca, e con altre invenzioni dell'umana induftria far guada- 
gni ed arricchire; ma ordinariamente loro non manca terra, 
onde pollano ricavare i principali ingredienti, per vivere agia- 
tamente quaggiù. Meritano ben di erTer poveri , fe non fi pre- 
valgono di quetfo dono fatto loro da Dio, e fe non faticano, 
per infegnare alla terra di elTere feconda di Beni per loro 
iervigio. 

Ora non fi può negare, che come fon vari gl'ingegni, 
le inclinazioni, le forze, e le fattezze degli Uomini, così 
Viverle fieno le qualità delle terre. Alcune gra(fe e feconde, 
altre magre e fterili ; quefte fatte per certi grani , ed alberi, 
e quelle per altri. Noi incontriamo fin delle terre nel piano, 
più affai nelle monragne, che appena producono un filod'er- 
oa. Contuttociò i Saggi hanno da piantare queft? Ma (lima : 
Che ninna terra vi ha sì me/china ed avara , la quale render 
non poffa piti , o meno di rendita e frutto alt" Uomo , il quale 
s* intendi della Coltivazione , e non tema la fatica. Secondaria- 
mente : Cura ed attenzione ha da effcte non folo dei faggi Cit- 
tadini , ma dei Principi Jìefft , che fi accrefca la coltura delle 
Campagne per quanto mai fi può. Certo è , che v' ha dei Pae- 
fi, nè quali fe fi attendere con applicazione maggiore a que- 
fio traffico | che non cfige lunghi viaggi , che non mette a pe- 
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ricolo la vira nelle remperte dei mari , renderebbero le terre 
un ntzo più di rendita di quel che ora fi cava. Tutto dipen- 
de dall' intel'igenza , dall'indullria , e dall'attività dei Villa- 
ni. Ove coftoro fieno pente pigra, difattenta, e che non vo- 
glia a dovere aiutar la Natura alle Tue produzioni , un pode- 
re, che in mano dei diligenti frutterebbe mille , appena in 
man loro renderà f-cento. Si trova in ciò gran differenza tra 
Paefe e Paefe. Alcuni fon cotanto indultriofi, che fino nei 
monti, non che n-lle pianure, fanno far maraviglie alle lor 
terre; non ne lafciano particella oziofa; fempre in moto, per 
correggere qu<*l che è difetto nei lor campi ; e fempre pen- 
fofi , come ne po(fano accrefcere la fecondità. Paiono anche 
giardini le loro terre, tanto fon ben tenu r e le file dei loro 
alberi, s> vaghe e fori le fiepi, sì ben compartite con i loro 
forti. Non è già così di alrri R urtici, che non irtimano un 
gran male la dappocaggine ; che non fanno ai dovuti tempi 
tanti lavori e diligenze, delle quali abbifogna ogni campa- 
gna; e par loro di aver fatto delle prodezze, fé tanno arato 
le terre una volta fola e feminato, lafciando poi con tutta 
pace, che la Natura faccia il retto, fenza guardare i campi 
dalle acque (lagnanti, fenza mondare dall'erba e grani catti- 
vi i cresciuti frumenti, fenza agevolar colla zappa il progref- 
fo delle Fave, e del Granturco, o 'fia Frumentone. 

Sarebbe dunque da defiderare, che fi potelfe animar la 
gente rurtica a far meglio il fuo mertiere; anzi farebbe defr- 
derabile, ch'elfi imparalfero meglio quello meftiere. Non fi 
può fare ( e voleffe pur Oio che far fi poreffe ) con loro ciò, 
che fi pratica nella Milizia, dove tanti Maeftri, e sì foven- 
te, danno lezioni a i lor novelli Soldati. Avvrrbbero pari- 
mente bifogno i R urtici di chi facetfe loro fcuola di Agricoh*' 
tura. Refterebbe anche tempo per ad lotrrinarli , cioè nelle 
Fette d) , nelle quali dopo 1 Divini Uffi/j fi perdono in va* 
ni cicalecci, in giuochi, fé non anche in applicazioni peg- 
giori. Ma fe querto non è fperabile, almeno gioverebbe, che 
l lor Padroni paffando alla villeggiatura, ftudiatfero i miglio- 
ri Libri , che trattano di queir Arte , per poi far conofcere 
a i lor lavoratori ciò, che è difertofn, utile, o più utile nel- 
la Coltivazione. Ci fon quelli Libri, benché pochi, e capaci 
anche di miglioramento e perfezione 9 e perciò gioverebbe il 
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Sopra l'Agricoltura. xiii 
farne dei nuovi , raccogliendo quel che di meglio hanno in- 
torno all'Agricoltura fcritto anche faggi ed efperi O tramon- 
tani. Chi fa , e mette in opera tutti i documenti e fegreti di 
tal profeffione , può ben prometter»* ricompenfe maggiori dai 
fuoi terreni. Nè fi avrebbero a vergognare di s< fatta applica- 
zione i Nobili (tedi e gran Signori. Perciocché fe ooi tanto 
lodiamo e (limiamo, come è di dovere, quei valentuomini 
Filofo6, che tutto dì «vanno ftudiando il Libro delia Natura 
colla Fifica Sperimentale, per conofcere il pelo e le forte 
dell'Aria, il coftitutivo e il moto della Luce, l'origine dei 
Colori, la bizzarria dell' Elettricità , la diverlìtà degl' Iniet- 
ti, dell'Erbe, dei Fosfori 8cc. e così incorrendo: benché 
tanti Sperimenti e fcoperte, tempre meriti voli al certo di lo- 
de , ridicano talvolta di poca utilirà ai Pubblico, perchè non 
fari, ed anche più, da pregiare ugualmente y chi ihHia i fe- 
greti dall'Agricoltura, Arte così utile e necelTaria al genere 
umano ? Anzi farebbe da defiderare ( mi fi perdimi fe lo ri- 
peto ) che le acute tefte dei Fifofoft s'innamoraflero di fpen- 
dere qui le loro applicazioni , con fare d-gli Sperimenti, co- 
me ulano {opra tante altre parti del a Fifica. Gran plaufo, e 
con ragione fi è fatto a chi con tante fatiche ha feoperta 
l'interna teflirura degli Alberi, la maniera di alimenrarfi e 
di crefeere , con farci vedere le loro vene per così dire , e 
qual parte in elli abbia l'Aria, con altre belle notizie. Puro 
maggiore obbligazione avremmo a chi prevalendoli di quelli 
lumi, c'infegna(fe la pratica per render più fruttiferi elli al- 
beri , per difenderli , o curarli da certe loro malattie , e per 
moltiplicarli con più facilità. Di più non fa un Contadino, 
che quanto ha veduto fare dai fuoi Maggiori, o vede fare 
. dagli altri fuoi pari. Che di grazia non fi potrebbe fp<»rare da 
un Filofofo, diligente o(fervatore dell'Economia della Natu- 
ra? Ho veduto montagne e colline fpelare : appena in e(fe 
nafee un pb di ginepro, o razze, o (pine. Tengo io per 
fermo, che quella terra in mano di chi facefte varie pro- 
ve, e fapefle ben intendere la qualità dei terreni, e onde 
venga la loro fterilità, non lafcerebbe di ricavarne qua'che 
frutto. Se non può fervire quel terreno per femtnarvi, fervi- 
ri per fare del bofeo. Molte volte miriamo terra , che nè 
pure ha uno fterpo, non ha un filo di erba ; ma ciò avvie- 
ne, perchè appena di la efee qualche cofa di verde, che to- 
#o le Pecore ( e peggio poi le Capre ) radono e rodono 

tut- 
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tutto (i). Chi vi piantale del bolco, e quefto fi cuftoduTe , 
probabilmentr fe ne vedr-bòe buon' effetto. Nelle falde più 
lite del noftro Appendi lo abbiano S.-lve di Faggi : quelli 
non verrebbono nel piano e nelle colline. Vi fon parimente 
degli Abeti o Pialle. Mi vien detto, che quelle , piantate 
anche nelle colline, vi fi allignano molto bene. Perchè non 
Hperimentare (e fuffero capici di effe tante parti della mon- 
tagna , che vanno incolte, ne rendono verun frutto? lì pun- 
to fta a conofe-re quali Albert amino più il Settentrione, che 
il Mezzodì , più il Monte, che il Piano 9 per dare ad erti il 
più convenevole foagiorno. 

Anche nel pi4l\) trovali gran varietà di terreni, parte 
naturalmente graffi , quali per lo più foglioao effere i vicini 
ai gran Fiumi, parte di mezzana bontà, e parte iterili. Il 
Filofofofa raziocinar fu tali terre, e con V offervaziooe arri- 
va a feorgere le cagioni intnnfeche di tal differenza. Quelle, 
perchè fono tenaci e diffìcilmente fi fpolverizzano ; altre per- 
chè abbondanti di calcinelli , di geffo, di fabbia grolfa ; altre 
prrchè già fiate letto di Mare \ altre perchè prive di parti 
oleofe, infettate dalle acque fotterranee , o che non ritengo, 
no il nitro portato dalle Tramontane fi fcuoprono di cattiva 
qualità. Perciò peofa egli qual rimedio fi potetfe apprettare, 
qual mezzo potrebbe giovare per fuperar la mala indole di 
quei terreni, e forfè ne troverà. Altro Recipe non fanno i 
noftri contadini per fecondar le terre , che il letame , il quale 
col fuo zolfo o nitro dà vigore alle piante, e promuove 
l'Erbe e i femi dei Grani, ancorché talvolta fi trovino terre- 
ni sì difgraziati, che mangiano, per così dire, e(fo letame, 
o almeno per poco ne ritengono le vantatole influenze (2). 
Può effere che il Filofofo colle offervazioni fue fommioiftrr 
qualche altro mezzo, per render* meno infeconde, o più fe- 
conde le terre. Contafi di un Paefe in Francia , dove fotterra 

fi 



(1) Conofco delle montagne, che 50. anni addietro doveva- 
no efler coperte di bofehi , moftran'lo ciò i grotti pedali tuttavia 
fitti in terra; ma fono ora ("pelate e nude, per elterlene tagliati 
gli alberi, fenza che alcun curafTe di farvene venire dei nuovi, 
mafTìmamente nelle terre demaniali. Se dunque non rendon nulla 
molti monti, è negligenza, non natura. 

(2) Perche non far ufo delle Crete? lo le ftimo dono fattoci 
da Dio per rimediare alle terre fecche ; ma fi sfugge feioccamen- 
tt una fatica, che non arricchire, che col tempo. 
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Sopra l'Agricoltura, xV 
É trovi un prodigiofo Arato di Nicchi o fia Conchiglie , che 
cavate o (tritolare ingranano i campi (i). Tutte ie orine , 
le acque faponate dei bucati, le fpazzature delle cafe ( m 
Venezia fé ne tiene buon conto ), le foglie degli alberi, che 
cadono fui l'avvicinarli del verno, i bachi morti, che Tritano 
dopo efTerne eftratta la Seta , ed altre cofe , o noi non le cu- 
riamo, o legittiamo nei canali. Per noftra incuria b- ne fpef- 
(o fi perde nelle Città e Terre gran copia di materie e umo- 
ri , che gioverebbero a i prati, agli orti, ai femmati. Vi ha 
fin dei Paefi sì trafcurari ( e dovrei dire di più ) che vendo- 
no ai confinanti le loro colombine , pecorine, ed altre limili, 
da noi chiamate graffine , quafi che noti ne abbifognino le 
loro campagne. Una delle doglianze di molti contadini nei 
Paefi , che fono per fe poco feconde le terre, fi e di non effe- 
re fovvenuti con letame dai Padroni. E fovente avviene, che 
gli ftefli Padroni veramente poveri non poffono far di più ; 
oltre di che non vi ha maniera di concime , che porta fod- 
disfare ad ognuno. Ma fe conoiceffero i villani tutto quello , 
che può aumentar l'Erba nei loro Prati, e dar loro comodo 
di tener più beftiatni j fe faceflero conto di tutto quello , 
che può marcire e formare ftabbio, può effere , che in parre 
almeno provvedelfero al proprio bifogno. Converrebbe far 
conto di tutto quello, che la terra produce, e di tutto quel 
che è corpo, oefce dal corpo di quallìvoglia Animale , comin- 
ciando dall' Uomo. Capelli , Unghie , Penne , Peli , Pelli , Cor- 
na, Stracci di panni di lana, ed altre produzioni della Na- 
tura , atti fono ad ingranare i campi, ed a promuovere la ve- 
gerazion della Canape, perchè contengono o Zolfo, o Olio, 
o Nitro. Fin la terra fminuzzata , e la polve delle ftrade , e 
molto più la futigine dei cammini , può giovare a i prati ; e 
gl'induftriofì Bolognefi vengono a comperare da i buoni Mo< 
denefi le Penne grotte dei polli, e di ajtri uccelli per le loro 
Canape : laddove altri ne fanno falò (2). 

Sommamente è da defiderare di aver contadini indù* 
flriofi 9 che non perdano oncia di tempo , e non temano la fa- 
tica. A farli divenir tali occorre in parte la forza , e in parte 

il 



(1) Potrebbero anche bruciarli , come fi fa nella Chini. Sa- 
rebbero un più pronto pafcolo delle terre. In molti luoghi della 
terra fe ne fa della calce da fabbricare. 

(z) Quelle fiamme Hi fafcine, che fi fanno per allegrezza. 
Ardtre una kotte ì qui in Napoli. 




fìieri, che iofegmfTero coli' e(è rei aio ai pigri il faticare, e 
una miglior maniera di far fruttare le terre. Vi ha mol i Sta- 
tuti in Italia comporti da gente , che s' intendeva di Agricol- 
tura, nei quali fon preferite e comandate moire Regole buo- 
ne ,che fi avrebbero da on*ervare nella coltivazion delle cam- 
pagne , e propone pene ai trafgreflori , e desinati premi per 
chi fa tavolieri, pianra alberi, tira le viti, o ahre limili 
azioni rurali. Bisognerebbe ("celliere da ogni Paefe quel , che 
vi ha di m*g'io,e poi farlo oflervare. £ qui convien dire, 
che anche i Principi per nvzzo dei loro Magiftrati dovrebbo- 
do tener l'occhio aperto, prr togliere gl'impedimenti alla fe- 
lice Agricoltura, e per promuoverne l'accrefcimento. Può 
ben per efempio un attento Padrone di un fondo, o il Tuo 
Fattore, muovere i Tuoi ruttici a far s), che con facilità fi 
fcolino i Tuoi campi dalle acque, che (lagnanti uccidono er- 
be e grani , ordinando i folli e fcoli convenevoli. Ma quello 
foventc non gioverà, fé non vi ha un* Magi (Irato, il quale 
ordini, e faccia efeguire Io Scavamento dei loffi e fcoli mae- 
stri, che di tanta importanza fono in ogni Paefe; in cui fa 
che fe quei di fopra cavano, molto più quello fi faccia dagl* 
inferiori ; che vegli al rifarcimento o mantenimento degli 
Argini, dei F<umi, e Torrenti ; che faciliti l'ufo delle 
acque per irrigar le Campagne. Vi ha dei Fa* fi , dove fora 
paludi, che fi porrebbono Seccare, q pur farle pefearecce (i); 
ma niuno vi penla. Altri ve ne ha , dove fi lafcia perdere 
gran coria di acque per trafeuraggine degli abitanti , o di chi 
comanda. Dio dà loro dei tefori , e non li conofeono , o non 
fe ne fanno fervire. Chi ha leito le Relazioni della Cina, e 
del Perù, fa con che mirabile induftria c pazienza quei Po- * 
poli tirino le Acque da lontano in prò dei loro campi. Un* 
oncia di effe atta all'irrigatone e perduta, accufa. di poco 
fenno gli abiranti. 

Non ha molti anni , che i Modenefi hanno apprefo a ca- 
vare Olio, e ne cavano non poco dai vinacciuoli. Non cave- 
ran già olio nè etti, nè gli abitanti della Lombardia di quà 
dal Pò, per valerfene nei cibi , perchè non penfano, o poco 
penfano ad avere degli Ulivi. Certo è, che Alberi tali ama- 



(i) In Inghilterra di quei flagni, a cui non fi può dare (co- 
lo , fanno pelea recce, ch« rendono molto al Contadino. Blandiey 
Calendari* r*flic: 
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Soma l'Agricoltura. xvu 
no le colline % nan biiògno di Pa?f? caldo , temono le Tra- 
montane, e defiderano l'aria manna. Pure mi Ha lecito di 
dire: vien dall'incuria nottra , che non fi ricavi anche da 
quatti Paefi una competente porzione di Qiio di ulivo, come 
fi fa nella Riviera di Salò, e in altri fin. Abbiamo le ba(Te 
colline, che fon capaci Hi quei nobili a radice Mi ; e quand'an- 
che non rendeffero quell'abbondante frutto, che tendono gli 
Ulivi in tutta la cotta del Mare Tofcaoo e Liguftico (0 : pu- 
re non poco fe ne ricaverebbe. Evideote cofa è, che alcuni 
in effe colline tengono Ulivi di due forte , cioè prò lucenti 
Ulive ordinarie, ed Ulivoni. Taluna ne fa Olio, il retto và 
a conciarle Ulive per mangiarle alla tavola: cibo gettatole di 
niuna fottanza. Meglio farebbe il trarne queir Olio , che fi può. 
Quefte poche Ulive ancora vengono dalla liberalità, per così 
dire, della Natura: perchè i oottri contadini poco o nulla 
fanno della coltura di quelle piante , e le trafeurano, e non 
Je rinforzano col dovuto concime. Ora che farebbe, Te un 
faggio Principe amante del fuo Popolo, o pure una Città, 
faceffe venir di là dall'Appennino due ben pratiche perfone 
della coltivazion degli Ulivi, le quali vi Grafferò tutte le 
baife colline , riconoacendo i (iti più propri per piantarli * 
e maffimamente le coite , che guardano il Mezzodì , con in- 
fegnar pofeia ai ruttici nottri la maniera di governar quelle 
piante? Utilmente impiegato farebbe quel denaro, col tem- 
po ne rifiaterebbe gran bene : bene, che non priva degli altri 
confueti , perchè gli Uliveti non impedirono ti feminarvi an- 
che il grano. Ma il non etfere noi avvezzi a certe benché 
utili cofe , fa che non ne conofeiamo il pregio , ne defideria- 
mo di metterle a ufo ; e lo ttolto ed infingardo grida : Non 
Vhan latto j noflri veccbj , perchè lo debbo- far ioì Olio ancora fi 
può cavare dal Lino, e dai Ravizzi , ficcome ognun fa. Ma 
pochi fanno, che io maggior copia fe ne può anche cavare 
dall' Erba Se/amo, Scrive il Mattioli , che nella Morea e Gre- 
cia molto fi femina di tal Erba, con raccoglierne Olio, il • 
quale ferve eziandio al cibo. Avvedutiti* di quefta prerogati- 
va e guadagoo tre faggi Nobili, uno Ravegnano, e gli altri 
due Bolognetì , ne hanno poco fa introdotta la feminapione 
nei loro poderi , con impetrare anche dal Pubblico di Bolo- 

b gna 



> (f) Mare di Genova. 
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Sa il Gius privativo per quell'Arte nuova. Meritano ned 
le. Vien'alto il furto di quelV Erta un piede e mezzo, piti 
grotta e ramoib di quello del Miglio. Produce baccelli lun- 
ghi un'oncia e mezza in circa, pieni di Temi bislunghi, al- 

Suanto più groffì del Miglio j i quali contengono ramo d'etto 
Mio, che una libbra di etti darà otto oncie di Olio limpidi^ 
limo e gitilo. Non ha querto alcun odore, folamente bru- 
ciandolo fa del puzzo. Ricerca tal Erba, o pianta terreno graf- 
fo ed irrÌRidibile , confermando gP intendenti , ch'etto itnma- 
gnfee la terra 5 ma non fa di meno il Frumentone ; e pure 
te ne và Tempre più dilatando la coltura. Filofofi e Medici 
dovrebbono bm'efaminare la qualità del Sefamo, e informarli 
veglio dell* ufo, che ne fanno i Greci. Quand'anche non pa- 
rere a propofito per li cibi, mancano forfè tanti altri ufi, ai 

2uali potrebbe fervire? Ogni di fi può imparare qualche co- 
i, ma fenza ftudiare non s' impara. 

Fra i coftumi pregiudiziali all'Agricoltura fi dee notare 
il trovarli in qualche Paefe troppo trinciati i campi , di ma- 
niera che Poderi vi faranno, che avranno più e più pezze di 
terreno feparate , ed anche talvolta affai lontane dal centro* 
•Altri terreni ancora fi troveranno in mezzo ai campi altrui, 
e per la lor tenuità fenza cafa , e fenza proprio coltivatore. 
La regola è, che quelli sr feomodi, fegregat*, e lontani cam- 
pi fon trattati alla peggio, vendicandoti poi anch' r (lì del po- 
co amor dei contadini , con rendere loro nè pur la metà di 
quel frutto , che renderebbero fotto i loro occhi , oltre al 
non porr rfi ivi mettere nè frutti , nè viti , nè fave , nè altre 
biade, che muovono l'appetito dei ladri, altrimenti la mi- 
nor parte farebbe quella , che toccherebbe ai Padroni. Circa 
cinqurcnt'anni fono i Mod-nefi rimediarono colla forza sì 
fatto dtfordine, ch'era troppo crefeiuto, con obbligare i pof- 
fìdenri a vendere, a livellare, a permutare coi confinanti 
quefti ritagli di terre, con vari ben penfati ordini, e con de- 
putar pubblici Eftimatori ad acconciar tante offa slogate, 
non già per formare ampie portetlioni , ma bensì delle me- 
diocri e diferete, le quali regolarmente rendono più frutto 
che le troppo vafte : 

» • . 

laudato ingenita tuta. I Exiguum eolito: 

ce ne avvertì Virgilio. Stendete anche l'occhio ad un'altra 
lieve forta di terreni per otfer vare la loro trilla figura , e co- 
me 
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Sopra l 1 Aghi coltura, xic 
me quivi coftrerta la Natura ad effere non quella buona 
Madre , che è , ma bensì Matrigna» Parlo dei Maggiora {'chi » 
FideicommilTi vicini a paflare in altre mani, Commende , 
Prebende , Benefizi femplici , ed altri Beni* dei quali non fi 
può teftare , e dei quali dopo la morte di chi ne gode V ufu- 
frutto, i Tuoi Difendenti o Parenti non potran più godere* 
Non mancano al certo Ecclefiaftici timorati di Dio , e Seco* 
lari perfone di onore, i quali non minor cura ed amore han- 
no di tali Beni, che dei propri. Ma altri pur troppo abbon- 
dano, che dimentichi del loro dovere , e Tordi alle voci della 
cofetenza* unicamente penfano a fpremere quel fugo, che 
poflono da quelle terre non fue, fenza rifarcire e mantener 
le fabbriche, fenza rimettere gli alberi ragliati , e fenza vo- 
ler impiegare un foldo in bene di quelle difgraziate terre , le 
quali batta il mirarle per conofeere chi n'è il Padrone» 
Ognun vede, quanto di più effe renderebbono in mano di 
chi le potelfe tramandare ai. fuoi poderi , e in quanto danno 
della Repubblica torni la condizione di sì fatri fieni. Sareb- 
be ben da defiderafe, che fi livellaffero (i) terreni di quefta 
fatta con diferera e ftabil pernione a chi li trattale con amo* 
re : al che miriamo condifcendere anche la benignità dei 
Sommi Pontefici per quel che riguarda gli Ecclefiaftici , in 
bene dei quali torna l'aver da H innanzi ficura ia penfìone , 
perchè non fottopofta a gragnuole, o ad altri caG fortuiti; 
ficcome torna in profirto del Livellano e del Pubblico il 
frutto maggiore , che V induftria fua può far rimirare da quel- 
le terre. Halli auihe a notare la negligenza degli Agri col- 
tori. Potrebbero aver frutti migliori, uve migliori \ poca fa* 
tica coderebbe il procacciarne da chi ne ha : e pure mai non 
vi penfano, o poco fe ne curano: A che unti penfieri ? dj» 
con efli, non bafl§ forft quello > eie 'fi ha? (2) 

b % Sa- 



(t) Quì livellare per eenfuare in perpetuo. Quello fi dovreb- 
be fare da tutti i padroni di poderi, eh* efli non pottono coltivare 
fotto gli occhi loro; • dove non VolefTero, o non fapeflero, vi fi 
dovrebbero coftnngere dalla Legge* Il Sovrano ha tutto il diritto 
di confervare 1* inrere<Te generale dello Srato. 

(2) E' una feiocchezza rea quella di moiri contadini il crede- 
te, che fi pofla così ben fare con ogni forra di fetni, o Hi piante, 
• con ogni maniera di metodo, come fi è fatto dai nofln Avi. 
„ E* di 
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Sarebbe anche bene, che perfone intendenti efaminaffe- 
ro, qual maggiore vantaggio rifiliti ad un Paefe dal ferninac 
Lino o Canape. Negli antichi fecoli » per quanto ho io offer- 
vato nelle pergamene di quei tempi , non ufava il noftro 
conrado fe non la coltura del Lino, che certo è da anteporre 
alla Canape per le tele, oltre all'Olio, che fe ne può rica- 
vare, il cui ufo ferve anche alla Medicina , e ai Pittori. Og- 
gidì qui non fi mette che Canape. Probabilmente corta meri 
fatica, e ne vien maggior bene, perchè più abbondanza di 
tela può farfene, e quefta ferve anche alla batta gente, la 
quale di gran lunga fupera in numero l'altra. Ma è da offer- 
vare farfi in Germania e nel Piemonte delle belle tefe fine 
e bianche, e quefte di fola Canape; perciocché maniera c'è 
di ridurre e(fa Canape alla fottigliezza del Lino, con qual- 
che fpefa si ; fpefa nondimeno, che vien bene ricompenfata. 
Mi è anche flato infegnato il come; ma più ficuro farà, che 
un attento Principe o Magiftrato ne faccia prendere le più 
efatte informazioni per introdurre, fe tornafle il conto, nel 
proprio Paefe quefta profittevofe ufanza. A noi avvezzi a far 
venire altronde le tele fine, comperate con tant'oro, non 
cade mai in mente, che potremmo far noi quello che tanti 
altri più induftriofi fanno per venderlo appretto alla noftra pi- 
grizia. Quando poi riuf ifle all'induftria di migliorar la Ca- 
nape, e di farne belle Tele, a quefte converrà mutar no- 
me , altrimenti pericolo ci farebbe , che non potette prendere 
fonno in quelle chi non fi crede diftinto dal Volgo, fe non 
ufa robe ftraniere. Ma per buona forte rio trovato dipoi in 
Modena ciò, ch'io cercava altrove , cioè un altro meo di- 
fpendiofo fegreto per ridurre la Canape alla fottigliezza del 
Lino. Me lo ha comunicato il Signor Marchefe Alfonfo Fon- 
tanelli, Cavaliere per vari fuoi pregi diftinto, e ma Alma- 
mente per la foda ed anche amena Letteratura fua , talché 
ne porto anch'io far parte al Pubblico, e la fo ben volentieri. 
Forfè per la Canajfc troppo groffa non produrrà sì buon 
effetto. 

Mo- 



K dimoftrato per h fperienza, che non ogni razza di ulivi, nè 
di viti, ne' oi»ni gen«re di grani, renda egualmente, e in ogni 
terra e fito. E perciò per non rradir fe tlefTì , fi dovrebbero molto 
fludiare fu quelìo articolo; ma finche non avranno terre proprie, 
Ceche li muova il proprio iottrefre, non fi fperi, che eflì penfino 
a coltivare. 
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Sopra l'Agricoltura. Itt 
Modo per ridurre la Canape fomigliante al Lino. 

Si fa prima la Lifciva con cenere Suona, e vi fi mette un 
paco di Calce viva a giudizio , fecondo la quantità della Cana- 
pe , che fi vuole acconciare- Si leva dal fuoco laj 'ciondola chiari» 
fican. Si prende poi la Canape, e fi pefj y e per ogni dieci Lib- 
bre di effa vi fi pone una Libbra e mezza di Sapone grattato , 
e fi mette a molle , facendola jiare per 24. ore nella fuddetta Li- 
fe rv* ben chiara. Indi fi fa bollire per due ore continue, e poi 
fi leva , ponendola ad afeiugare alt ombrai ed afeiugata che e, 
r i fa gramolare (1) con ridurla in maneSette (2), e poi fi fé 
rondare ad ufo di Lino. 

Moftrommi la Signora Marchefa Fontane! li, Dama di 
roftum 1 antichi , una inanella di Canape acconciata nella Tor- 
na fuddetta, e talmente {pinata, che ognuno la prenderà 
>er Lino , tanta è la Tua fottigliezza , e col colore (tetfo del 
Lino. Forfè anche merita di effere (limata più del Lino , 
perchè la fua fibra è più forte dell'altra. Ma (Ti inoltre da of- 
fe? r vare , che i noftri contadini, perchè Fuggifatica , tagliando 
le gambe delia Canape, ve ne lafciano tre o quattro dita fb- 
pra. la terra. I Bolognefi, fìccome più induftriofi , la tagliano 
con ferro apporta forterra, di modo che guadagnano anche 
due o tre altre dita della medefìma gamba. Ma in Francia 
per nulla perdere cavano intera la bacchetta colle radici, 
macerata poi che è, e feccata la Canape, da noi fi ufa di 
romperla con baffoni. Cagione fon quefte percofTe , che fi 
rompano moiri Mimi filamenti di effa Canape, dal che poi vie- 
ne una buona perdita , cioè la (loppa , che fi ricava in gramo- 
larla. Quefta perdita la nfparmuno i France fi , perchè colle 
dira cominciando dal fondo , frangono le bacchette , e fannó 
tirare intera la falda fino alla cima, con gramolarla poi foa- 
vemente. Altre maniere ancora più utili converrebbe appren- 
dere dai Faefi ftranieri, dove lì fabbrica gran copia di tele 
o ordinarie , o fottiii, sì per filar la Canap? alla rocca o al 
mulinello, come anche per teffere e imbiancar le tele, l'u- 
no 



(1) Rompere colla Gramola, o quello Strumento di legno, 
con cui fi batte per purgarlo, 
(a) Manipolem affai noti* 
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no per ef'mpio le noftre donne di avvolgere alla rocca il gaf* 
zuolo .della Canape : laddove in Francia lì lafciano pendenti 
•dalla rocca le falde, come fi fa in filare la Lana: e vieti 
meglio il filo. Se il telajo non è ben fermo, fovenre fi trova 
non e(fere usuale in tutti i lati la tela. Per la bozzima (i) le 
teflìtrici noftre ulano la crufca. Altro effetto fa il fior di fari- 
na, come fi pratica in qualche Paefe di oltramonri. In Com- 
ma tutte le Arti converrebbe perfezionarle per quanto fi 
può, enervando nei varj Paefi il meglio delle manifatture. 
Tali ricerche fono ben più da (limare , che le vane fpecula- 
zioni di certi Filofofi , ed anche Teologi, imparate le quali 
nulla s' impara (z) . Sapone occorre per forn lizzare la Cana- 
pe. Ne può facilmente fare ogni Città per ufo e comodo pro- 
prio. Che goffaggine è mai quella di un Paefe , che tutto fe 
lo procacci da altri Paefi , e nè pur fappia far Saponette per 
le barbe! In quelle contrade ancora, dove il mede fimo Sapo- 
ne fi fabbrica , ma di cattiva qualità , merita di effere d-nfa 
tanta negligenza: giacché Città vi fono, che ne fabbricano 
dell'ottimo e del più lodo, dalle quali fi può con tanta feli- 
ci™ imparare la vera dofe. Diciamo ancora quefta. Niuna fa- 
tica durano i contadini a far nafeere Urrìghe nei campi loro. 
La natura fenz'effer pregata, fa loro fpontaneamente quello 
brutto regalo; quanto più graffe fon le terre, tanto più vo- 
lentieri quefta mal 1 erba ivi fi alligna; e non moleftata , a 
poco a poco fi di tara , e forma dei piccioli bofehi. In vece di 
(chiamarla dalle radici, fogliono per lo più i villani tagliarla 
{opra terra : ed ecco la medefima nforgere come prima.- Ma 
almeno fapeffe quefta gente convertir sì fatto male in bene. 
Non mancano Popoli induftriofi , che a guifa della Canape 
e del Lino, fanno macerar le Urtighe colla rugiada, o in al- 
tre guife , e formarne poi tela, appellata Vrtigh'ma % fors' an- 
che più forte di quella di Canape. Se i noftn lavoratori han 
paura di pugnerfi le mani, troveranno b>o pretto chi loro in- 
fegnerà la maniera di difenderli da quelle punture. 

Be- 



v. 

(i) Bozzima > quella fegarora, o brenda con acqua, con 
cui fi lava, e rammorbida la (eia fui telajo. 

(t) Anzi s'impara ad inquietar le Atti., e diftrarre gli Ar- 
tifti dalle fatiche o con delle vane cunofità, o con dei metodi di 
vive» accattanti». 
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Sopra l'Agricoltura* xxm 
Bene farebbe , che fi faceffero correre Campati per le 
mani del Popolo certi urili e ficuri fegreti , per aumentare 
r Agricoltura, ed altre invenzioni di Macchine vantaggiofe al 
pubblico. Ha bi fogno la gente roz?a ed ignorante di e(fere 
aiutata e commofla. Iftruita che fi a incufe, delle quali rico- 
noica l'utilità, allora talun mette mano a quel profittevole 
impiego, e l'efempio ferirà all'emulazione. Nel Verooefe , 
Vicentino, e Trevigiano, fatto che è il raccolto dei grani, 
torto fi lemma il Sergo , Torta di legume , onde (ì fa farina 
migliore e più falubre , che quella del Frumentone, o fi a 
JVIaiz ; e fe le piogge favorifeono , fe ne ricava buon frutto. 
Non converrà quello legume ad ogni Parfr ; ma certo non fi 
dovrebbe trafeurare Hi farne la prova in quei, che hanno del 
terreno fafTofo , perchè (olamente io quefto r ir ice bene. la 
Francia ufano molto il Grano Saraceno , che ha la corteccia 
nera, laonde fi ha da vedere , fe Ha lo ftefTo, che il Sorgo. 
Finalmente fe alcuno merita di effer Trattato con foavità e 
pelo difereto, principalmente degna è di ogni riguardo Punì* 
verista dei contadini, dalle fatiche dei quali dipende uno dei 
primari tefori della Repubblica : che tale appunto fi dee chia- 
mare 1' Agrudtura. Qualora quel povero Popolo venga mdi- 
lcretamente caricato di gravezze, e patifea varie angherie, 
che con facilità vanno fempre inventando i Miniftri del Prin- 
cipe, o del Pubblico, e fenza diftinzione alcuna di taffe , fra 
chi coltiva buoni terreni, e chi è condennato a coltivarne dei 
cattivi e Aerili : troppo fi fcoraggtfce con incredibil danno 
della Campagna e del Pubblico. Chi non vede la neceflìti 
di rimediare a quefto difordine, e di animare i poveri lavo- 
ratori al troppo neceffario loro meftirre, in vece di difani- 
mar'i ? Sarebbe anche da deaerare, che ogni Città imitante 
l'iltituto dell'antico e prudennflìmo Re Ninna ♦ il quale per 
atteftato di Dionifio Alicarnafleo , deputò per ogni villa un 
Soprintendente all' Agricoltura. Vi fifa va quelli le campagne, 
offervando quali fotfero bene , e quali male coltivate , e tutto 
metteva in iscritto, per informarne il Re, il qual pofeia fa- 
cera lodare e premiare gì* indultriofi, e ammonire e correg- 
gere i pigri (i). Dov'è la Congregazione dei buon Governo, 

po- 



Ci) QuefU e tuttavia la pratica del Governo Cinefe. Nella 
PenGIvania , una delle più floride Colonie Inglefi in America, 
v'e un Tribunale deftiaato folamente a quell'ufo. 



in* Discorio Generale &e. 

potrebbooG ad effa porrare famigliami relazioni, acciocché 
provvedere. In altri Faefì baderebbe ùn miniftro deputato 
a quella faccenda. Di troppa importanza è 1* Agricoltura , nè 
fi dovrebbe rrafcurar diligenza alcuna per .emendarne i difet- 
ti, e migliorarne lo (tato. Da effa ( convien ripeterlo ) dipen- 
de l'Alimento e il Veftito del Popolo; da efla la materia per 
le Manifatture, e il tirar danaro cpl più delle Sete, Lane, 
Grani, Vino, Olio, Beftiami &c. Ma noi per poca avver- 
tenza Itimiamo affai ed onoriamo certe Arti inutili , o fola- 
mente desinate al Luffa; poco conto facciamo di quella, che 
è la più importante delle altre. 
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MOLTO IUTPORTANTt , UTILI E NECESSARIE 
DA PRATICARSI NELLA BUONA 
AGRICOLTURA. 



UMi) mettere il Tuo! o della terra in pofì- 
tura- tale, che non podi così facilmente effe* 
re portato via dalle acque piovane f e i "u per- 
niali ; e reciderlo (a no dalleriot terranee, quan- 
do di tua natura non foifc; e nello pianure, che refta- 
no troppo balie e foggette alle inondazioni , è «eieifario 
neceitaritiìmo cercare e trovare il modo d'alzare, o, co- 
lse altri dicono, colmarle; pigliando le torbe dalPelcre- 
fcenze de' fiumi- o torrenti più vicini y dalle quali fé no 
ricavano utili di grolle conseguenze. 

Seconda, fi icelga , e d metta la terra più at- 
tiva e migliore intorno alle barbe delle piante, in mi- 
niera chepotfa facilmente Tubi todar le tutto l'incremento* 
c quefle lì fcelghin© altresì capaci, e fi piantino m mo- 
do "che pollano immediatamente pigliarlo colle loro bar- 
be odiai maggior quantità- polii bile. 
- » A Ter- 
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Terza, ti tenga la ferra con U lavorazione io 
continua attività, affinchè il nutrimento e lo Iptrito re- 
fi i più anticipatamente che (ia poliìbile impiegato a be- 
nefizio delle punte, e delle lerctnze; né) Te oc perda 
mai neppure una minima parte inutilmente. 

Qu a r t a , che la terra non retti mai oziofa ; ma 
femprc piena di quelle piante , e di quelle Temenze più 
proprie, più licure , e più utili e vantaggile | e che 
portano (eco orcoq (pela e meno rifico, 
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Dr/A* (fHaltth del Terreno % .* ^r/ /if* par /e F?«L 
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ima. di venire al?» rifolurione dt piantare- no» folo 
le- viti , ma qualfivoglia. altra forra di piatire y è ne* 
Cesario ricoaorcere ii qualità e politura dei ter- 
reno. 

Ogni forta di terreno, dove nofeono (pine , ro^hi , «ine- 
rire % mortale e limili è buono per viarie \ eceertuato quel 

ecceifivai 
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lo, che nella State s'apre eccrlfivarnente : quefto è cattivo 
non» folo per vigne , ma per altee piante ancora,, per eflere 
ia primo luogo- di Cu a natura toppo forte e- bizzarro» e per- 
che* in quelle grandi aperture vi» penetra il Sole, ed i) gran 
caldo fino alle radici delle piante ; ed inoltre ferrandoti e co- 
iti paodofi ecce divamente infieme per il troppo afei ut rore quel- 
la forra, di terra, cosi bizzarra , viene ad allontanarti dalle 
barbe delle piante ,. e perdere, per costdire , la tua attività; 
onde addormentandoG quefte non poiTooo attrarre dalla, ter* 
ra il dovuto nutrimento , perchè refrano come m fiaccare , e 
abbandonate. Se poi quella forta di ferra forfè in Pae(ì > dove 
fi poreife adacquare v farebbe molto buona , per etTere di fua 
narura forte e fuftaoziofa , e farebbe molto vino, ma non di 
grande fpirito, nè di delicato fapore e odore. Al murario 
il terreno leggiero, fonile , afemuo , e faflofò, purché 4ia in 
Paefè caldo , produce le viti più deboli ,. che fanno meno vi- 
no , ma molto pia fa pomo, odorifero,, delicato, e durevole. 

il Grò perle vigne è di due iòne, cioè in colline e in 
pianure. Nelle colline »che fono efpofte a Tramontana, le vi» 
ti fanno molta più uva di quelle, che a Mezzogiorno; per- 
chè non fono tanto fòggette a patire l'afciuttore della State, 
e poifooo più facilmente fecondare le (orme, che devono 
fcrvire per il frutto dell'anno venturo, eccettuati quei luo- 
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4 Trattato delle Viti 
gltt ove i freddi fodero molto eccedivi. Quelle poi, che re- 
ità no a Mezzogiórno fanno meno. vino, ma affai miglfo>e % 
mentre le uve fi maturano più perfettamente. Verfo Oriente è 
bene pjanpre vitami d'uve, che parificano danno dalla. neb- 
bia e dalla rugiada , come farebbero Mofcadelle , Dolcipap- 
pole, Claretti loffi di Francia, Trebbiani di Spatma, uve 
Greche e fimili, che fanno te pigne ferrate e di gufcio gen- 
tile, offervandofì però tempre la qualità e proprietà del fua- 
]o. E v fuperiluQ dira ciò che dice Virgilio, 'che non è buono 
per viti il (ito verfo Occidente ; ma non pare che quefta pof- 
la effer rrgol» generale, attefochè per alcuni vitami può be- 
niffimo efler profittevole e vantaggiofo, cioè per quelle afeiut- 
te, e di gulcio duro, alle quali le rugiade, e le nebbie polla- 
no efferle di giovamento ; avuto però tempre il dovuto rtguar» 
do alla qualità del fuolo. Al contrario per quelle di gufeio te- 
nero e troppo gentile farebbe atiolutameate di pregiudizio. Of- 
fervando fempre di non piantare una vigna tutta di un mede- 
fimo vitame, ma di più e diverfe qualità , purché fi adattino » 
e fiano proprie per la qualità del molo $ poiché dandoli il ca- 
ib, come bene fpeifo accade, che un anno un vitame frutti po- 
co, nell'altro può frustar molto, e perciò fi piantino di pi» 
forte % ma tempre con fa dovuta ne ce ff a ria avvertenza , che una 
qualità faccia lega con l'altra; perchè la mefcolanza delle uve 
di forte molto differenti piantate*a calo, è accidente chj? qual- 
che volta facciano vini ai Upor delicato, e che fi coofervino 
fenza Gualche imperfezione. Onde è, che per fare > vini buo- 
ni e delicati, e che fi confervioo talt, fi ricerca l'appropriare 
i vitami aire qualità de i terreni, e accozzarti iniieme la dofe 
-delle uve y e però quando una vigna nuova comiocia a frutta- 
re , io Aimo necelTario che lì {accia la prova > fcegliendo Iem- 
pre le uve mature e perfette , pigiandone una porzione per 
. forta, metterle infìeme per vederne con la fperienza poi K'e fi- 
lo; e trovando che facciano il vino a feconda del genio , e del 
gutto d: chi deve beveria, convien pigliarne il ricordo per dar- 
ne V ordine ogni anno. Se poi non faceflero bene , fi muti la do- 
fe delle uve, che è quanto dire di una torta crefcerla, e dell' 
altra fcemarla , e cosi andar feguitaudo fino a tanto che non 
farà ridotto il vino alla perfezione , ed al genio e gufto di queJt- 
le perfone, che dovranno beverlo ; perchè molte volte fidar*» 
dofi delle vigne , cogliendo le uve a calo e alht rinfufa, fenza 
oflcrvare fe i vitami abbiano fruttato ugualmente, fi vede poi 
che i vini fanno della variazione da un anno all'altro , oltre 
aquel- 
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CgphoU I. 9 
i quelli, die potano fare dall' elfere un anno le uve poco, e 
1* altro molto mature; derivando ciò dal non fruttare ì vitami 
os?ni anno ugualmente j onde ritorno adire, che fi colgano gli 
aifortirnruti delle uve da per loro, e non a calo e alla rinfufa. 

la ultimo di quello Capitolo dico, che quando fi vogliono 
fare vigne di nuovo, ovvero rifarne di quelle, che già fono an- 
dare mate , o disfatte , fi otfervi , e fi riconofea prima efattamen- 
ce la qualità della terra, la fuuazione e politura dèi luogo ; fec- 
ali endn poi i magliuoli di vitami di forra, che fi confacela alla 
qualità della terra; poiché effendo quella di fua natura molto 
gratta , umida , e foftanziofa , vi fi metteranno vitami che faccia- 
lo le uve afeiutte , fode , di gufeio duro, e Ir* pigne non molto fer- 
rar? \ perchè quella fona d'uve ha fu Iurte ti za capace di re fi ft ere 
anche nelle terre umide , e grafie , ove non crepano , nè marcifeo- 
no i granelli con quella facilità, che farebbero, fe fodero uve di 
juicio gentile , delicate , molto umide , e con le pigne ferrate , al- 
le quali ogni piccola pioggia, nebbia , o altra umidità fa che cre- 
pino e marcifcaoo ì granelli molto prima della vendemmia. Al 
contrario nelle terre leggieri , afeiutte , non molto grane e di po- 
co corpo., ficcome in altre , che nella State fi aiciugano facil- 
mente , fi coftipano , fi unilcono , e ti ferrano infieme , facendo 
delle aperture , fi piantino vitami d' uve di gufeio gentile , umi- 
de , e delicate , come farebbero Dolcipappola , Mofcadella bian- 
ca. Claretto rodo di Francia, Trebbiano di Spagna, o fia uva 
Greca , Verdea , Barbarona e fimi li j perchè in quella forta di 
terre refi, tono molto più, facendo il vino di miglior fa pore, 
più fp infoiò, odorifero , delirato , e durevole. Nè fi lafci d'of- 
fervare alla qualità dell'aria, e del clima, che effendo caldo vi 
fi piantino virami d' uve dure , e fode , che maturano più ditS- 
cilmenre , come farebbero , Lacrima di Napoli , Rafaooe , Mala- 
ga bianca e rotta , Claretti di Francia , Vaiano , Zeppolino Im- 
periale, o fia uva Tedefca , t limili altre uve, che maturano 
perfettamente con difficoltà. Là dove nell'arie più fredde , che 
reftano efpofte a Ponente, e Tramontana vi fi piantino vitami 
d* ove , che maturano pretto, come il Raverufto dolce , Colore 
canino , Canajola , Mofcadella bianca , Trebbiano Fiorentino, 
Pignolo e limili. AflScurando ognuno, che con quello modo 
ni piantare fi viene molto a emendare, e correggere i difetti, 
che per loro ftelfe hanno le medenme uve , per non dire quelli \ . 
«elle terre. \ 

• • • • « ■ ir 
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C API T O L O I t. 
Del mede di fare le foffe per le Viti. 
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RIconofciuto,crte avremo minutamente il terreno, fe farà t« 
Faefe montuoso e feofcrfo , dove le ncque delle grotte 
pioegie portano Tempre via della terra, fi faccianole fotte pro- 
fonde e larghe più di due braccia; fé poi fotte in Valli , o io 
altri luoghi , che vi potette fcendere della terra portatavi dalle ac- 
que piovane , fì facciano le fotte meno profonde , ma fempre con 
l' iftef'a larghezza di più di due braccia , e colla dovuta necetta- 
ria avvertema , mentre fi fcavano le forte , di fcegliere , e mette- 
re ftparatamenre tutta da una parte lt terra fuperfìcìale e ms 
gliore, e dalP altra la cattiva, e non addomettìcata , nè mai con- 
fonderla , per non averla a cercare e mendicare , quando fi pian- 
tano i magliuoli , ed altre piante; ette no\» quella per verità uni 
coCa di gran rilievo, e di lemma importanza, benché fia po- 
chi (Timo praticata. Fatte adunque le fotte, come (òpra fi è det- 
to ,< li putiica e fi sbaraati tutto il fondo, levando i faffi > le cioc- 
che , e radiche di legnami , o altro che vi forte , acciò fi polTa ve- 
dere fe le acque fotterranee pottono avere felicemente ifloro do- 
vuto e necefiario efito : c trovando che diano a dovere , fi faccia 
per -utro if mezzo del fondo delle fo(Te una fogna andante % 
co m poi* a di t re fa (lt grò iU , cioè uno in mezzo m elfo per dritto , 
e li due altri uno per parte , appoggiati in modo, che fra quelli 
e il fatto di meno vi redi tempre tanto di vuoto per dove pof- 
fano feorrere, non folo tutte le acque de' gemiti vi, e travenate 
perla terra jma le piovane ancora, che necetiariamente per mol- 
to rempo vi peoetaano dalla fuperficie ; affinchè le viti , ed altre 
piante non fi -no mai foggettea patire Lafoverchia umidità, e fi 
renda fano tutto il fuolo, della coltivazione e campareccia adia- 
cente , quando di fu a natura non fotte. Inoltre fi n fianchi beniflì- 
•moda ambe le parti li detta fogna con farti piccoli e minuti, ac- 
ciò reflino ben ferrate alcune buche e aperture, che fogl tono re- 
fi a re tra un latto e l'altro del li due appoggiali a quello di mezzo. 
, La maniera di- fognare «el modo qui fopra defcriito, fe- 
condo me* è aitai miglior* , e più facile di quella che molti ufa- 
no , pigliando anche eli: tre fatti , mettendone due efritti per tut- 
to il rondo delle. fotte, fontani circa un palmo l'uno dall'altro, e 
mettendo il terzo (òpra i detti due, in modo che le fogue ven- 
gano a auffa di cattetie , quali fono più pericolofe , ed è più faci- 
le che reftiao ferrate, e acctccate; mentre può romperli qualche 
J r A latto, 
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(affo , in particolare di queili , che Tono al difoprt , ov vero porT*" 
do entrarvi, e morirvi degli animali, ficcome in lungo andare 
poffono ettere rovinate e ferrare affatto da qualche barba di pian* 
ta grotta > come di fico , pero , melo , cVc. oltre al maggior perdi- 
mento di tempo , perchè non rutti i fatti fono ilcafo ; attefochè 
per quella forta di fogne è necettario che fu no almeno mezzi 
adattati e awerfati : laddove per farle nella maniera da me 
ptopotta , tutti i fatti un poco grotti fono a propoflto , e ttefeo- 
no le fogne più ita bili e ficure , non e (Tendo cosi foggette al peri- 
colo dì retar ferrate e acciecate, perchè Con tre foli fatti , metti 
nella maniera (opra deforma , fi vengono a fare due fogne ; che 
tonando mai per accidente in lungo andare fi acc ice atte da una par- 
te | retta aperta dall'altra. Fatte adunque che faranno le fogne» 
come (opti fì è detto , fi coprano fubito copiofameote con fa lei di 
ttipa , o altro legname verde e ciottolano ^ onde cosi fatte, fo- 
gnate e ih paté le fotte fi lafcino per qualche tempo così aperte al 
pMoi ed al ghiaccio lenza piantarvi magliuoli» ed altre piante a 
ma liane nelle terre forti * umide, e graffe, affinchè ricotte e 
dal caldo della Srare, e dal ghiaccio del Verno, venghino a ren- 
deriì quelle terre più trattabili , ed atte ad abbracciare le piante 
con maggiore attività e facilità : laddove nelle terre leggieri , de- 
boli ,-afciutte , e di poco corpo, non è tanto necettano lafciarte 
tosi aperte fenza piantarvi , perchè fieno ricotte e dal caldo , e 
dal freddo ; ma praticandoli non farebbe altro che bene , mentre 
acquatterebbero maggiore attività» 

Io non dico qui niente per quello che riguarda il modo di 
Cavare , e portar via dalle coltivazioni tutte le acque piovane fu- 
perrtcìali e lotterranee ; nè meno l'ordine, che deve praticarti 
per le dittante delle fotte , e delle piante , mentre penfodidire 
qualche cofa in appretto nella coltivazione degli ulivi , che pof- 
ia fervir di regola anche per quelle delle viti , ed altre piante. 

- CAPITOLO II r. 

Del modo dì fct&licu % e con/ervare i Magliuoli. 

VOlendofi fare una nuova coltivazione di viti, ti faccia 
prima un* efattillima riflettìone per venire in cognizione 
delle qualità delle uve , che potfono ettère proprie per il terreno , e 

nr il clima ; penfando noi per tempo al modo più ficuro di fare 
fcelta ,e provvisorie oVmigliuolt , mentre non fi abbiano Vi- 
ne , che fieno **ià piantare cogli aborrimenti delle uve l'epa rate- 
a quert- caio ili mo neceifario fanfare preventivamente a farne 
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la provinone in tempo che le viti abbianole loro uve ; andan- 
do a cont ra legna re tutte quelle, dalle quali fi vogliono (laccare 
i magliuoli , che ri (limano propri per la noftra colrivazione , 
facendo ad ogni vite una legatura con falcio , come per efempio 
a quelle d'uva bianca con falcio giallo, a quelle d'uva roda 
con falcio rofTo; e fecondo le diverfe qualità delle uve che 
bifoimano fi praticano diterfe forte di legature, come di gine- 
ftre, o altro die fi dimi proprio; ovvero fi tingono le viti eoa 
tinture di H i ver fi colorì . pigliandone efattamente i dovuti ricor- 
di , per poter fare gli a (Torri menti (kuri ; poiché venendo il tem- 
po di fiaccare i ma n'inoli dalle loro viti fi pollino più facilmente 
aborrire -le qualità delle uve feoia confondere e mefcolare una 
forra coli 1 altra ; ed occorrendo , come bene fpeflb accade , di do* 
vere fiaccare i magliuoli qualche tempo prima di piantarli , fi av- 
verrà di non legargli in fafei crolli , ma piccoli di venticinque 
o rrenra per fafeerto , mingendoli poco colle legature ; perchè le» 
gandogli in fafci groilì , per metterli (otto alla terra per confer- 
va r' i , quelli che re ila no al di dentro , e in mezzo de* fafei non la 
toccano, e patifconocosi fattamente 1* afeiuttore , che in breve 
tempo perdono la loro attività , e diventano languidi e vizzi , per 
non dir mezzi fecchi \ onde ne nafee che molti fe ne perdono af- 
fatto, ed altri fi attaccano così debolmente, che non poffono 
nui rifolvere per farri viti robull? e grolfe. 

Per confervargliaduaq je nella miglior forma , fi fcelga un 
luo^o di terra fotti le , leggiera, ed albi utra , che fia efpofta all' 
aria di Mezzogiorno più che fia poflioile ; ed ivi fi fcavi una folta 
capace p?r tutti i migliuoli , che fi vogliono confervare , fognan- 
dola benilTìmocon l'affi , mettendovi fopra ftp* ,o altro legname 
minuto, tacendovi poi un fuoJo di terra gentile, per mettervi 
tutti quei magliuoli, che fi vogliono confervare, di (le fi e legati 
in piccioli fafeetri poco ferrati ; mettendo ad ogni fafeetto il fuo 
ricordo fcritro , riporto in una canna, ovvero fe ne pigli nota in 
qualche alrra maniera per ritrovare le queliti delle uve, che è co- 
fa di fomma importanza , coprendoli poi con terra leggiera e fot- 
tile , acci ) non polfano mai fermarvih , ne '.lagnarvi le acque pio- 
vane; ma posano (correre , e andarfene fubiro fotterraneamente 
per la fogna per non eifere di pregiudizio a' magliuoli ; ovvero fi 
mettano in una cantina , o in altro luogo caldo , legati come fo- 
pra, e drfteti in terra , e coperti beniftìmo con rena molle : o pure 
fi mettano dirteli nell'acqua tanto al fondo, dove non pollino 
fenure né il ghiaccio, nècosl facilmente il caldo. 

Le 



Capìtolo III, 

Le faretre tr* miniere, ùcm\y m?, fono le migliori , 
€ pinficu.-e p*r con f*r vare i migliuoli. Alcuni ufano di legarli 
(errati a graffi falci , m*rren<io!i nel l' acqua per dritro forfè me- 
no della meri , o in terreni graffi e umidi , ove il ghiaccio li da n- 
neggia ; perlochè moiri non s'attaccano, ed altri s' attaccano 
così debolmente , che fanno feropre piccole e minute gettate eoa 
poco felino di perfetta falute, reftando fempre viti piccole, lan- 
guide , rnifenbili , e poco fruttifere. 

Dovendoti poi trafportare da un Paefe all'altro, ancor che 
non fo(fe molto lontano , s 1 avverta di non farlo in giornate mol- 
to rigide e ventofe, che li farebbe di pregiudizio afciugandclù 
Avverrai! ancora; tanto nel tra {"portarli , come nel (otterrà ri i , 
che non fe li guadinogli occhj ,nè fi sbuccino, nè fi faccia loro 
altra lacerazione ; e perciò fi fafeino bene con fieno , ovvero fi 
tafino delle ftoje o pumi lani ; e calo che l'accidente porraife, 
che dovettero (rare più di un giorno per viaggio, fi facciano ba- 
gnare almeno una volta il giorno, gettando l'acqua Copra ai fa- 
fei fenza fcio^lierli , in maoiera che tutti i magliuoli refi ino ba- 
gnati ; giacche per molti capi èquafi imponìbile di potere fiac- 
care rutti i magliuoli dalle loro viti , e piantarli Cubito nelle col- 
tivazioni , quali fanno allora prove molto migliori di quelli an- 
cora che fono fiati confervati nelle due maniere più ficure , eflen- 
do cofa certa , che ogni piccolo afeiuttore , o (uperfiua umidità 
che patifeano, fa che quei piccoli fermenti s'illanguidifcatìo f 
e perdano la loro vivezza , e pronta attività , avendo io ciò ve- 
duto più volte coli' e (per ien za , maefira infallibile di tutte le 
cofe. Ma perchè fi riducono a pochi quei magliuoli , che fi porta- 
no piantare Cubito fiaccati dalle (oro viti , anche quando fi abbia 
li comodità di tagliarli vicini alle coltivazioni , ove debbon 
piantarti , atrefochè que.le potrebbero etfere di tua natura in 
terre forti , umide , e graffe, dove è necetfario piantare di Apri- 
le e Maggio , in tempo che le viri fono entrate in azione , e han- 
no già metto ; onde ognuno sà che fi debbono fiaccare i magliuo- 
li dalle viti prima eh? mettano, per confervarlt fino al tempo 
che debbon piantarli, ed è vero che alcuni di quelli da piantarti 
nei meli di Aprile e Miglio , fi pottono fiaccare dalle viti , 
e metterli Cubito nelP acqua , p*r lafciarveh fino che non co- 
minciano a mettere; ma quandi fi vedetfe , che comincia (fero 
a entrare in azione, il che fi conofee dall' ingrotfare e gonfiare 
che fauno i loro occhi , e non fi potettero per allora piantare , fi 
cavino immediatamente dall'acqua, Cotttriaodoli , come opra 
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fi è detto, in maniera che non potano fentire il caldo, accio 

non mattino, nè afciunhino. 

Quando fi fanno le fcelte dei magliuoli, mentre fi (tacci- 
nodale viri, fi Aia bene attenti in non pigliarne alcuni molto 
grotti , che hanno gli occhj piccoli , e lontani l'uno dall' altro , 
equafi adorni occhio u'è Torri ro un fermento; nemmeno altri 
che fono mojto Cottili e minuti, non effondo buoni nè gli uni, 
ne gli altri, efTendo i primi difficili a mettere le barbe, perchè 
efTendo dati toccati con tronpa violenza da tutto il vigore e for- 
za della vegetazione , non hanno potuto fare a meno dì non gon- 
fiarti , ìngroifarfi , e allungarti eftremamenre, e cosi reftar flo- 
sci , e come vuoti , e poco o niente atTodati,e con pochiflima 
atr ivirà. Al contrario eli altri che per mancanza di nutrimento , 
e di forza recano fempre troppo lottili, e minuti non porto no 
fare buona riufcira ; ond' è che nè gli uni, nè gli altri potfono 
eff^re neppure di mediocre bontà, cife adami ciò ilato più folta 
confermato dall' efperienzaé 

I magliuoli perfetti fono quelli di una mediocre grolfezzi , 
che hanno gli occhi gro(fi, rilevati, e vicini 1' uno all' altro , 
effendo quelli totalmente pieni * filli , confondati, e con molta 
attività; quali nell'atto di fiaccarli dalle loro viti , s'olfervi f<8 
vi Ti potette lafciare , oltre al capo che deve fervire per il ma- 
gliuolo, ( fempre colla dovura avvertenza di non pregiudica» 
re al frutto deli' anno venturo ) qualche altro capo,o fermento 
afiodaroe buono, ("puntandoli quefto alla lunghezza di due , 
o tre occhj ,lafciaodoli attaccati alla croce, o, come altri dico- 
no, crocetta del magliuolo, purché non vi fia niente di fecco , 
cimpertetto, poiché prettano quelli maggiore attiviti, e fervo- 
no di non ordinario vantaggio per 1* attaccamento e aflicura- 
memo dei magliuoli. 

.CAPITOLO IV. 

T)el modo * del tempo di piantare te Viti, o fieno Magliuoli. 

LAfciate che avremo per qualche tempo le forfè fcavate, fo- 
gnate, (tipate, e fenza piantare, fi prendano quei ma- 
gliuoli già fceltt, e decimati propri per la qualità della terra , 
» del clima, imbrattandoli p.'rdue palmi almeno con fterco 
vaccino, o pecorino, sfatto be liilìmo con acqua , in modo che 
mettendovi i magliuoli ne re tino bene coperti , aflSpchè più 
facilmente s'abbraccino, e ,' u .ifcioo colla ijerra. Si piantino 
adunque cosi imorauati nel me ito delle folte. , lont.ni circa un 

brac- 
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Capìtolo IV. H 

braccio l'uno dall'altro, bea dritti e affilati, tirandovi prima 
un fuolo dt terra della (celia e mfejiore per l'altezza di un paf- 
mo almeno fopra la (tipa dove fi piantino i magliuoli dritti per- 
pendicolari , lenza ftorgerli ,nè piegarli nulla affatto ; pokhè la 
piegatura* torgi'ura, che quafida tutti vien pratica' a, non fetv 
ve ad altro , che a tarli de i la lacerazione , e delle tagliature ; noi. 
de è, che da quelli luoghi così lacerati e (figliati non poffono 
mai ìomrne le barbe; e s'avverta di piantarli in modo, che 
nelle terre leggiere» Cottili , afeiutte , e foggette a elfere *,oa£ 
fate e portate via dalle acque piovane, iettino al fondo poco 
meno di quattro palmi ; e nelle terre forti, umide e graffe , e 
che rifiedooo in valli , o h altri luoghi , dove noti ne po(fa Scen- 
dere per 1* acque delle piogge , fi piantino al fondo tre palmi', 
e forfè meno, mettendoli intorno per l' altezza di due palmi in 
enea tutta la terra fcelta e migliore , e fi governino comoda- 
mente bene nell'atto di piantarli con qualche forte di concime 
fpiritofo , e bene fmaltito, mettendolo vicino a* magliuoli, me- 
scolato eoo la terra fcelta lènza pigiarla, nè calpeftarla Coi pie- 
di , per non diminuirli la fua attività , acciò poiTa facilmente ar- 
trarae le barbe, e que ile pollino agire con tutta vivezza e fa- 
cilità. E per aflìcurarfi ,che Atano perpendicolarmente dritti , fi 
netta , mentre fi piantano, a cialcheduoo un pìccolo paletto, 
o canna , dove fi termino ti rari fu dritti con femplice legatura, 
pertanto che fieno ripiene le forfè a quell'altezza , che richiede 
il bifogno , levandofi poi i paletti e canne per fervirfeot ad altri 
magliuoli. E cefo che ne reftaifero alcuni fenza attaccarfi, fi 
ripiantino dell' ifteifo vitame fubito V anno fufTeguente , fcavan- 
do con la vanga la buca più largì che fu polii bile, purché non 
fi guadino le barbe, ne fi (muova la terra intorno agli altri, 
che gli danno appreifo, già piantati nell'anno paffato, e fi va. 
da tanto al fondo , che lì ritrovi la (tipa ; piantandoli poi coi la 
medefinaa avvedutezza di governarli, e ricalzarli colla terra 
m mi ; ore feoza pigiarla, ne calpeltarla, lafciandola così fciolta 
e fol levata. 

Io dico , che fi piantino , e fi ripiantino i magliuoli con la 
vanga ; perchè non lodo, *an zi condanno, il modo che da moiri 
vien praticato di piantarli, e ripiantarli colla cruccia ; poirhi 
non fi porTono in modo alcuno piantare con tutto quel lesoa- 
me, e quella croce che loro lì laida, quando la buca e fatta 
colla vanga, oltre al non porerfi mai ferrarli, e accollarli bene 
la terra all'incorna, e allo ftigliarii e guaftarfi lwo gii occhi, 

...... cucn- 
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mentre fi fpmspno abbaffo con forza, per Pangufto e piccol» 
foro fatto colla cruccia. 

Plantari adunque, e addirizzati che faranno t magliuoli • 
come fopra fi è detto , fi vada avanti con la riempitura delle fof« 
fe, mettendo fopra fempre la terra più cattiva , e non addome- 
fticata, coli' avvertenza di non riempierle affatto, lafciandole 
aperte, che vale a dire più biffe un palmo in circa delia cam- 
pereccia adiacente, nel mezzo appunto , dove fono i magliuoli , 
per terminarle di riempiere, e metterle in piana politura nell' 
anno fufle o'jeo t - , mentre fi dovranno fctlzare , governare , e ri- 
calzare i magliuoli , ed altre piante. 

Dopo plantari i magliuoli, e ripiene le forte , come fopra, 
fi lafcino fenza fpuorare fino a tanto che non fia venuta una 
pioggia, che abbia un poco riunita, e abbatfata la terra delle 
l'offe ; indi (ì fpuntino in modo che retti folamente un occhio 
fuori della terra , coli' avvertenza di tagliarli più lontano che 
Ha poflìbile dall'occhio che fi iafcia fopra la terra, che è quanto 
dire vicino all' altro che deve levarli; poiché la tagliatura fatta 
troppo vicina all' occhio, che fi Iafcia perla nuova fortita, po- 
trebbe indebolirlo , e pregiudicarli :ecafoche andammo incon- 
tro alla Primavera, e che i magliuoli cominciaffero a entrare 
in azione , e non tollero venute piogge, fi fpunrino non ottante ; 
il fimile a quelli che fi piantano nei mefi di Marzo , Aprile 
e Maggio; poiché è fempre bene fpuntarli prima che cominci- 
no a muovere. 

Si piantino fempre diverfe qualità di virami in unamede- 
fima coltivazione, purché fieno propri e confacenti alla qualità 
delfuolo,eal clima, ma non mefcolati , nè allarinfufa; pian- 
tandone una , due , tre , e più foffe unite infieme di un mede- 
fimo vitame, e così fi vada feguitandc per tutta la coltivazio- 
ne, fenza confondere le qualità delle uve; poiehè volendofene 
fare ferite, tanto per ferbare , che per farne vini, riefeooo fat- 
te facilmente con poco perdimento di tempo. Il limile quando 
fi vogliono fareicelte di magliuoli, e affortimenti di vitami , 
riefeono fatte ri ulti Ili me , e con poca fatica; e di qui è che io 
conlìglio ognuno a non lafciar mai quedo bell'ordine di pianta» 
re inunam'defima coltivazione diverfe qualità di vitami, ma 
fempre da per loro feparari gli affortimenti , e non a cafo , ne alla 
rotula, per noti aver ; a trovare in un continuo imbarazzo, 
quando lì voleffero fare fcelte di uve ^ e di magliuoli ; poiché 
oltre alla fatica e perdimento di te npo f farete cofa molto dif- 
fìcile, eh; riuiciffero fatte ficure e giuAe. 

Ri- 
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Capitolo IV. t? 
RiconoTciuto che averemo il terreno, e trovatoci qualità 
leggiero , Tortile , ed afciutto, e non cTpotto totalmente alla 
Tramontana , nè in Paefe molto freddo , fi poflono ficuramenre 
cominciare a piantare i magliuoli pattata che fia la meta del 
mefe di Novembre, e Teguitare coorinuamenre pertutto Y In- 
verno, Tempre più anticipatamente che Tia pofTioile: al contra- 
rio nel terreno molto forte, e {oggetto all'umidità fi piantino 
nei mefi di Mario f di Aprile , e talvolta di Maggio j e nei PaeTi 
molto Toggetti alla Tramontana , e al freddo, fieno di che na- 
tura erter fi vogliono , fi piantino nella (togione di Primavera, 
Tempre in tempo , che la terra non ria troppo bagnata , e in gior- 
nate belle e temperate , che Tono Tempre utili : avendo auche 
riguardo al tempo di (laccare i magliuoli dalle loro viti, che 
ettcndo oaefti in 'erre pronte , leggieri , fornii , e a Cu ut te , elno- 
fte al caldo , fi poffono cominciare a (laccare circa alla metà del 
meTe di Novembre. Laddove nelle terre poco attive , forti , umi- 
de , e graffe, eCportealla Tramontana, e al freddo, non fi co- 
mincino a (laccare prima della metà di Dicembre , acciò fieno 
filli , confondati , e atti alla vegetazione. 

Coli' occafione di far coltivazioni di viti, Te ci di! ita tTimo 
di piantar frutti , mentre lo richiedeste il terreno , ed il clima , fi 
piantino nelle medelìm? fotte dei magliuoli io diltanza di dodi- 
ci ,o quattordici braccia lontani l'uno dall'altro; e caio che le 
fotte foffero molto vicine 1' una all'altra , fi piantino i frutti in 
una foffa s) , e due nò , e più e meno fecondo le di Manze ; men- 
tre fi deve ofter vare , che i frutti facciano Tempre fra di loro di- 
riuura per tutti i verfi , e tornino per ogni parte in gioita e de- 
bita lontananza di dodici , o quattordici braccia. 

In ultimo di quello Capitolo avverto una cofa di molti 
importanza , ed è che per tre anni almeno non fi pianti , nè Co- 
mmi mai nelle forte, nè vici no a' magliuoli e altre piante neffu- 
na Torta di robe , che fono molto pregiudiciali colle loro benché 
piccole ombre, e impedirono , che nelP Eftate non il pedino 
più volte zappare , e (muoverli la terra all'intorno, che fono 
cote di non ordinario vantaggio. 

Nè lì lafci inoltre nei mefi di Agofto e Settembre di ricono- 
feere eTattamente tutti i magliuoli piantati del medrfimo anno, 
tappando ,e Tmuevendo loro andantemente per tutta la fotta 
la terra all'intorno, levandoli tutte l'erbe; e trovandofi ma- 
gliuoli attaccati con molta forza, e che averterò fatte più Cor> 
tite dal mede fimo occhio ,cnme Tuole facilmente accadere, fi le- 
vino tutte | a riferva della più bella t migliore , per non perdefe 
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nulla di nutrimento, inviandolo addirittura per la detta Torti- 
la y dandole tallo un avviamento , capace di cominciare in cer- 
ta maniera il furto della vite. E refti ognun perfuafo, ehe aven- 
do (atte io , come fopra , moltifiime coltivazioni in diverfi luo- 
ghi della Tofcana, nel primo anno i magliuoli mi hanno fem- 
ore fatte ibrure di quattro , cinque , fri e fino in fette e otto 
braccia di lunghezza univerfalmente tutti , con ammirazione 
di moki Siguon , ed altre perfone capaci , e pratiche. 

CAPITOLO V. 

Vel moda di allevàre % e coltivare i Magliuoli il primi 

anno dopo pi a rutti. 

P Affata che (àri li metà del primo, roefe di Novembre , ov- 
vero all'inarca, dopo piantati > magliuoli, fi fcalzino 
mezzo braccio in circi col dovuto riguardo di fcalzarli un poco 
più al fondo nelle terre fottiii ed alcione, dove vi entra più fa- 
cilmente il ealdo , che nelle grolle , e atre a ritenere in Le lleiTe 
delia love rchia umidità : vangando , o» zappando andantemente 
la terra per tutta la fotta fenza. (laccare, o fare , come molti 
praticano , folamente le buche intorniai magliuoli, radiandoli 
tutte le radici , o barbe che fi trovano in quel mezzo brucio di 
furto fealzaio,a riferva di alcune grotte emaeflre che fodero al 
fondo enea, a un palmo e bene internate nella terra con te cime 
all' ingiùi, e fi i puntino le forti te , o frano capi , ( ciò che fi chia- 
ma potare )aUa lunghezza di due , ire , quattro ,o cinque oc- 
chi > fempre col dovuto. riguardo, che cedi adattata la lunghez- 
za delie fortite , e la quantità degli occhj che loro fi lafciano, 
alla forza e robuftezza. dei magliuoli ; purché il numero degli 
occhi non pafii mai quattro , o cinque aY più , trattandoli di ma- 
gliuoli e (tre ma mente gagliardi ' 9 facendo!» queiV operazione con 
ferri raglienti * che facilitano e diligevano molto il lavoro; 
indi fi governino, i magliuoli con due geode giumelle di conci- 
me per eia fched uno „ più fpiritofo, fmaltito e trito, che fi a pof- 
fibile , mei colandolo un poco colia terra ; e fi metta da per tutto 
con diligenza vicino alle barbe, in marnerà che portano fubito 
approfittarfene, e cominciarne a fentire il benefizio. Mettati 
immediatamente fubito a ciafehedun magliuolo un piccolo pa- 
letto , o canna, dove fi fermino > ti rati sù dritti , con legatura 
fatta appunto fotto all'occhietto, che retta att'ettremita del 
magliuolo, enei mede fimo tempo fi ricalzino colla terra fenza 
pigiarla, e fi feguiti cou quell'ordine a vangare , o zappare an- 
dar* 
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dantemente le forte , terminandole di riempiere, mettendo il 
fuolo in piana pofìrura , e in maniera che s' umica coli' altra fu- 
pcrficie della Campereccia adiacente. 

Giunti poi airaefi di Magaio e Giugno fi tornino a rivede- 
re , oflervando efattamente la quantità dei capi ,che ne larari 00 
portiti ; e fi taglino , o fi frappino tutti , a rilerva del più bello , 
grotta, e robufto , che natura' mente dovrà efler ibrtiro dall' oc- 
chio più alto, e vicino all' e lì rem ita ; quefto folo fi laici, ai tac- 
ciandolo , e fermandolo su dritto al palo, con femphce legatu 
ra poco ferrata , fatta con ginrftra, o fila di erba, lanciandolo 
crescere fino all' altezza di due braccia e mezzo incirca fempre 
dritto obbligato al palo ; e tcfto fi (punti , ragliandolo in ma- 
niera che retti alto braccia uno e mezzo , e forfè meno, avuto 
riguardo alla Tua robtOezza, che effetto mediocre, o (he par- 
tecipi del debole, fi laici un poco più corto ; e nel medefimo 
tempo fi orTervi , fé giù abbatto vi loflerodi nuovo vernare delle 
fortite , fi levino tutte interamente , affinchè il nutrimento re. 
Ai tutto obbligarla benefizio del capo fpuntato, e faccia eoa 
maggior forza tuttala fua .iz ione nel piede, e nelle barbe, ac- 
ciò s'ingrogno, e fi fh bili ics no più anticipatamente che fia 
poflibi le. Tornifi adunque a rivederli, panati che fiano venti, 
venticinque 0 trenta giorni, e- più o meno, fecondo il clima 
e 1' attività del terreno , dopo (puntiti i cari come fopra ; e tro- 
vandofi , come verifimilmente accade , che alla maggior parte 
degli occhi , maffime a cucili più alti e vicini air effettuiti , ne 
fieno venuti nuovi niccoli capi, chiamati comunemente femmi- 
nelle ,G taglino addirittura , in maniera che vi rerìt a tutti un 
occhio (ano , libero , e lontano dalla tagliatura , cnr 11 ,a V' :T le- 
vare i detti nuovi piccoli capi , perchè levandoti affatto, cioè 
ralente all'occhio del capo maeftro, quefto retta debilitato, 
e mezzo abbandonato dalla natura, deviandoli la (uà virtù; 
e tagliandoli lunghi lafciandovi un occhio, per dove poffa paf 
fare , ma più adagio e in minor quantità per mezzo di nuova 
piccola forti ta , fervono quefìe per fecondare gli occhi del capo 
maertro, chiamandovi e impegnandovi maggiormente il nutri- 
mento ; e fanno chei capi, che ne fortite no Tanno fuffeetiea- 
te, portino (èco una copiofa e abbondante raccolta diuve.Que- 
fla operazione, e quefta maniera di coltivare le nuove viti 
è cosi neceffaria , utile e vantaggiofa , che non (aprei fp eearlo ; 
e pure è così poco praticata , perchè è pochiffimo cor. ok ira, 
t quafi niente intefa , e tutta volta vèglio fare animo a me me- 
•cumo, e coofigliare quanto mai foe puffo tutti quelli che fan- 
no 
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no nuove coltivazioni di viti , che non tralafcino nè pure una 
delle Suddette operazioni e diligenze, aflìcurandoii che uè n- 
fultano utili molto confiderabili £ mentre li hanno le viti antici- 
patamente tutte di grofTezza uguale , e cominciano a fruttare 
per lo meno due anni più predo, di quello che (.irebbero, prati- 
candoci diverSamente , ed a feconda di quelli, che le laiciano 
per tre anni Senza (calzare, e tagliar le loro barbe, nè gover- 
narle , e con tutti i fermenti., che ne fortifeono ogni anno ; la- ^ 
Sciando che la virrù, eil nutrimento abbia la liberaci le or re re, 
e dirfonderfi inutilmente per tutti quei capi ebarbehiperficiali, 
che debbono poi in qua l fi voglia modo , come inutili , levarH.; 
e intanto il piede Tetta molto lottile, e di minor robuftezz* t 
e quel che è di peggior conleguenza > fi è che fi vanno infrondan- 
do ledette barbe inutili, che lono agalla , ed a fior delia terra , 
con pregiudizio notabile delle altre , che fono al diSotto giù al 
fondo, e che oecefla ria mente debbono enere le principali e buo- 
ne, per farcreScere e mantenere le piante atreto che qu*rte io- 
ternate bene nel terreno agitcono con tutta faciliti; poiché re- 
cano Tempre più lontane e dall'ingiurie del caldo d-rlla State, 
che è quanto dire dall' asciuttore, che è il maggior nemico che 
abbiano le piante nelle loro barbe , e dal ghiaccio dell' Inverno , 
che è un alno groffo nemico , ma più per i furti , e pei le rame, 
che per le barbe ; avendolo inoltrato chiarara-nre più volte 
r esperienza ne!!' annate di eftremi freddi, che fono Seccati af- 
fatto i fufti , e le rame , nè mai le b-ube > e dagli it.ru nienti rura - ■ 
li dei Contadini , che mentre zappino , vangano , o fanno altri 
lavori intorno alle piante , trovando le barbe troppo a galla , non 
poflotiofar di meno di non incapparle, o tagliarle , perchè la- 
vorano alla peggio , Senza riflettere, e confiderare , chi le barbe 
fono la vera baSe , e il vero Softegno delle piante. Pattati poi che 
fono tre anni dopo piantate , allora le {calzano , e tagliano loro 
tutte le barbe che fono fu alte, e vicine alla Superficie della 
terra con tutto il tronco della vite, quattro. dita incirca più 
ballo del Suolo, ciòche chiamino (decidere ' t pofcia le governa- 
no , mettendo ad ogni vite un paletto , o canna. Pigliano poi 
T anno venturo il fermento maeftro , e principiano a poco a po- 
co ad alzarlo, e formarne il tronco, e fatto della vite, di ma- 
niera che fono partati Sempre cinque anni prima che arrivino 
a conferirne un piccolo utile. Laddove Se fino il prinVanno do- 
po piantate fodero fiate Subito coltivate, e cuÀ>due di ve ria- 
mente, come Sopra ho detto, avrebbero il fecondo , e Cera 1 as- 
ilo principiato a coglierne il fruito i e quel che farSe è di mag- 
giore 

i 

4 . 



I 



Diejitized by Google 



Capitelo VI. \f 

l»ore imfftrranza , le viti , u piede , e le vere barbe maeftre , fa- 
rebbero molro più gro(Te x più aflìcurafe, e di maggiore e mi- 
glior robuftezza, e couapletfjone , n» vi rerterebbe ombra 4* 
dubbio che potetìern edere illanguidito e addormentate. 

CAMT.QLa Vk 

Dtl m6d$ $ c^iivart i Magliuoli il [fecondo ,# t*%$ 4»** 

tlqpo puntuti. 

IL fecondo anno, dopo piantati i magliuoli, fi torni di nuo- 
vo a potarli nei meli di Novembre e Dicembre, lanciando 
il Tuo capo maeftro alla lunghezza di braccia uno ali 1 incirca, 
pulendoli beni fiìmo con terrò ragliente da tutti i nodetti, ed" al- 
tre (cabrofità che fafTero tanto in detto capo, c!k nel bado pie- 
de y e giunti ai me fi di Febbraio e Marza, fi meua a ciaìchedua 
mammolo un piccolo paletto % ovvero una grofsa canna, fermai* 
dovi con una, o più legature il detto capo, laici ito, come fo- 
pra fi è detto % alla lunghezza di braccia uno , a poco più o me- 
no, fecondo la Tua robulìczza , tirato, e obbligato fu dritto al 
palo , per cominciare tutta in una voi fa l'altezza del fitfio , che & 
vuol dare alla vite* coli' avvertenza di {muoverli bene la terra 
all'intorno,? di tagliarli tutte le barbe fupcrficiali nell'arto di 
largii ogni anno la (olita , dovuta , necetTaria zappatura , a vanga- 
tura. Pattati poi agli ultimi di Maggio, ovvero al principio di 
Giugno, o più predo, o più tardi , fecondo U caldezza del cli- 
ma , prontezza e attività del fuolo, e qualità dei virami, fi va- 
dano a riconofeere , levandoli tutti olfatto inuovi capi fenza uve , 
( ciò che fi chiama (bacchiare , e sbaltardare )a «ferva di quel)» 
venuto dall' occhio, lafciatoiu alto vicino all' eflremità , che fe- 
condo l'ordine più comune della eatura, deve quello etier fern- 

Ke il migliore, più bello, più robufto , e fruttifero ,^ua le fi al- 
cci fu dritto al pala eoo una, o più legature, fatteli gentil- 
mente poco ferrate , tanta che da fe (ietta cominci ad- avvitic- 
chiarli al palo , e gli altri , che hanno prodotte le uve % fi (punti- 
no due occhi almeno (òpra alle loro pigne, allacciandoli bifo» 
gnando: lafciando folamente crefeere il (uddettocapo desinato 
perii frutto dell' anno avvenire fino alla lunghezza di braccia 
due e mezzo , e forfè tre , e rotta fi fpunti , tagliandolo alla lun- 
ghezza di braccia uno e mezzo , e fi laici- fempre fu dritto obbli- 
gato al palo, in modo che Iti a perpendicolare. Toroandofì poi 
a rivedere ve «ti cinque , o trenta giorni dopo, fi puntino, tutti 

8 ica- 
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i cpi piccoli , chiamati femminelle , colla medefma*regola ac- 
cennata nel Capitolo antecedente. 

Io dico che fi faccia rutto il pofììbile , perchè i capi che deb- 
bono, fervire per il frutto dell'anno fufleguente, venphmo fu 
dritti perpendicolarmente abbriccati al palo; poiché alltvari , 
e cufloditi inquefta maniera fono fempredi miglior robutfezza 
e compiendone , e molto più fruttiferi , e atti alla vegetazione y 
quando anche voleilimo allevarne l'opra alle viti paglia-ri * più 
di quelli che bi fogo a no per il frutto , da fervirfene per ufo di ma- 
gliuoli ; perchè in quella maniera il nutrimento ha tutta la faci- 
lita , e comodità d' introdurvifi , e circolare, ricircolare, e de- 
ponerfi per maggiormente confolidarli, e fecondare gli occhi j 
laddove lifciandoli crefeere la maggior parte (tortamente a ca- 
priccio della natura, fenza abbriccarfi, e fenza efTer guidati, 
Sorti , e sbattuti dai venti , caduti colle cime a batfo, o avvitic- 
chiati, o caduti alla rinfufa per più verh',e a feconda dell' Oria* 
zonre, queftì non pofsono mai elfer nè robufti , nè fruttiferi, 

Sereni il nutrimento , e là facoltà vegetativa fe ne fcprre via ad- 
rittura inutilmente perii loroocchj in faife fortite , e abban- 
dona oua fi affatto i detti capi maeitn j mentre non ha nè la fa- 
cilità d' introdurvifi , e (corrervi andantemente , nè il comodo di 
circolarvi, e deponervifi per confolidargli , e rendergli robutri 
e fruttiferi. Nè fi lafci pertanto di tenerle fempre pulite e nette 
da tutti i capi inutili e baftardi, che accidentalmente ibrtifeono 
fopra i furti delle viti, maflìme quando fono gagliarde, e che 
ìfufti fono florti , e male allevati. Si levino adunque prima che 
jngroflino, e allunghino, cioè nei mefi di Maggio, Giugno 
e Luglio , e fempre che fe ne vedono nafeere, 

Paffando poi all'anno fufleguente, fi potino più anticipa- 
tamente che Ha podi bile, come farebbe ai principio , e verfo la 
metà del mefe di Novembre , lafciandogli il capo già allevato 
perii frutto con tutta la fua lunghezza , a riferva di uno, due, 
e forfè tre occhi, i più vicini all' eltremità , quali non fono frut» 
tiferi , perchè nel precedente anno ne fort irono con troppa vio- 
lenza quei capi piccoli, che fopra fi è detto, chiamati femmi- 
nelle , portando (eco il frutto a caufa della impuntatura fatta al 
capo maeftro, onde prefero l'obito l'ordine della natura , con 
rutto l'avviamento già cominciato nei medefimi occhila favo- 
re dei capi , e del frutto che ne doveva venire nel I* anno appref- 
fo ' 9 e fi abbia anche il dovuto riguardo nella lunghezza dei capi 
alla robutiezza, e forza delle viti. Giunti poi ai mefi di Febbra- 
io e di Marzo , li mettano due paletti % ovvero due groìTe canne , 

opu- 



Capitolo VI, 19 
• pure un paletto et) una canna per vite, legando if capo da frut- 
to , uno o due occhi fopra la tonditura , o Ha razzarura del futto a 
piegandolo eoa avvedutezza, p.*r qumo fta poftiòile, Tempre 
(opra alla medefima rondatura tirandolo . cqjl'eftreinttà tanto, 
a ba(fo x e in ma nera che retti forzato igniti di un arco tefo , 
e fi ferrai con legatura all'altra canna , o paletto , chiamato rin- 
contro ^affinchè dal primo o fecondo occhio, che tettano fra la 
prima legatura t e la rondatura , ne poffa più fàcilmente , e con 
maggior prontezza , e attività (brtire un capo cosi forte e ro« 
butto, da potervi (litui ire ficuramente tuttala fperanza per il 
fruro dell'anno imminente, e perchè i fufti delie viri non 
ifeorrano e s l alzino troppo. E pattati che faremo ai mefi dì 
Maggio, Giugno e Luglio, fi pratichino elettamente tu te lo 
diligenze accennate in quefto mede lìmo Capitolo per il capo che 
lì piega prefentemente > e faremo certi di avere o&nt anno ficure 
ecopiofe raccolte di vini, toltone le disgrazie di freddi, brina* 
te , grandini , e fimili , che Dio non voglia * % ed averemo fempre 
▼iti gagliarde , e con i pedali , e futti quafi tutti di una medefi- 
ma gro(fezza,e altezza, dritti, puliti % e pelli. Laddove tenu- 
te , e coltivate diverfamente , alzandole il fatto a un poco 1' ao« 
no , retta fempre pieno di tagliature , di tortuolìtà , fecoo e mor- 
to da qualche parte % lottile, miserabile , e di legname cattiva 
e imperfetto , e affatto incapace di farli mai bello „ grotto , e for* 
te ; perchè elfendo già allevate nule , e atfuefatte a stonare inur 
til mente in falfe fortite fopra alle tortuosità la maggior parte 
della loro facoltà vegttati va % allora fervirà a poco o nulra il co- 
minciarle a tenere pulite dai battardi, ed altri capi inutili ; per- 
che eflend.o già avanzate coi futto cosi ftorto , cattivo, e imper- 
fetto, non fi potrà mai efigere l anche con tutte le diligenze , 
che loro fi ufi (fero , di farle divenire viti molto groffe , durevo- 
li, belle , e fruttifere j eifendo a mio. giudizio dittici le, per non 
dire impoppile , di fufeitare un naturale di furti, e di pedali % 
abituato di quefta forra , e per neceflStà impigrito, 

capito L O vi i\ 

* l * 

Vii tempo , e thl moiìo di fatar* , palare , e legar* 

• 

LE viti per loro fte(fe deboli e vecchie, ficcomc quelle cho 
fono in terre leggiere , arenofe ,. ed afeiutte $ ed altre in 
terre molto torri , e bizzarre , che facilmente s* aprono 1 per erfer 
molto tolette aU'afcitftùort, e ai caldo della State , ove per 

fi 1 man- 
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mancanza di nutrimento, reftano quali Tempre minute , m i feri- 
bili , e poco fruttifere , mentre non fieno aiutate a tempo colle 
conrir ue mappature, e abbondanza di concimi buoni, e fbftao- \ 
Birfi, lo (timo che fìa di un gran vantaggio , ancorché fieno iti 
Paefi freddili mi , il potarle Cubito colte le loro uve , e più anrici- 
paramrnreche lia puffi bile ,non lafciando a' capi da frutto nè pu- 
re un occhio più del bilogao , e della lunghezza , che fi vuol dar- 
li , per uon averle a raccorciare e riragliare, mentre fi legano , e > 
fi piegano , affinchè il nutrimento , e la virtù ( che- nelT Inverno 
incora circolano, e fanrjo la loro azione ) non fi d /florida inutil- 
mente, come farebbe nella troppa lunghezza , e nel foverchio nu- 
mero de' capi, ma (ti a riftretro, e obbligato a nutrire , e perfezio- 
nare folamente quelli lafciati per il frutto ; e intanto prima che 
s'entri negli eftremi freddi le tagliature cominciano a poco a po- 
co a ferrarti nelle loro porofirà, facendoti internamente vicina, 
e tal volta fopra alla fuperfkie delle medefirae ,uua cooglurina- 
aione o? umori, che in breve s'unifee e confolida, ali u- facen- 
do fi a II* aria fredda, in maniera che re fitta no a tutto il Verna, 
benché freddo e rigido , fenza crepare , e lènza nettano altro 
male, e nella Primavera non potTono lacrimare, uè debilitar fi 
fpargendo la loro virtù, come farebbero fe le tagliature fotTero 
fatte di fr<-fco , e non a vertero avmo tempo di poterfi ferrare : 
onde non è quefto un poco vantaggio , nè un piccola a>uto , maf 
iime per le viti deboli. £ tra ttandofi delle gagliarde, lo confi- 
derò un grotto utile per quefte ancora il pararle prefto per le 
inedefime ragioni \ perchè non è altrimenti vero quella che 
molti affé n (con n , che la forza, e la gagliardi a potfano effer 
dannofe,e pregiudicare alla bontà, e quantità del frutto, quan- 
do non poreflero lacrimare, e debilitar fi per mezzo dello fpargi- 
mento della loro virtù \ ma è altresì veriffimo> che alle viti ro- 
bufte e gagliarde potate prefto, fi poflono lafciare in maggior 
numero, e molto più luoghi i capi da frutto, che quando fi po- 
tano tardi , e in tempo che cominciano a entrare in maggiore 
azione, e muovere; onde ne fegue, che ne abbiamo di certo 
piùcepiofe e abbondanti le raccolte delle uve, e del vino : perii 
qua) fine i fecondo me) fi piantano, e G coltivano umicamente 
tutte le viti. 

E fe accade , che qualche volta fi vedano alcune tagliature 
un poco crepate , e aperte , refti ognun perfuaio, che fono (rate 
guadate dai Contadini nell'atto di Dorarle ; perchè la maggior 
parte di quefla gente tagliano qtafi Ampre con ferri cattivi, po- 
to taglienti, • operano per confuetudine , e perufanza, fsnzi 
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fcpere che cofa facciano, attribuendolo poi alle brinate, alla 
tramontana , al ghiaccio, al freddo , che perlopiù ne fono af- 
j fatto innocenti. # 

f Dovrebbe»* anche avvertire mentre fi potano le viti, fpe- 

cialmente quelle vecchie e deboli , fé V anno precedente frutta» 
rono molto , o poco ; che fe fruttarono molto, fi 1 alti no i capi 
in minor numero , e più corti; efe fruttarono poco, fi può in 

>S «*rta maniera arbitrare, lavandoli più lunghi. Si rifletta an- 
cora alla State panata , che effendo (tata troppo calda e afeiutra, 
in maniera che le viti pofsano eiferfi forTetmate per il troppo 
afeiuttore > fi lafcino i capi più corti; e fe calda, temperata , 
e non troppo piovofa , fi lafcino più lunghi. Quelle poi che fi po- 
tano nella Prima vera, fi deve confiderare l'invernar» già feor- 
fa , che etfendo (lata molto fredda , rigida , e troppo umida e 
piovofa , fi lafcino con t capi più corti ; e fe dolce, afeiutra, 
«temperata , fi lafcino più lunghi. Quelle riflelConi, e queftt 
riguardi , fe ho da dirla com' io la credo, non vagliono molto l 
ma dall'altro canto vado cenfiderando, che qualche utile vi 
può edere , e non vi è nulla da perdere , e fu quefto rifle(To ho 
creduto di non doverli tralasciare. 

Venendo adeifo al modo di potarle, è da fa perii , che fi 
devefempre principiate quefta faccenda dal piè della vite, ta- 
gliando tutti i fermenti accidentali e baftardi , che forte ro per 
il furto ; ma prima flojfcrvi la qualità della vite, che etTendo 
troppo feorfa , e aita, vi fi lafci un ba (lardo di fumeiente grof» 
fèz/a , tagliato alla lunghezta di due , o tre occhi , e non più » 
nomato fazzuolo, o fegoncello, purché fia in luogo proprio , 
ben (ìtuato, e capace di produrre un fermento buono, e ga* 
gliardodafervirfene, per ftabilirvi la vite nell'anno venturo, 

3uando fi taglierà tutta la parte fuperiore , che refta al di fopra * 
i detto fermento; quale in pochi anni, colle fue gettate ci 
rende rifatta , e per cosi dire , rtnnuovata la vite, e fi riducono 
con quefto mezzo ad un'altezza ragionevole fenza perdere il 
frutto. £ profeguendo la potatura fi lafcino t Capi da frutto in 
minor numero, e più corti, come fe non vi forte il fazzuolo, affin- 
chè ri pofTa erte re nutrimento, e virtù furiente da far fortire 
un capo ragionevolmente buono , e forte dal medefimo fazzuolo 
Lifciato a tal effetto. Sono molti (fi mi quelli , che lafciano quan- 
tità dirazzuoli , oliano curfoncelli alle loro viti troppo feorf* 
« alte , ma quali tutti fenza frutto , e a cafo , così corti , e raglia- 
ti appunto rafente all'occhio, e intanto lafciano alle medefime 
viti i capi da frutto a pofta in maggior numero , e molto più 

fi | lua- 
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lunghi , che (e non ri fofTero i razzuoli , fui rifletto , che r inno 
àvyo fi deve tagliare tutta quelli parte, che retta fuperiore al 
fazzuolo; e rum 5' avvedono j m ifera bili Contadini > che metto* 
ab le loro fperante m una pofirura di effer molto fallaci e va- 
ne ; perchè il nutrimento, e la virtù vegetativa della vite Te ne 
fcorre, e s'incanala tutta addritrura per i capi da frutto, la- 
fciati colla fperanza ed ingordigia di confluirne più utile del 
dovere. Onde nefegue,che i razzuoli reftano quali aflfatto ab- 
bandonati dulia natura , e non ue forrifeono che Cottili , minuti , 
t cattivi fermenti t e forfè, nìffuno affatto ^ perchè il nurnmen» 
to. e la virtù della vite confili e in Un'acqua molto attiva, e 
cosi tottile e (ciotta, che fugge e (cappa facilmente per tutti 
ì luoghi , minimamente alle cime d"i tapi , quando non fon 
piegati a tempo, e in falle (bruite, nelle toftttoGta e fcabrofita 
dei furti ,che hanno leviti malamente allevate. In fomma non 
è così facile , fenza l'aflifteaza di p-ffona inrelligente e pratica, 
difponer le viri e guidarle in manieri da non ne p rdere inutil* 
tnente, ma ricavarne tutto il fruto potàbile» 

Quelle poi che non fono nè tròppo feorfe, ne troppo aire t 
che non hanno bifogno d'efser ridotte , nè abbacate pér mezzo 
di razzuoli, fi potino addritrura Jafcia&doli perii frutto i capi 
più robuiti e migliori, coll'avveftenza , tanto riguardo al nu- 
mero ,che alla lunghezza , d'adattargli alla forza ed al vigore deU 
le viri i e pef quanto fìa pofìibile ( purché non fi perda , hè lì di- 
minuisca il fruito) s'abbia riguardo di pigliare i capi più vicini 
alla vecchia tondatura , affinchè le viti non ifeortano molto , ma 
tìiano f mpre d'un a giuda e ragionevole altez2a di tre o quat- 
tro palmi all' incirca^ poiché la bellezza e bontà delle viri, 
confitte ritolto nell'efl?r grotfe, batte, edritte ,di tronco lifcio, 
* putito , (ano , e non mezzo fecco, e pieno di cicatrici , Come fo- 
no la maggior parte delle viti allevate a cafo , e aliate a un 
poco Tanno. 

Potate che avremo le viti con tutti i riguardi , e con tutte le 
regole fopra delcritte , giunti che faremo al meTe di Gennaio, e 
al principio di Fbbrajo, fi tolgano i pali, e U. canne, e fi co- 
mincino a mettere alle viti in modo che tettino dominate dal 
Sole, e un poco lontani da' loro pedali, e da quella parte, ove 
li devono piegare t capi, perchè vi cadano, e vi fi adattino eoa 
più faciliti, e naturalezza, e non fieno tanto (ottopodi a rom- 
perli e dorgerfi, e reftino piegati, e forza» I in Juogo proprio , 
che vale a dire, uno o due occhi vicino al'a rondatun ; legan- 
doli ferrati al palo in maniera che poffano facilmente allenta. 
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Capìtolo VII. 1? 
Darti Urt poco, e molleggiare avanti e indietro , fecondo che por- 
ta li bifogno (ciò cheriefce quando li fanno trapalare alquan- 
to di là dal palo colla legatura baffa , che lor fi fa giù nel vec- 
chio pedale) dimodoché i capì, che devono piegarti, abbiano 
campo di fare dolcemente il' loro giudo giro per addietro, t 
fopra la tondatura , fenza che fi a mo in neceffìrà di rompergli , o 
al /arni i troppo ; facendo la legatura al capo da frutto non più di 
due occhi fontana dalla tondatura. Prendati inoltre l'eltreraità 
di de"ocapo,e ti dirompa , fi palpeggi ,e fi addolcila colle ma- 
ni , Tirandolo a bafTo, tanto che refti forzato appunto vicino alla 
prima legatura, e ti fermi con altra legatura 1 e (tremiti ad una 
canna , o paletto , chiamati rincontri. E fappiati che molte viti 
tornano mal idi mo piegate , e non forzati i capi giuttamenre , e 
alzate in poco tempo molto più del dovere , per cagione d' e (fe- 
re (lati me ili malamente i pali dalla parte contraria , e troppo 
vicini a' pedali delle viti. 

Quella maniera di potare, palare, legare e piegare, è da 
praticarti folamente per le viri, che fono in colline , e in altri 
luoghi montuoti,edoveti vogliono tenere balle, e dritte di fu- 
fio , e con qualche avvedutezza ; ma nelle pianure , e in Paeti do* 
ve fono quantità di viti fopra gli alberi molto aiti, non ho ani- 
mo di deferivere certe tegole , per altro utili e ficure ; ma diffici- 
li a infegnarti , e farle mettere in pratica , per efler le viti trop- 
po alte e incomode ; e per la poca cognizione di quei Contadini , 
che credono di fapere affai più di quello che porta il bi fogno , e le 
con (Merano poco o nulla , mentre hanno tutta l'attenzione per 
il Suolo , e per le femenze. Finalmente avvertifeo , che non ti deb- 
bono mai potare, nè legar le viti in giornate troppo alci ut re, 
▼entofe, afpre, nè molto fredde; ma temperate, dolci, e che 
non regni Tramontana ; acciò i capi da frutto non fieno tanto 
(oggetti a romperti , e fi poffioo piegare , e forzare più giudi i e 
fi faccia il polli le , perchè ogni anno circa alla metà del 
Marzo fieno terminate di potare, piegare, e legare. 
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_ * 4 a»r 

Del tempo , e del modo dì zippate , sta/lardati y §.[. ' J 

/cacchi gre le Viti, ' ? 

IL .più vero tempo di zappare , o vangare le viti egli è ne' mefi 
di Maggio e Giugno, e più in quefto, che in altri tetti ni 9 
perchè di quelli mefi fono nate quafi tutte 1* erbacce , fpine , &c« 
che imbokhifcono , c sfruttano molto la terra. Nell'ateo adua- 
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tjue diradarla, o vangarla fiftirpinoe fi levino tutte intéri» 
mente fino alle loro barbe, fcuotencble beoifrìmo > acciò reftt» 
no affatto di fiaccai e , e lecchino più facilmente', tappando mi* 
nurarnente il fuolo^ pigliandolo largo almeno un braccio per 
parte vicino al filare delle viri, non rolo per ben pulirlo e pur» 
garl#-dallefprne, roghi > erbr , &c. ma mol ro più per renderlo 
follevaro ; fciolro, raffice , e capace di abbracciare con più tacili* 
ta acque delle piogge, che cadono ìiel la Srate, che fono di non 
ordimmo giovamento alle viti ; ed il fuolo medefirno emendo 
così ftnoifo , Sciolto e fblrevato , ooo « tanto foggerro al caldo, 
e all' afriuttore, oltre all' etfere piò attivo e pronto a^ abbrac- 
ciare > e approfittarli più facilmente degl'i nfliHTì celefti. Nel 
medefirno tetnpo fi offervi efatramente , e fi rrconofenno tutti 
i pedali delle viti fe avelsero gettati fermenti più badi, vicino 
allafupefflcie, ovvero barbe tri le due terre, e fi taglino intera- 
mente tanto le une , the eli altri con iirrumenti ben taglienti, 
che facilitano ,-e fanno meglio il lavoro» 

Quanto poi al tempo di sbafìar'are , e icacchiare le viti , 
egli è verfb gli ultimi del mete di Maggio, feguitatrdofi per fur- 
to Giugno, Luglio, e fempre che 1: vede il bifogno, levando 
tutti 1 fermenti accidentali e baftardi-, ed altri inutili, e fenza 
uve, a riferva diquatche bafrardo, che fofse fopra ri pedale di 
qualche vite troppo feorfa e alta > in luogo proprio, e ben finia- 
te, da potertene fervire per un razzuolo, o curfoncello , per 
nn nuova re e ftabilirvi la vite, abbassandola a quell'altezza j 
e di altri capi fenza uve , che fofsero fopra alle viti gagliarde , da 
fervirfene per ufo di magliuoli. Spuntandoli inoltre quelli delle 
uve due , o tre occhi fopra alle pigne , eccettuati alcuni , che fi 
bimano buoni per magliuoli , e per il frutro dell' anno fufseguen* 
te, quali G (puntino più tardi alla lunghezza di un braccio e 
mezzo all' incirca» Replicando»" quefh operazione di quando 
in quando, tenendole fempre pulite e nette dà tutti i baitardi, 
ed altri capi inutili, per obbligare tutto il nutrimento, ed il vi* 
gore a benefìzio delie uve , e dei capi desinati per il frutto , ed in 
miglioramento dei pedali, e delle barbec cofa che ridonda an- 
che in maggior vantaggio del vino , efsendo più fpiritofo , ga- 
gliardo, e durevole. Siccome i pedali delle viti faranno Tempre 
più lifcj , e meno pieni di tagliature , e la potatura farà molto 
più facile e sbrigata , riducendofi quafi a imponìbile , che fi pof- 
fano pigliare errori. Efeendo quefte operazioni , a mio giudi- 
zìo, molto utili e vantaggiofe per tutte le viti, ma in farrico* 
lare per quelle v ecchie e deboli , ed altre , che fono in terreni 
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leggieri, e poco mrhnziofi. Nè fi laici pertanto di fafc un 1 altra 
operazione , cioè alzare quei capi delle uve, che fono più baffi 
e vicini a|l« terra , quali fi tirino colle cime all' insù , legandogli 
ai pali delle viti* ciò che fi chiama allacciare; tornandole poi 
• rivedete per tempo, allacciandoci ouovotutri i capi , che né 
hanno bifogno, affinchè le uve tettino più difcofte dalla terra , 
e più ficure c difefe dai venti, e dominate dall'aria , dal So- 
le, Sto 

CAPITOLO IX. 

Del modo , e del tèmpo di allevare , potati , legati , t piegare la 

Viti /opra li branche. 

LE viti , che fi Vogliono allevare per tirarle fopra le brort- 
che, noto vogliono efsere meno dì due per bronca, pian- 
tate lontane quattro palmi in circa P una dall'altra ; e richiedo- 
no per li primi cine anni la medefma coltivazione , e il mede*?* 
tuo modo di allevarle e potarle , che f» è detto per tutte le altre ; 
ed il te rz' anno dopo piantate , fi metta la bronca fornita di quat- 
tro cornicelli piantata in terra due palmi al fondo per dritta li» 
nea in mezzo alle due viti , pigliandoli poi dalle medefime il 
capo di quelP arno, tirandolo tutto in una volta fu all'altezza 
dei cornicelli, accompagnato e guidato da un paletto pian* 
tato interra vicino al piè della vite, pure per dritta linea dalla 
parte della bronca. Dipoi fi pieghino le cime di quefti pali fer* 
randoli quafi addofso alla medefma bronca; e così piegati 11 
fermino con legatura ai cornicelli , uno da Una parte, e l'altro 
dall'altra , fermandovi con due o tre legature il piede , e capò 
delia vite, tirato e obbligato fu dritto, accodato al palo, acciò 
non venga (torto, gobbo e villano, come fe ne vedono molti ; 
tna dritto, pulito , e lifeio, come fi è detto delle altre viri. 

Giunti poi ai mefi di Maggio , Giugno e Luglio , fi ri cono- 
icano efattamente , levando tutti i capi accidentali, inutili, 
efenzauve;e fi fpuntino quelli dalle uve due o tre occhj fopra 
le pigne, a riferva del capo maeftro venuto dall' ultimo occhio 
fu vicino all' eftremirà, da ferbarfi per il frutto dell' anno avve- 
nire. Quello fi lafti crefeere fino all' altezza di due braccia e 
mezzo, e forfè tfe , e rotto fi fpunti alla lunghetta di un brac- 
cio, e mezzo all' incirca; avuto riguardo anche in quefto alia 
robuftezza della vite; e intanto fi faccia il poffibile per alle, 
vario fu dritto a perpendicolo ; mettendofi perciò due picco e 
punte dipalerti, o frafche fermate con legatura ai corniceli f 
e alia cima della bronca ; ovvero fi fori la cima dj ometta,, e vi 
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fi metta un cornicello , dove fi pofsano al Iscciare e guidare i et* 

pi desinari per il frutto , acciocché il nutrirne nto abbia maesior 
facilità d' introdurvi fi , e maggior comodo di circolarvi, e trat- 
tenervifi a irrigare, e fecondare maas'ormenre i loro occhia 
tornandole poi di tempo in tempo a rivedere, per pu' irle e net- 
tarle da tu^ti i fermenti inutili , accidentali e baftardi , e fi fnun-i 
tino al foliro alla lunghezza di uno, o due orcl<j urri quei 
piccoli capi venuM diali ultimi occhi fu vicini all' tramiti del 
capo che < alleva per il frutto, chiamiti comun-m^nte femmi- 
nei le , affinchè i detti capi fi facciano più frolli , r< burli , e ftut- 
tiferi. 

Pafsando poi al proflimo e futuro mefe di Novembre, che 
è quanto dire al quan' anno dopo piaotate, f» ; oti-io più antici- 
patamente che fia potàbile, lafciandole il capo da fnrto;i quella 
lunghezza che bravamente può fofienere la forza d-l'a vi> v fer- 
mandolo fubito con femplice Irgarura provvinonale ai comic Ili 
della branca , acciò • on pofsano efedre nè rotr» , nè tanto aitati 
c sbattuti dai venti, fino ai tempo della loro labile legatura 
e pilatura. E paisà ti ai mefi di Febbraio e Marzo, fi f*rrni"0 
quei giovani pedali eoo più legature ai pali, eh - lor fervono di 
fottegoo e di appoggio, affinchè vengano dritti ; fermandoti in» 
oltre i capì da fruttocolla prima legatura al furto della branca, 
ovvero ii facciano fai ire e cavalcare fopra a' corniceli!, fecondo 
che porta il cafo, purché fra quefta prima legatura , e la fonda- 
tura della vite non vi redi mai più che la diftanza di due Ioli oc- 
chi j e toffo fi pigli reftreraità del capo , tirandolo con avvedu- 
tezza air ingiù tanto a bafso, che redi forzato appunto ricino 
ai due occhj > rettati fra la prima legatura e la tondatura , di do- 
ve ne deve venire il capo per ii frutto deli' anno apprefso, fer- 
mandoli la mede fi ma e (tre mira giù bafsa al paletto , che ferve di 
foftegno alla vite , ovvero al fu (lo della branca , in maniera che 
il capo fia tirante e forzato, perchè altrimenti non pof*ono mai 
darci un capo buono per il frutto dai due occhj , desinati a tale 
effetto fra la legatura e la tondatura ; e in tanto mettono più 
avanti i capi gagliardi e fruttiferi, e ci troviamo fubito io necef- 
liù di allungare e fare feorrere le viti più del dovere , quando 
non fivoglia incorrere nell' altra maggior difordine , di perd-ré 
per queir anno la maggior parte della raccolta dell'uva* Nè fi 
laici di mettere ogni anno le foiite due frafchVfermue fu àrhtc , 
ovvero il cornicello, cime (ì è detto , H fon dei la cima delia 
branca r per dove pjifiao lalire , abbnecarfi, e avviticchiarli 

. . . inuo- 
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i nuovi capi, che devono venire perii frutto, aiutati a tempo 
dalla (olita allacciatura. 

Portando poi agli anni futfeguenti , e diventando le viti Tem- 
pre più gfofTe | robuife e gagliarde*, 6 tralaici 1' ufo de* pali , pra- 
ticati per fo (legno de' loro pedali, e fi crefca il numero, e la lun- 
ghezza de' capi da frutto a ' mi fura del vigore, e della forza ; 
poiché a una (ola vite gagliarda , ben coltivata e aHevata col fu- * 
fto dritto, lifcio e pulito [dove non fiperde niente di nutrimen* 
to nelle forme di capi accidentali e baftardi ,che vengono ogni 
anno in gro(To numero nelle rortuofità e fcabrofità de' fu Iti no- 
do!! , ftort i, male alle vati, e pieni di groffe tagliature, come ac- 
cade nelle viti alzate a un poco Tanno] fi poflono lalciare tre , 
quattro, cinque , e talvolta Tei, e più capi fruttiferi non poten- 
doli in quello fare Uoaritetta ♦ e prefcrivere appunto il numero % 
e la lunghezza , mentre ci dobbiamo regolare col vigore » e colla 
forza della vite; e bubgna altresì che quello numero , e quella 
lunghezza di capi dipenda anche dalle diligenze praticate a 
tempo nello fcacchiarle , fpuntare i capi , e levargli adatto tutti 
quelli fenza uve* 

Sappiafi ancora , che fecondo le otTerVazioai da me fatte più 
volte , vengo aflìcurato, non foto per il meglio della vite , ma 
anche per aver più copiofe le raccolte delle Uve , fi devono la (cu- 
re i capi da frutto in minor numero , e più lunghi , purché fiano 
grò Ili e gagliardi , piuttoflo the la le i ari i più corti , e in maggior 
quantità ; e perciò fi abbia quefto riguardo, e quella co mi de ra- 
zione , quando fi (bacchiano le viti , e fi (punta no i capi da frutto. 

Quando poi fieno diventate grofTe, robufte, e capaci di 
pio capi da frutto , fi potino al folitoogni anno più predo che fia 
poflibile, e fi leghino , e fi pieghino di Febbrajo , e di Marzo , 
facendo cavalcare i capi da frutto fopra a'cornicelli delle bron- 
che , facendoli la prima legatura folo due occhj lontana dalia ton- 
datura , e fi pieghino , e fi tiriuo con avvedutezza le loro eltrcmi- 
tàa baffo, tn maniera che i capi re (li no forzati appunto vicino 
alli fuddetti due occhi, e fi fermino con legature le medefime 
eftremità , alcune a'cornicelli , altre a'fufti delle medefime vi- 
ti , ed altre alla bronca i che in quello pure non fi può fare una ri- 
cetta , perchè è necefTario adattarli al caio , e alla po fi tura delle 
Viti , e de capi \ purché quelli refi ino forzati rafente a due occhj 
vicini alla tonda tura , atnnchè le viti feorrano, e fi dilunghino 
meno che fia polìibile. Ma giacché non fi può impedire , che non 
ifeorrano , e fi dilunahino ogfti anno qualche poco ; giunte adun- 
que a un certo legno d' e (Ter troppo allungate, e avanzale fopra 
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ai corniceli! , in maniera da non potenrifi più faviamente legar* , j 
e piegare, fi penfì preventivamente in tempo della (bacchiatura ! 
a desinare , e lafciare un fermento bastardo di buona grotte zza , \ 
fcelto in luogo proprio , e ben fituaro , da poterfene fervire nel 1* 
anno appretto per un fazzuolo, o fia cur foncé) Io da ragliarti in 
tempo di potatura alla lunghezza 'di due o tre ncchj > affinchè 
nell'anno venturo ne poffa fortire un capo ro butto e gagliardo da 
rinnuovare la vite , abbacandola col taglio , fenza perdere ch« ^ 
poco o niente di frutto. E fi rifletta che a quefte pure , in quell' 
anno che lì lafciano i razzuoli , ènecettario che i capi da frutto 
fiano in minor numero , e più corti del Ibi irò j perchè a* trinante 
non ne fortifeono dal razzuoio, che capi cosi lottili e m iterabili , 
da non farne quel capitale che fi voleva j e alcune volte non get- 
tano nulla affatto ; perchè avendo il nutrimento e la virtù della 
vite la folita libertà di feorrere e dilatarti per quei lunghi capi Ha 
frutto, nemmeno s* accorge del lafciato fazzuolo, la (ciangolo 
qua fi affatto in abbandono , non che irrigare i tuoi occhj , e darli 
tona per una durevole vegetazione. 

Venuto poi , fecondo Te no (tre idee , un capo grotta e gag] i ar- 
do dal predetto razzuoio da potervi ticuramente ftabilire la vite , 
fi lafci il medetimo capo lungo a mifura della fona, e fi tagli 
immediatamente tutta la parte fuperiore già troppo feorfa , e 
avanzata fopra a' corniceli! ; con quella precauzione, che fe la 
vite foffe gagliarda , c in terreno fultanziofo fi può andare avan- 
ti un anno o due prima di tagliarla, e intanto pigliare il frutto, 
finché dal capo del razzuoio non ne fi ano fortiti per il meno due 
buoni capi fruttiferi ; purché alla parte fuperiore , che deve ta- 
gliarti , fi lafcino i capi tempre in minor numero, e più corri. Co(a 
che non fi deve praticare (opra le viti deboli , e che fono in terre* 
no poco foftanziofo , ne pure a quelle che fi conofee, o fi dubita 
che non podi eflerli (lata fatta buona e ficura coltivazione. E 
le a forte dal curfoncello ne foflero veouti fubito due capi da frut- 
to di (ufficiente grettezza , in quello cafo fi tagli immediatamen- 
te tutta la parte fuperiore. La ditferenza , che è dal razzuoio , o fia 
fegoncel lo , a quella del curfoncello , è quefta. Razzuoio ti chia- 
ma quello lafciato corto alla lunghezza di uno o due foli occhj , 
tagliato appunto ralente all'occhio, effendo quelli i meno ticu* 
ri , e più difficili a gettare un capo gagliardo per (tabi I irvi la vi- 
te, e il più delle volte gettano pochi Aimo, o nulla. Curfoncellt 
fon quelli , che fi lafciano alla lunghezza di due , tre , e forfè quat- 
tro occhi » tagliati più che.fia poflibile lontani dall' occhio ; e fo- 
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do quelli tallente ficuri , che fanno torto il primo anno gettare 
|. belliffime, 

R mnuovata adunque , (labilità , e abballata fa vite , e taglia* 
ta la parte fuperiore , fi potino , e fi pieghino ogni anno , prati* 
candofi tutre le diligenze (òpra narrate , coli' avvertenza di tener* 
le ancora allacciare più che fia porti bile, benché alte e lontane 
dalla terra , affinchè le uve fiano dominate e Cagionate e dal 
^ Sole y e dall' aria ; perchè , fu come abbiamo di fic uro che le uve 
pigliano dalla terra tutti i la por ie odori , cosi abbiamo di certo, 
che pigliano dal Sole , e non d'altronde tutta quella vivezza, 
quel fuoco, e quello fpirito, che Tentiamo ne* vini. 

Parlandoli poi delle bronche , è da fa per fi, che quefte fi fan* 
no di legname di quercia , e di cerro , fegandofi grotte come i tra* 
vi celli ,che fervono per li fola) delle caie , lunghe quattro brac- 
cia ,o al più quattro e mezzo ; fempre un poco più grofsc dalla 
parte che deve ftarein terra ,che dalla cima. Si mettono fubito 
dopo fegate per qualche rempo nell'acqua a purgarfi , e poi fi ca- 
vano , e a f e: utte che lì ano , fi pofsono mettere alle viti ; ma pri- 
ma farà bene abbruciacchiarle , o come altri dicono abbroftolir- 
le in quella pane che debbono retare in terra , perchè rei) (Uno 
più all'umidità. 

Si facciano inoltre ad ogni bronci quattro fori , cioè uno per 
facciata , in circa a un braccio vicini alla cima , e in modo , che 
medi in detti fori i corniceli i guardino arditamente colle cime 
ili' insù , e non l' Orizzonte ; quali fi facciano di legname di ca- 
da gno , di quercia , d' albatre , o d' altra forti , purché fia forte 9 
lunghi braccia uno , e mezzo per lo meno , eie ne mettano uno 
per facciata , che è quanto dire quattro per bronci. Si poffono 
metter le branche anche ne' filari andanti delle viti , lontane fet- 
te in otto braccia una dall'altra -, e fe vi fotTcro frutti lontani , co- 
me fi iògliono mettere , dodici o quattordici braccia uno dall' al- 
tro, fi metta una branca in mezzo , tirandovi (opra due viti nel 
modo e forma (opra delimito ^ e fi faccia il fi mi ie nelle fotTe dova 
fi piantano ulivi , eviti a filari, mettendovi una bronci tri ut) 
Olivo , c 1' altro per tirarvi e allevarvi lepri due viti, 

■ 




! 



|o Twuto dtìU Viti • J 

CAPITOLO X, * . j 

f#mpo t * mpid /*rf te propaghi, o firn 

fcttomefft di Vu'u 

IL vero tempo di far le propagini , o fieno fottomeffe delle vi- 
ti., nelle terre leggiere , afciutte e galiftrofe, egli è dalia me- 
tà di Novembre fino alla metà di Dicembre. Laddove nelle ter- 
re forti , umide, graffe e cretofe , dalla metà di Febbraio fino» 
tutto Marzo, purché non fieno troppo bagnate: e farebbe cola 
molto utile e vantaggiofa , fe fi fcavaffero le foffe qualche tem- 
po avanti , malli me nelle terre (orti e cretofe. 

Adunque in tutti quei luoghi , dove fono radon , e man- 
canze di pedali di viti , o dove quefte fieno di cattiva razza , o 
tanto vecchie .indebolite e languide da non poterli inneftare, fi 
faccia una folta profonda e larga braccia uno e mezza per lo 
meno \ ma in quanto alla larghezza non fi può limitare , mentre 
deve effer capace dì tutte quelle viti , che fi vogliono propagina- 
re , per cavarne mora i capi , lontani circa un braccio uno dall' al- 
tro ; e cafo che la foffa tornatfe in luogo , che non vi folfe fot terra- 
neamente la fua neceffaria fogna , per lo fcolo delle acque inter- 
ne , lì veda per quanto fia polhbile di farvela, fecondo le regale 
defcritte per le foffe , dove S piantano i magliuoli \ perchè al- 
trimenti l'opera , non folamente farebbe affatto inutile , ma dan- 
nofa ; perchè in vece d' acquila re , e moltiplicare le viti , fi per- 
dono affatto quelle che fi prò pagi nana E dandofi l'accidente » 
che quelle foffe lì do veliero fare in luoghi , dove non foffe polfibi- 
le dar loro lo fcolo , fi facciano molto più profonde , e vi fi metta 
maggior quantità di faflì, e <tipa,o altro legnamele dovendoli 
fare in luogo , dove vi fia la fua fogna , c che la coltivazione foffe 
fatta di più di cinque o lei anni , fi fcavi la foffa finche non fi tro- 
vano i faffi dell; fogna, rimettendovi la lolita (tipa , o altro le- 
gname verde , e l'opra un buon fuolo di terra fcelt a , m ■ fcol a ta 
con qualche porzione di concime foftanziofo \ e tofto vi fi fteo- 
dano fopra i capi delle viti , in maniera che refiino per lo meno 
un braccio al fondo. Si addrizzino poi con bella maniera le cime 
de' capi all' insù , acciò non fi Porgano , ne, fi faccia loro lacera- 
zione , o altro male \ e fi riempia U loda , mettendo fempre iq 
fondo la terra migliore , con qualche poco di concime vicino 
a* capi , e terminato di riempire , fi taglino in maniera che re Iti no 
con un folo occhio fuori della terra* 
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II primo mefe di Novembre , dopo fatte le propagini , fi 
(calzino largamente per più di mezzo braccio al fondo, tagliali- 
do(ì loro tutte le barbe, che fi trovano per il fulto fcaiza-o ; e fi 
governino, fi ricalzino, e fi coltivino fucceffivamente con tut» 
te le regole già deferitte per. li magliuoli. 

CAPITOLO XI. 

Del tempo , e d'I moda di piantare gli Oppi nelle coltivazioni , 
e del modo di potare , e legarvi /opra le viti. 

• 

FI Enchè io fappia eterei reftato da dir moltillimo fopra le 
# vi*i, penili non ottanta di terminare il Trattato, con dir 
{blamente qua'ehecofa del modo di piantare gli Oppi nelle colti- 
vazioni , e della maniera e regola più ficura da praticarfi nel po- 
tare , e l^sirvi fopra le viti, fc (Tendo adunque quefta (èrta di albe- 
ri molto diffìcile ad attaccarli fubito colla dovuta vivezza e cele- 
rità , non farà fé non bene, utile e necetfario cercare e trovare 
anriciparam?nre il modo di averli all'ordine e pronti il medefi- 
mo eiorr.o,chr fi voglion piantare, sbarbati di frefeo dai bo- 
fchi , ragnaje,oda .vivajo fatto apporta, come configlio. 

Spiantati poi che faranno , prima di ripiantarli nelle colti* 
vazioni , fi nconoicano loro efartamente le barbe ; e tutti quelli , 
che fi trovaffero non averle veramente fané e buone , fi rigettino 
fenza farne neflun capitale : e a quelli poi, che fi trovano averle 
buone e d'intera perfezione , prima di piantarli , fi fpuntino con 
forbicette , o altro ferro tagliente tutte le lacerazioni , che (b- 
gliono effere nellccime delle barbe groife, e maeftre ; e l'altre 
minute e capillari fi taglino interamente tutte, con quella pre- 
cauzione di tagliare fotamente quelle barbe minute e capillari , 
che nate foffero fopra il doflb di altre barbe grotte e roaertre. 
S'imbrattino poi tutte le barbe fino a un palmo di fuflo, con 
ifWco vaccino, o pecorino, sfatto con acqua , affinchè più facil- 
mente s'abbraccino, e s' unifeano colla terra; dipoi fi piantino 
nella coltivazione già preparata, lontani dieci o dodici braccia 
uno dall'altro , avuto riguardo alla qualità della terra, che e& 
fendo leggiera, e di poco corpo, fi piantino un poco più fpeflì ; 
edeflendo fofìanziofa e graffa, fi piantino un poco più lontani , 
mettendoli lotto ed all' intornodelJe barbe qualche giufla por- 
zione di concime trito e foftanziofo , mefcolato con terra fciol» 
ta , attiva , domenica e grada. Si Amicano inoltre di ricalzare 
in modo, che le barbe rettine allargate nella loro natura'e p<fi- 
tura , e tornino ai feedo meno di due \ almi , uè li pigi » *•* ^ 
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calpefti loro niente affatto la t<-rra all' intorno, Metrafi poi vici- 
no a ciafehedun* Oppio un palo, al quale fi termi con una » o al 
più due legature \ mettendovi i otoi ttrdellim di fieno, accioc- 
ché non polfano eftere sbattuti , nè troppo agitati dai venti , né 
tampoco sbucciati dai pali, nè dalie legature; e così fi continui 
a cuttodirli ben palati fino a tanto che non faranno pa(Tati alme- 
no rr.* o quattro anni, acciò abbiano campo di attaccarti e a ili- 
cura r fi (labilmente , e ere/cere con tutto il comodo , fenzi elfere ^ 
infarditi , nè agitati d i i venti : che adoperate tutte quefte dili- 
genze , e cuftoditi attentamente , verranno in foli quattro o cin- 
que anni alla loro perfezione, 

Quefta forta di Alberi , piantati affine di guidarvi fopra le 
viti, allorachè fi vedono erfere parTabilraenta grotti, c<>me il 
collo della mano d' un uomo , che ordinariamente fuol feguire in 
tempo di quattro o cinque anni dopo piantati nella col ti va zi o<» 
ne , fubito fi tagli la loro cima nel mefe di Novembre , air al- 
tezza di tre braccia e mezzo , o di quattro al più , acciò non va- 
dano molto in alto, ma iqgro(T)no più facilmente e pretto il loro 
fatto, e comincino intanto a metterete difporre i rami allar- 
gati ed aperti , come fanno i Gelfi. 

Le viti t che debbono fervire?er allevarli , e guidarli fopra 
gii Oppi , non dovrebbero mai eflere meno di quattro per cia- 
tcheduqo, piantate due da uoa parte, e due dall'altra \ in ma- 
niera che T Oppio torni in mezzo , lontano braccia uno e mezzo 
in circa dai pedali delle mede (ime viti. Non fi lafci pertanto dì 
tenerle guidate e accompagnate dai pali, nel medesimo modo 
che fi è detto per quelle delle bronche , finefiè non faranno cre- 
feiute, e alzate in maniera che fiano capaci di cominciare a fa- 
ll re , e cavalcare fopra i rami degli Oppi; allora fi Ufc.mo i loro 
capi da frutto alla lunghezza di dieci, o dodici, occhi , e più, 
o meno, fecondo richiede e comporta la loro gagl'ardezza , 
o debolezza. Dipoi lì comi nei no a difendere e guidare le dette 
viti (opra irami degli Oppi , in modo che ogni ramo fia fempre 
accompagnato da una, odue viti, cioè rami chiamati branche- 
madri. Io dico branchemadri di viti , perchè quando gli Oppi 
cominciano a efler crefciuti,ed alzati, non vi e dubbio, che 
non fieno divifi in dieci , o dodici rami - % onde non è poiiìbile 
che un Oppiopaffa eflere accompagnato da tanti pedali di viti 
quanti fiano ifuoi rami , e però dico che fi comincino a potare 
e difporre le viti in maniera , che quefte altresì fi dividano eva- 
dano facendo a poco a poco altrettanti rami > che fieno di nu- 
mero corrifpondente a quelli degli Oppi j di (arte che uoa vi re- 
di 
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Capìtolo XI. 

Hi mai ramo, che non Ha accompagnato e guarnito dalla vite. 
Si prendano poi i capi da frutto delle mede fi me viri -, legando^» 
dopo potate , due unitarnen/e al ramo dell'oppio , in tal forma , 
che fra la tondaturadell* vitine la legatura che & fa a detti lo- 
ro capi , non vi tettino mai più eh due occhj. Facendoli la detta le- 
gatura in moda, che obblighi relircmtrà oVcapi a piegare, • 
guardare abbatto più che fta potàbile. Si prendano poi le mede li- 
me eftremità , e fi attortiglino., e & a v volgi no icapi inueme , ce* 
nendoli uell l ifteffo tempo tirati a baffo ; fermandogli mlìema 
con legatura di falcio nella loro ellremità , acciò non fi fvolgano, 
e comincino bene bene la piegatura , fino a tanto che le uve non 
comincianoacrefceree ingroffare, che allora il pelò delle mede, 
fi me obbliga e neceflìta i detti capi a Tftarfcna piegati aU' ingiù t 
re ft andò fonati appunto vicini a' due occhi, che reiiano Ira la le- 
gatura , e la tondaiura. Dalla cui piegatura, ne fe»_ne-, che i mede- 
fimi capi non poftono far di meno di non mettete in luogo proprio, 
i nuovi loro capi , che debbono fervi re per il frutto dell' aona ven- 
turo ; altrimenti metterebbero moltoa vanti ,efi dtluogherrbbe- 
to troppo i loro tulli ; onde faremmo, in un' e ft rem a neceflttà- èk 
allungarle e alzarle ogni anno più del dovere ; e intanto" ilor* 
furti , e madrebranca li anderebbero facendo (torti , poco robu- 
fti , lottili, miferabili ,, poco fruttiferi , e mena durevoli j quan- 
do per non dilungarle troppo, non lì volefte incorrere nel!' aJtro 
di fo rd ine di perdere la maggior*parte della raccolta. Avventali 
ancora di tener Tempre guarniti tutti i rana! groJlì degli oppj da 
una ragionevole, ed aggiudata quantità di pali , de quali ogni 
anno fe ne tagli no, e le ne al le vino, a ftuchè non re il ino mai né 
troppopieni , nè troppo fgu arni ti , ma fempre colla loro quantità 
ragionevole , e adattata alla forza della pianta. Poiché oltre al^ 
efTere i detti pali , dopo tagliati,, affai propri e buon : per la a 1 r re 
viti , fervono ancora , prima cb tagliarli , per difendere le propria 
«ve dalle grandini, dalle brinate , e da' venti. £ per verità non 
ho mai vedute witimegliodifefe , che quelle degli oppi-, ne pià» 
fruttifere ; perchè i ladri e i quadrupedi non le arrivano, i 
venti le ondeggiano tutte per un mede lìmo vario , nè (1 percuo- 
tono , nè fi ajruot ano in freme neppure le pigne mature ; e con- 
seguentemente fi conducono fané e falde ne* tini , col copi oib e 
preiiofo frutto del vino , che finalmente riefee perfettivi mo. Vi 
è poi il vantaggio nel potarle , perchè i pali ve li donano (labi lift 
fimi p anche per- venderne agli altri , i mede fi mi oppi; onde po- 
co tempo fi perde a legar ve le (opra v poco o niente sfruttando il 

tecceaQ con le loro barbe , e quali niente adatto coli' ombra delle 
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sfrondate Tue rame ; ombra che non iU fitta , perchè Tempre fug- 
ge la luce del Sole , che Tempre è in moto ; onde è che fi liagiona- 
no continuamente e le uve, e i capi venturi da frutto, che (ai- 
gono abbrivandoli facilmente fu dritti a' pali , e godono benan- 
che a quella calderna le altre robe feminategli intorno. In 
ibmroa , a parlar con chiarezza , e vero dire , quelli oppi fono 
unto propri , che pare, che il Signore Iddio gli abbia m? Hi appo- 
rtane! mondo col folo fine di accompagnargli, e maritargli len- 
za dote alle viti , per non far danno veruno alle Temenze del Tuo- J 
Io adiacente. 

Quella forta d'alberi, e di coltivazione , a mio giudizio h 
più propria da adattarli nelle pianure , che nelle colline \ arre fo- 
che gli oppj richiedono Paeie di terra graffa, e foitanziola , e 
non comporto di terrucola magra , lottile , e troppo afciutta \ ove 
le viti ancora vengono Tempre lottili e mi fera bili , e non di quel- 
la eroflezza , gagliardi e compie dio ne ,che ricercali , ed è pe- 
ce Ilaria per metterle fupra gii oppj. 

In ultimo dico , che la propria (ragione di piantare i fuddet- 
ti alberi nelje terre afeiurte , e poco fotfanziole , è fubito pausata 
la metà di Novembre , fino alia metà di Dicembre \ laddove 
nelle terre forti , umide e grafie ti tempo proprio è dalla metà di 
Febbraio fino a tutto Marzo, purché le terre non fieno troppo 
bagnate , e le giornate non fieno molto ventofe , e rigide. Avver- 
tali ancora ad un altro particolare , che dovevo forie accennarlo 
al principio di quefio Capitolo ; ed è , che fi facciano tutte le dili- 
genze polii bili per piantare vitami di razza feconda , faporita , e 
della migliore, che alligni in quel Paefe, e fi adatti e fia propria 
al terreno e al clima. Ne lafcio pertanto di nominare qualche 
forta di vitami in generale , lafciando poi la confiderazione d'a- 
dattarle e appropriarle , come fopra ho detto , a quelle perfone , 
che vorranno faviamente piantarle. Dico adunque che G porTono 
piantare vitami d'uva Mammola tonda e afciutta, Mammolo- 
ne , Can in forte, Morgiano, Raverufto dolce, S. Zoveto, T'eb- 
ciano Fiorentino , Caoaiola, Colore canaiolo, Zeppo! ino Im- 
periale ,o Ha uva Tedelca , Trebbiano di Spagna , o fi a uva Gre- 
ca , Raffaone , Gorgottefcc*, A bruitine, Vaiano, Malaga bian- 
ca e rofla , Pignolo, ed altre uve Amili, che ce ne fono mol- 
tiflìme \ purché fi adattino » e fieno proprie alla qualità del fuolo , 
e al clima , e facciano buona lega di vini , mefcolandofi in fie me , 
che in quello pure , non meno che nelle altre cof« , ci vuol prati- 
ca , efperienza , c buona cognizione. 
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TRATTATO DELLE UVE, E DE* VINI. 



CAPITOLO U 

Delle qualità dì alcune Uve fcelte pet dherfi ottimi Fini 

rejfiy e kianehu 

TRA le molte qualità delle uve , che fona a mia noti- 
zia , ne ho Urta una fcelta delle migliori , e capaci per 
di ver fi ottimi vini rottile bianchi , purché (ìano fat- 
te in Paefi di col Ime calde , el polle all' aria di Levan- 
te , e Mezzogiorno , e bene appropriate le qualità de* «itami al 
clima , e al Cuoio ; e non poteùtaÈ talvolta t ut tociò ottenere , 
non dobbiamo fubito avvilirci, e defiltere di piantar viti % poi- 
ché farebbe peggio il rimedio del male, di cui fi. dubita j perchè 
volendo (lare totalmente attaccati alla perfezione (che feconda 
me , è coi a da valutarli , e detidcrarCi moiri (limo ) (t correrebbe ri- 
fchio direftarfenza vini , ovvero con pochi ((imi ;.e però; fi pren- 
da animo , fi faccia coraggio , e fi piantina molte viti , facendo. il 
potàbile per Scegliere e appropriare i vitami al clima e al fuolo * % 
nè mai abbandonarti pertimore di poca cognizione delie qualità, 
e diverfità delle terre , che fono , per non dite infinite , molti (li- 
me , e altrettanto di (fimi li. £ (Tendo ve ti (fimo x dv il Signore Id- 
dio con la (ua immenia , akiflìma , ed ammirabile onnipoten- 
za , ha creata , e comporta la terra d'in numera bili diverte Cpe- 
cie di parti menomilHme di produzioni infinite, Cerni e princi- 
pi ,ed ha create altresì moltiflime e diverte qualità di viti^frttt- 
ti , alberi , erbe , &c. che vi Cv adattino eoa tutta la dovuta pro- 
prietà i onde è che non emendo le vui bene appropriare , nè tam- 
poco fi avranno perfette le uve , e in quaMr oaite di f-rtofi riu- 
lcinnno i vini, e non corrifponderanno alla bontà del fuolo, e 
del clima ,nè alla qualità delle uve, che descriverò qui appretto 
nominatamente j ma, fecondo me, è fempre meglio avere molti 
vini un poco direttoli, che ridurli con pochi (Timi per la Soverchia 
premura di averli perfetti.; quando doniamo di ficuro,che in 
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quefto mondo V Uomo non è, nè può elfer capace di far nulla 
che arrivi alla perfezione. Facciamo adunque dal canto no Oro 
quanro portiamo e lappiamo, per avere molti vini , migliori che 
ila polli t»lc t e verghiamo alla dr nomi nazione delle uve, Se- 
guendo V ordine , non deli* eccellenza C rarità, ma dell'Alfa- 

BarbarofTa. 

Candela roffa. 

Claretto roflo di Francia, 

Claretto bianco di Francia. # 

Colore Caoajolo roflo , ovvero Canina?, 

Dolci papppla bianca. 

Lacrima di Napoli roflà. 

Lonza bianca. 

Liauco ro(To. 

Mammola rofTa afeiutta» 

Mammola tonda rolla. 

Mofcadella rofla. 

Mofcadella bianca. 

Malvafia bianca, o fia Grechetto, 

S. Maria bianca. 

Malaga rofla. 

Malaga bianca. 

Navarrino, o fia Na varrà rofTg, 

Occhio di Pernice rotta. 

Occhio di Pernice bianca. 

Pignolo rotto, 

R a ver urto dolce roflo. 

RjfTaone rotto. 

Ratfaon cello rotTo, 

Trebbiano Fiorentino bianca 

Trebbiano di Spagna , o fia ava Greca bianca. 

Vaiano roflo. 

Verdea bianca , o fia Bergo. 
Volpola, o fia Cimiciattola bianca. 
S. Zoveto , uva rotta. 

Zeppolino Imperiale» o fia uva Tedefca roft. 
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Capìtolo IL e IH. 
CAPITOLO II. 
Del T Uva Baróaroffa, * fu* qualità* 
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"Uva chi a mira Barba rotta, marurata che fia , è di color dì 
j rofa , ne fa molta di pigne belle , fpargole , granella grotte , 
He , delicate 4 « di gufcio gentil e. Fa i capi , o fiano fermenti di 
diocrr groffezza « e di colore rotticelo , o bigio chiaro , con gli 
hj fpeflì , grotti , e rilevati. Fa i pam pani , o fieno foglie non 
Ito grandi , luftri al difopra , e un poco Sellatati dalla parte di 
o , rabefeati gentilmente , col gambo fottile « colorito di ve r- 
jlio. Vuole il clima caldo 9 il fuolo grottolano , afeiutto , e che 
a State faccia delle aperture , ma non ecceffif e \ ovvero altra 
I irà di terre più fattili , atte a pigliare il caldo « come è il 
aftrino colle uve fecche,o il Galeftro. Fa il fino fciolco* 
ile , odorofo | ma di poco fapore * di poco fpirito , e di poco 
>fea matura predo pei 4 le prime beve, e per la fu a delicate** 
e piacevole, e guftofo a beverfi folo; e mefcolata quefta iti 
ta quantità con altre uve proprie, fa buoniflima lega) coma 
rà in appretto. 



' tifa , eh limata Canàjota rotta , comincia a maturati ti 
r prima letti mana del mefe d*Agofto,e maturata che lì a 
ertamente , diventa di un colore così pieno * che partecipa 
inietto ; ne fa molta di pigne grotte , alcune ferrate j e altre 
sole , di granella grotte , di figura un poco bislunga , di gufcio 
ile * e nelle code delle pigne reftino quafi Tempre vizze, é 
erfette. Fa i tapi di mediocre grettezza , benifflnio cortfolu 
I di colore di marrone feuro t con gli occhi fpeflì , grotti , 6 
ari. Fai pampani grandi* fodi, molto vellutati dalla par* 
i (òtto* rabefeati gentilmente colle punte acute* di gambo 
cortole di mediacre grettezza , colorite di vermiglio pie- 
5 rotfeggiaote. Vuole il clima , ed il fuolo , come (opra 6 è 
> per l'uva Barbarotta. Fa il vino piuttofto grotto « molto 
rito , di poco fpiriro , di poco fapore * e mediocremente odo- 
j matura predo per le prime beve, non difpiace a beveru 
; e mefcolata con altre «ve proprie in giuda quantità fa 




11 flì ma lega. 
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CAPITOLO IV. 
Deli 1 Uva fohrt Cana/olo, e fut qualità. 

L'Uva, chiamata colore Canajolo, e di qualità rofTa » e ma- 
turata perfettamente partecipa quafi del nero , comincia 
a maturare a Ila metà di A goffo , e li perfeziona prima che ter- 
mini il mefe di Settembre; ne fa ragione voi mente in molte pi- 
gne , ma tutte piccole > fparttole , e di poche ari nella , e quefte di 
mediocre grolìezza , di figura un poco bislunga , e di guTcio 

fienàie. Fa i capi grò (Ti di colore di marrone pieno con gli occhi 
ontani, e, poco rilevati. Fa i pampani grandi , luftri, chiari 
e belli , pochi (Timo vellutati dalla parte di fono, e molto rabe- 
lcati colle punte acute. Vuole il clima caldo, il fuolo fa no t 
efpofto all'aria di mezzogiorno, e comporto di una qualità di 
terra graffa , graffa , foftanziofa e di buoni (Timo fondo \ erTendo 
quella Torta di uva adattabile anche all'aria di Ponente. Fa il 
vino molto colorirò , odorofo , ma non di grande fpirito, nè di 
gran fapore ; matura pretto per le prime beve , è poco godibile » 
e poco guftofo a b- ver fi foto , ma mefcoUra quefta eoo altre uve 
proprie fa buon i 111 ma lega , eflendo anche buona per farne uva 
fecca. « 

CAPITOLO V. 

Del? Uva roffa , chiamata Claretto di Francia , e fue qualità. 

L'Uva ro(Ta, chiamata Claretto di Francia , comincia a ma- 
turare alla metà di A goffo, e maturata che fia perfetta- 
mente | diventa molto colorita \ ne fa molta , di pigne poco fer- 
iate , di figura lunga , di granella uo poco bislunghe , di medio- 
cre groffez za , e di gufeio gentile. Fai capi graffi di colore rof- 
feggiante, ovvero bigio chiaro con gli occhi lontani uno dall' 
altro, graffi e rilevati. Fa i pampani di mediocre grandezza, 
pochi Aimo vellutati, e molto rabefeati colle punte acute, col 
gambo colorito di vermiglio pieno. Vuole il clima caldo , il 
fuolo afeiutto , leggierofo , e Tortile. Fa il vino di mediocre colo- 
re , fottile, fciolto , e fpiritofo , ma di poco odore ; matura tardi 
e adagio , ed è poco gradevole a beverfi Tolo ; melcolaro poi con 
altre uve proprie in giuda quantità , fa buooiffima lega. 
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CAPtTOLOVL 
)ei l'Uva bianca, chiamata Claretto di Francia % t fai anali:*. 

L- Uva bianca , chiamata Claretto di Francia , cominci* 
i a maturare fubito patfata la metà di A gotto ; ne fa molti!* 
ima ,di pigne un poco ferrate , di figura lunga, di granella me-, 
ìocremente grotte , bislunghe , e di gufcio duro. Fa i capi groflì , 
hi colore (curo , con gli occhj in giufta lontananza uno dall'ai- 
ro , groflì , e rilevati. Fa t pampini non molto grandi , affai 
'e 11 ut ari dalla parte di fotto, e rabefca ti, colle punte rotonde, 
ol gambo, e oflatura delle cortole colorite di vermiglio pieno» 
he? partecipa di l'euro. Vuole il clima caldo, il fuolo leàgiero- 
ò, lottile, e afeiutto. Fa il vino di colore di paglia, lottile, 
ciotto, e fpirirofo , ma di pochi (Timo odore ; matura più pretto 
le?l nem ; è buoaitTìmo a beverfi Colo , s mefcolara quella eoa ai- 
re uve proprie io giufla quantità , fa buoniffima lega. 

CAPITOLO VII. . 

Dell* Uva Dolcipappala^'t fui quali ti, 

L'Uva , chiamata Dolcipappola , è di qualità bianca, co- 
mincia a maturare i primi giorni di Adotto ; ne fa molta 
di pigne raccolte , e talmente ferrate , che fovente crepano i gra- 
neUi , quali fono di una mediocre groflezza , di figura rotonda 9 
e di Rufcio molto gentile , tenero, e delirato. Fa i capi piurtofto 
grofli , coloriti di (curo pieno con gli occhi molto f pelli , e rile- 
vati. Fa i pam pa ni piccoli , fodi , grotti , vellutati un poco al 
difopra, molto dalla parte di fotto, e pochiflimo rabefca ti, col 
gambo corto, colorito di (curo pieno , che partecipa del vinato. 
Vuole ilei ima caldo , efpotto all'aria di Mezzogiorno, il fuolo 




preft ilTìmo per le prime beve , non difpiace a beverfi fo- 
lo , anzi è molto euttofo , matti me per le Dame , ed altri (torna- 
ti delicati : e mescolata quella eoo altre uve proprie in giufta 
quantitài fa buoni tfìma lega. 
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CAPITOLO Vili. 
tkit C/w L*rim* di N 'fieli > t fue ijuMtì. 

L'Uva, chiamata Lacrima di Napoli, è di qualità ratta, 
che ina tuta t a perfettamente partecipa qua fi del nero * ooo 
comincia a maturare prima del principio di Settembre , benché 
cominci a mutare un poco il colore alla metà di A goffo \ matura 
così adagio , e a iiento, che difficilmente lì perfeziona $ ed è 
certo ohe vorrebbe e (Ter vendemmiata per H meno dieci , o do- 
dici giorni dopo le altre uve» che maturano più pretta} altri* 
menti non fa il vino col fuo dovuto lpirito > fepore , colore , a 
odore. Ne fa ragionevolmente in molte pigne , ma piccole , fpar- 
gole, di granella di mediocre grufata , un poco bislunghe, di 
gufeio motto fodo e duro. Fa icapipiccoli sfottili, di colore di 
marrone pieno > con gli ocebj fpcflfi , e rilevati» Fa i pampani 
piccoli, fofilt , mitri, pochi Aimo o nulla vellutati, e molto 
rabefeari ed intagliati , colle punte acute , col gambo fotti le , co- 
lorito di vermiglio , che partecipa tjuafi di ratio. Vuole il clima 
caidiflìmo, efpofto totalmente all'aria di Meizogiorno > il fuo* 
lo fano, afefurto , e di buoni (Timo fondo , che abbia corpo , 
e non comporto di terra leggiera , fottile , e renofa. Quefta 
rotta di uva fi potrebbe adattare anche ali* aria dì Ponente» 
perchè refi (le molriflimo alla foverchia umidità > ma per la fua 
troppa durezza difficilmente maturerebbe a dovere. Fa il vino 
molto colorito , crollo , e con molto corco , odorofo , e fpiritofo , 
matura tardi , ed è buon i Aimo a beverii lòto fatto di queft' uva | 
e melcolato con altre proprie io gittfta quantità , fa ottima com- 
pofiziooe. 

CAPITOLO IX. 

Dell' Uv* ltft«* 9 t fUt qUèltà. 

L* Uva Lonza è di qualità bianca , e maturata the da per- 
fettamente, diventa un poco picchettata di un colore fi* 
Baile alla ruggine* ma forfè un poco più chiaro; comincia a 
maturare fubito pallata la metà, di Apollo \ ne fa qutfi fempre 
poca , di pigne fpargole , di granella belle* grolle, tonde, e dì 
gufeio gentile, fa i capi crolli di colore di marrone chiaro con 
gli occhi lontani uno dall' altro , e poco rilevati. Fa i pampani 
molto grandi , un poco vellutati dalla parte di fotto , rabefeati , 
c intagliati profondamente , con le punte acute , col gambo lun- 
go, graffo, c colorito gentilmente di vermiglio. Vuole il di- 
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Capìtolo X. • XI. 41 
ì cal<lò,ef{>oflo al Parìa di Mezzogiorno, il (uofo afciuttiflS- 
d, leccif mio sfottile, e atto a pigliare il caldo, come quello 
e fi è già defcritto per V uva BarbarofTa. Fa il vino bianco di 
lordi paglia , poco fpiritofo, ma molto delicato , e odorofo ; 
mira predo per le prime beve; è molto gradinile, e guftofo 
•everfi folo ; e mefcolata quefta con altre uve proprie in giù * 
quantità, fa buoniflima compofizione , particolarmente nei 

CAPITOLO X. ; 

tìeltUba Liatìcè, i fut aualitk. 

)E1I* uva, chiamata Liatjco, per quanto fì dice comune* 
niente, fono venuti i vitami di Grecia , e comincia amb- 
ire alla metà di A gotto \ e perfezionata cbe fia 4 diventa di 
>re di rofa , un poco picchettata , di un colo te fiù chiaro del- 
ugnine) ne fa quafi tempre poca , di pigne piccole , fp a r Ro- 
di granella piccole, tonde, e di gufcio gentile. Fa i capì 
oli è fottiti, coloriti di fcuro chiaro, con gli occhi flutto- 
pedice poco rilevati. Fa i pampani piccoli, fonili, vr Mu- 
dai la parte di fotro , e molto raoefcati , colle punte acute , 
jambo e di cortole fonili , colorite di fcuro pieno, che parte» 
quafi del rotto. Vuole il clima caldo , il ruolo fano 4 afciut* 
di buoni Aimo fondo ♦ comporto di terreno gretto e forte * 
nella State ùccia delle aperture * o fia no crepature , ma non 
fi) ve. Fa il vino pochiflìmo colorito, fciolto , fonile , mol- 
ri ro lo , con un odore cosi delicato , grato , e guftofo forfè 
lei Mofcadelio ; matura pretto per le prime beve » è buonif- 
a beverfi folo, e fa ottimamente bene mefcolata quelta eoa 
uve proprie in giuda quantità, 

CAPITOLO tì. 

Dtir Uva Mammola afctutta s i fu* qualità 

Uva Mammola àfeiutta è di qualità rotta , comincia a 
maturare qualche giorni prima della metà di A gotto ; 
fezionata che fia , diventa di un colore cosi pieno che 
ipa del violetto \ ne fa ragionevolmente in pignf di me- 
groflezza , ferrate e raccolte, di granella tonde e fode. 
1 pi grotti col fondo di color chiaro, razzato di rotticelo, 
i occhi lontani , e poco rilevati. Fa i pampani molto gran- 
ii « grotti, un poco vellutati dalla parte di fotto, moltif» 
rabescati , C intagliati, colle punte acuti lumi , di pambo 
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lungo, e di cottole grotte , colorire di rofliccio. Vuole i! cli- 
ma caldo, il Cuoio di buoni Aimo fondo, comporto di terra di 
mediocre grettezza, nè troppo leggiera, nè troppo forte, erfen- 
do quetta Corta di uva adattabile anche all' aria di Ponente. Fa 
il vino affai colorito, fortile,fpiritofo,e molto odorofo; ma- 
tura pretto per le prime beve, non difpiace a beverfifolo; e fa 
ottima compofìzione , mefcolata quefta con altre uve proprie 
in giuda quantità. 

' CAPITOLO XII. 

Velf Uva Mammola tonda , e fue qualità. 

L'Uva Mammola tonda è di qualità rotti ; e Riunta alla fu* 
dovuta maturità , partecipa molto del paonazzo pieno ; 
comincia a maturare alla metà di Agofto; ne fa ragionevol- 
mente di pigne fpargole di mediocre prodezza , di granella 
grotte, tonde, belli tficne, edi gufcio duro. Fa i capi grotti di 
color di marrone pieno, razzati di rotto eh in io , che partecipa 
del vinato, con gli occhi lontani uno dall'altro, grotti e ri le- 
va ri. Fai pampaoi grandi « chiari , luflri f pochi (fimo vellutati j 
e molto intagliati e rabefeati , colle punte acute, di gambo , 
edi cottole grotte colorite di rollicelo. Vuole il clima caldo, il 
Cuoio Cano , comporto di terra gratta 1 paftofa , e profonda ; fa- 
cendo molto bene in una certa qualità di terra rotta , ovvero di 
color d'aria, purché Ha facile a ("granarli, fcioglierfi , e (trito- 
lar fi bene. Fa il vino rotto di colore bel li filmo, vivo, e fìmile 
al rubino , molto odorofo , grato , Coirirofo , Cottile , e durevole , 
non oftante che maturi pretto : è buoni Aimo , e putto fo a bc- 
verfi folo fatto di quell'uva, Uccomefa ottimamente bene , me- 
(colata con altre uve proprie in giuda quantità. 

CAPITOLO XIII. 
Deir Uva Mofcadella roffa , e fue qualità. 

L' Uva Mofcadella rotta comincia a maturare la prima Cettl- 
mana del meCe di A gotto ; e giunta alla Cua perfetta ma- 
turità , di venta cosi colorita, che partecipa qua fi del violetto ; 
ne fa pi urto fio poca , di pigne aro (fé , mezzane , e piccole , alcu- 
ne ferrate, e altre I pargole, di gran-Ila beli idi ne, roride, par- 
te eroiTe , e parte piccole, e quelte fenza feme ; è buoniffima , 
e molto guttofa per m iigiarfi. Fa i capi grotti di c ìlore dì mar* 
rone, razzati di rotto , con g i ccch, in giut.a lontananza grotti 
« e ti* 
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ileviri. Fa i pampani grandi , grotti , poco o nulla vellutati , 
Irialdi fopra, di color pieoo, molto rabrfcati e intagliati, 
Ile punte acute , di gambo e di cottole grotte , colorite di (cu- 
picno , che partecipa qua fi del roflo. Vuole il clima caldo, il 
ilo fano, afeiutto, di broniiTmo fondo, comporlo di terra 
(fa, fotte, e totalmente efpoflo all'aria di Mezzogiorno. Fa 
ino di colore bellittìrno, rotto, fpiritofo , faporito , molto 
•rofo, e ftimabile ; matura ragionevolmente pretto, ed è 
mirtimo a beverfi folo fatto di que(T uva , quale fa ottima 
ipofìzione mefcolata con altre proprie in aggiuttata quanti* 
dando odore molto particolare agli altri vini rotti. 

CAPITOLO XIV. 

DeltUva Mofcadclla b\ama % t fue qualità. 

1 Uva Mofcadeila bianca comincia a maturare al princi- 
r pio di Agoflo; e mentre s'avanza con la maturità , di- 
a vizza ; e perfezionandoli , Tempre più avvizzire e , diven- 
o così gialla e bruciacchiata , che partecipa del colore di 
ine, matti me dalla pane del Sole ; ne fa molta di pigna 
)lte non molto* grotte , parte ferrate, ed altre fpareole , dì 
fila tonde, di mediocre groftezra , e di gufeio gentile. Fa i 
paffabilmente grotti, coloriti ugualmente di feuro chiaro, 
li occhj fpettì , grotti , e rilevati. Fa i pampa ni non molto 
li, forni], chiari, luftri, e rabefeati gentilmente, di 
o e di cottole fottili , colorite pochifTimo di feuro eh aro. 
e il clima caldo , il fuolo fano , afeiutto , e comporto di una 
rà di terra fciolta , pattofa , mediocremente graffa , ma 
irtecipidel fottile ; purché (ìa attiva , ed abbia in fe fletta 
dovuto necettario incremento ; nè fi a atta a pigliare , e rar- 
• in fe fletta della foverchia umidità: eflendo molto pro- 
na certa qualità di terra ferrata , che facilmente fi fgrana, 
■iglir j ed è di un colore molto limile alla cenere di vite, 
poco più vivo e più chiaro , chiamata comunemente terra 
:>fa ; ovvero una qualità di terra fciolta , fottile, dove vi 
rotata , e incorporata della fabbia , o fi a rena, quale è 
più frefea, e non è impropria per quefta forta di uva, 
vi fi difende meglio dalca'ore del Sole; ma il vino non 
così odorott) , fpiritofo , faporito e filmabile , a riferva 
ore , che riefee più fcarico bianco, e fimiie alla paglia, 
ino odorofo, molto fottile, fctolto,e fptrirofo ; matura 
imo per le prime beve ; è ottimamente buono e grato 
» a bc- 
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a beverfi folo fatto di queu? uva , e mefcolata con altre proprie- 
fa buoniffima lega , particolarmente per i vini bianchi , dandoli 
odore e fapore. 

CAPITOLO XV. 

( Dell'Uva Malvasìa, o fia Qrethttto , e fue qualità. 

L'Uva Malvasia, o fia Grechetto . è di qualità bianca, 
cominciala maturare circa alla metà diAgofto, «giunta 
alla Tua perfezione, partecipa qua fi del giallo) ne fa ragione* 
volmente , di pigne piccole, raccolte, ferrare , e di granella pie* 
cole , un poco bislunghe , e di gufeio pi ut torto duro. Fa i capi di 
mediocre groffeiza, colorir i ugualmente di fcuro chiaro, coni 
gli occhi grofli , molto fpeffi , e rilevati. Fa 1 pampani piccoli , 
un poco vellutati dalla parte di fotto , e rabescati , «olle punte 
acute, di gambo e di cortole piccole , colorite gentilmente di 
fcuro chiaro. Vuole il clima molto caldo, il (uolo fa no , afeiut- 
to , cfpofto all' aria di Mezzogiorno, comporto di terra graffa, 
parto fa , e di buon i Aimo fondo , purché fia facile , e atta al parteg- 
gio delle acque. Fa il vino di colore bel 1 1 (lìmo , che partecipa un 
poco di giallo chiaro , dolce , odorofo . e fpìritofo , ma non molto 
fciolto, e fottile ; matura predo per le prime beve , è molto gra- 
to , buono , e pettorale a beverfi folo , e fa ottima compofizioue , 
mefcolata quella con altre uve proprie. 

CAPITOLÒ XV(- 

Dell'Uva S. Maria, e fue qualità. 

L* Uva S. Maria è di qualità bianca , comincia a maturare 
al principio di Agofto , t maturata/ perfettamente , diven* 
ta picchettata di fcuro chiaro ; ne fa ragionevolmente , di pigne 
fpargole di figura lunga, di granella piccole bislunghe, flofee, e 
di gufeio gentile. Fai capi grofTì, coloriti ci fcuro chiaro, con] 
gli occhj lontani uno dall'altro, piccoli e poco rilevati. Fa i 
pampani di mediocre grandezza . vellutati dalla parte di fotte 9 
molto intagliati e rabefeati , colle punte acute, di gambo lun- 
go, e di tortole lottili colorite gentilmente di vermiglio. Vuo- 
le il clima caldo , il Aiolo éfpofto all'aria di Mezzogiorno , afeiut- 
tiffimo, lfggierofo t fottile, e atto a pigliare il caldo , come Quel* 
Io già defcricto per Tuta Sarbarofla, Dolcipappola ,&c Fa il 
tino di color bianco , dolce , delicato , odorofo , e fottile , ma di 
pochi Aimo fp j rito j matura predo per le prime bere , non difpia- 
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a beverfi folo , anzi è guflofo , particolarmente per le Dame , 
. e mefcolata quella con altre uve per i vini bianchi » fa 
jniffima lega, dandoli della dolcezza , e dell'odore. 

CAPITOLO XVII. 
Delfi/va Malaga re/fa , • fu* qualità. 

) Eli' Uva Malaga rolla , con molte altre uve particola?! 
buofiidime , e molto ftimabili per divertì ottimi vini , f ti- 
farti venire i virami nello Stato Fiorentino dalla gloriofa 
noria di Cofìmo III. Granduca di Tofcana. Non comin- 
a maturare prima che verfo gli ultimi giorni del mele di 
>fto ) e maturata in perfetto grado , diventa di colore pieniffi- 
i ne fa ragionevolmente f di pigne raccolte , ferrate , di gra* 
a di mediocre gramezza , tonde , lode , e di gufeio duro. Fa 
pi paflabilmente groffi , di colore di marrone con gli occhj 
fi , fpefìì e rilevati. Fa i pampani non molto grandi , groffi t 
i poco vellutati , e rabefeari gentilmente , colle punte roton- 
di gambo , e di coltole grotte , colorite di feuro. Vuole il eli* 
jJdiffimo , il fuolo, come fi è detto per l'uva Mammola 9 
itto; potendo quella ancora adattarli all'aria di Ponente 
buoni Mimo efito. Fa il vino molto colorito , grotto , fpiriro- 
dorofo , e durevole $ matura tardi , oon dilpìace a beverfi 
e mefcolata quella eoa altre uve proprie , fa ottimamente 

CAPITOLO XVIII. 

• ■ 

Del? Uva Mety* bia^a , t fue qualità. . 

Uva Malaga bianca non comincia a maturare prima che 
alla fine diAgofto ; e maturata perfettamente , diventa di 
• giallo chiaro : ne fa 'motta di pigne di mediocre grolfez- 
tccolte , ferrate , di granella ronde , grolfe , belle ,.e di gu- 
ur rotto gentile. Fa i capi groffi di colore feuro, che par- 
dei chiaro con gli occhj 1 pelli , e rilevati. Fa i pampa- 
mediocre grandezza, groffi, lodi , aitai vellutati dalla 
di fono , rabefeari gentilmente .colle punte rotonde , e di 
> corte colorito di feuro pieno. Vuole il clima caldo , il fuo- 
» , afciutto t leggierofo, fottile e fattolo , chiamato cornu- 
te ga left ro ; ovvero un* altra qualità di terra più grolfa , 
(entra per ruva Barba rotta. Fa il vino dolce, di colore di 
, odoralo , fpiritofb , faponro , e non molto lottile \ matti, 
ione voJjncote pretto , è bnoniffimo fatto fotamenre di 
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quelt' uva ; e mefcolata con altre proprie in giuda quantità » fa 
ottimamente bene. 

CAPITOLO XIX' 

De IT Uva Navarrino , 0 fia Navarro , # fue qualità, 

L* Uva Navarrtno , o fia Navarca, è di qualità roffa , molto 
bella i comincia a maturare pattata la metà di A godo , e 
maturata in perfetto grado, diventa di un colore co&ì pieno , 
che (i accorta qua fi al nero; ne fa piuttorto poca, di pigne di 
mediocre groflez2a , raccolte , ferrate , di granella piccole , fode 9 
e di gufcio duro. Fa i capi piccoli, di colore di marrone pie* 
no , con gli occh; fpe flì , grofli , e rilevati. Fa i pampani di me- 
diocre grandezza , lotrfli, chiari, e ladri al difopra, pochi (lì- 
mo , o nulla vellutati dalla parte di fotto , e rabefcati gentilmen- 
te, di cortole piccole, e di gamba Cottile , colorito di vermiglio 
pieno, che partecipa qui fi del rotto. Vuole il clima caldo, il 
iuolo ['.ino, di buoniilimo fondo, di terra tonda e partofa ; po- 
tendo adattar fi anche ali* aria di Ponente. Fa il vino grotto , 
molto colorito, fpiritofo, faporito, e con l'odore d'ammari , 
che piace infinitamente ; ma perla fua groflezza non è molto 
praticabile a beverfi (òlo, benché maturi ragionevolmente pre- 
ito i mefcolata poi quefta con altre uve proprie in «iurta quan- 
tità , fa maravigliofamente bene , non fola per il colore , ma per 
il fapore , e odore, 

CAPITOLO XX. 
Del? Uva Occhio di Pernice roffa, e fue qualità. 

L'Uva Occhio di Pernice rofla è di una qualità molto 
bella , comincia a maturare verfo la fine del mele di A- 
gorto, e maturata perfettamente, diventa d* un colore quali 
limile al rubino. Ne fa ragionevolmente di pUue belle , (pargo- 
le, di figura lunga, di granella mediocremtnre grotte, roton- 
de, chiare, lucide, e trafparenti , e di gufcio gentile. Fa i capi 
piutto ; a grotti, co luridi feuro chiaro, con gli occhi lontani uno 
dall' altro , piccoli , e poco rilevati. Fa i pampani grandi , grò flì , 
poco vellutati, e rabefeati acutamente, di cortole, e di gambo 
groifo , colorite gentilmente di vermiglio. Vuole il clima cal- 
do , il fuolo fa no , e comporto di terra di mediocre groflezza , 
aiciutra , pronta, attiva, e facile a (granarli , e parlare la fuper- 
flu ità dell' umido ; e fopra tutto , che non vi fia mefcolata della 

fab- 
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bbia,ofia rena ; porendofi quetta forra d' uva adattare con buon 
ito anche all'aria di Ponente. Fa il vino di colore rubicondo , 
lorofo, fciolro , fonile , fpiritofo, e molto filmabile: matura 
gioaevol mente prefto. Si conferva molto tempo , lenza che 
roda vizi; piace moitiflìmo a beverù* folo, ficcome fa otti- 
amente bene mefcolata quella eoa altre uve proprie in giu- 
t quantità* 

CAPITOLO XXI. 

VtWUva Occhio di Ptrnice bianca , e fue qualità. 

'Uva Occhio di Pernice bianca è di una qualità molto 
a bella, comincia a maturare verfo la fine del mefe di Ago- 
; e maturata perfettamente , diventa di un colore , che parte- 
•a un poco del giallo \ ne fa ragionevolmente , di pigne piut- 
lo grotte, la maggior parte ferrare , di figura lunga, di granel- 
li mediocre grolfezza , tonde, e digufeio gentile molto più 
l'Occhio di Pernice ro(fa. Fa i capi paflabilmenre grotti, co- 
iti ugualmenre di feuro chiaro, con gli occhi in ci ulta lon- 
anza groflì , e rilevati. Fa i pampani grandi , groflì , vellu- 
i dalla parte di fono, rabefeati acutamente, di gambo, e di 
fole grone , colorite di feuro pieno. Vuole il clima caldo, il 
lo fano,efpofto all'aria di Mezzogiorno, com polio di terra 
ile , leggiera , afeiurta , e facile e atta a pigliare il caldo , fa- 
do benUlimo anche in una certa qualità di terra grotta , che 
lia facilmente il caldo, e fa dell'aperture, purché quelle non 

0 eccelìive. Fa il vino di colore di paglia, di fapore che in- 
a al dolce, fottile, e (\ jritoio, matura ragionevolmente 
ìo y fi conferva affai fenza che prenda vizi; è molto buono 
?verfi folo, e fa benilTìmo mefcolata quella con altre uve 
te fopra, 

CAPITOLO XXII. 
VtlfUva Pignolo rojfa* e fue qualità. 

'Uva Pignolo rolfa comincia a maturare la feconda ferti- 

1 mina del mefe di Agofto, e maturata perfettamente, di- 
a di un colore cosi pieno , che ù accolta quafi al nero ; ne fa 
ta di pigne la maggior parte piccole, raccolte, ferrate, di 
ella piccale , tonde , e di cufcio duro. Fa i capi di mediocre 
r ezza di colore di marrone molto pieno , con gli occhi ipef- 
;ro/fi , e rilevati. Fa i pampani piccoli- lottili , chiari , e tu- 
dalla pane di fopra , e poco vellutati ai di lòtto, di gambo , 
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e di cortole fottili t colorite di vermiglio, e rabefcati colle pon- 
te acute. Vuole il clima caldo , il iuol" fano , afciurro , e compo- 
rto di terra di mediocre grottez2a, purché (ìa facile a fgranarfì , 
e pattare la fuperfluità delle acque , facendo benilfimo nella terra 
rotta, e in altra che inclina il giallo, chiamate comunemeote 
GaleUro, Saofeggiolo , e Calandrino colle uve fecche , purché 
non fieno terre argiglie, che ferranti molto iofieme , e ritengono 
in fe flette molta umidita , facendo ben itti rao anche nella terra 
albe refe , dove vi è mefeolato il faffo colombino , e come altri 
dicono coltellino, e fi può adattare con buon etito anche ali* 
aria di Ponente , per ettere di granella Code ,e di gufeio dura. 
Fa il vino molto colorito, odorofo , Toltile, e fpiritofo, piace 
infinitamente a bevertifolo, ma non prima che abbia Tenuto il 
caldo \ e roefcolata quefta eoo altre uve proprie, fa maraviglio* 
famente bene , non foto per il colore , ma per il fapore , e odo* 
re , che tono cafe molto (limabili, 

CAPITOLO XXII?. 

Delfi/va Raverujìo dolce , e fue qualità. 

L- Uva Raverufto dolce comincia a maturare al principio 
dal raefc di Agorto, facendoti ruhito di colore vinato y 
e maturata in perfetto grado, diventa di un colore così pieno, 
che partecipa totalmente del nero; ne fa molti dima , ma per or- 
dinano non rafferma, che è quanto dire, che alcuni anni ne £a 
pochiifima. Fa moltiffime pigne, parte ferrate, e parte fpargo- 
le , alcune raccolte, ed altre di figura lunga , ma tutte piccole , 
di granella tonde, (ode, piccole , e di guicio duro. Vi fono al- 
cuni vitami di quefta R a venuto, che fanno le pigne tutte fer- 
rate , raccolte « piccole , e di grafpo , e di gambo grotto , corta, 
e colorito di rotto , che è molto migliore, e più odorofo dell' 
ajtro, che fa le pigne fparjole, lunghe, e di grafpo, e di gam- 
bo bianco , lungo, fonile, e facile a Grapparti per la fua tene- 
rezza. Fa icapi piccoli, iodi, di colore di marrone pieno, eoa 
gli occhi molto (pedi , groffi , e rilevati , ma ffi me quei vitami , 
che fanno le pigne ferrate, e di gambo grotto, e colorito di 
rotto, Fa i pampa ai piccoli * poco vellutati , chiari , e luftri dal- 
la parte di fopra, e moJtiUìmo rimagliati e rabefeati, colle 
punte acute, di gambo » e di cortole piccole , colorite di rotto , 
e molte fe ne vedono colorito vi vi Almamente tutte affatto, an- 
che li pampa ni di colore paonazzo, e vinato, che fanno uà 
OilUflTmiQ vedete» e fecondo che ho oilervato, ho veduto, ciò 
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Capitolo XX1K 49 
cadere più facilmente in quei vitami ^ che fanno le pigne Ter- 
re, raccolte, e di gambo, fodo. Vuole il clima caldo, il fuo- 
fano,di bipniiiimo fondo x graffo, e forte, che faccia delle 
?rrure, purché non fiano ccccflive ; facendo beniflìmo anche 
aria di Ponente, e Tramontana. Fa il vino di colore pienif- 
jo , cupo , mollo graffo , odoro (b , fpiritofo , e durevole j non 
>uono, nè praticabile a beverfi folo j ma è buoni (Timo , mol- 
fingolare , e limabile per dare odore , colore , corpo , fpiri» 
,e faporea tutti gli altri vini rodi , e accozzata quella con 
re uve proprie in giuAa quantità, ta cosi bene, che non fi 
» 4efi4erare di vantaggio. 

CAPITOLO XXIV. 

Dell'Uva rojfa , chiamata Raffaone , e /ut ^ualhh. 

•Uva, chiamata RafTaone,è di qualità rotta , belliffima, 
4 comincia a maturare verfo la fine del mefe cV Agofra j e 
urata io perfetto grado, diventa di colore paonazzo ^ne fa 
ta di pigne graffe, lunghe, piene t ferrate, di granella mol. 
»ro(fe , lunghe , e di gufcio gentile. Fa i capi molto graffi di 
re di marrane chiaro ., razzati di roificcio , con gli occhj lon- 
uno dall' altro , e poco rilevati. Fa i. pam pam molto grandi , 
fi, vellutati, e profondamente intagliati , e rabefcati colle 
e acutiflime , di gambo, e di corrale graffe , colorite di ver- 
rà. Vuole il clima caldo, e il fuolo totalmente efpoftcull* 
di Mezzogiorno, fano, e com polio di terra leggiera , fotti- 
fciutta , e i'a{To fa , chiamata comunemente Galeftro , ovvero 
lt ra qualità di terra , chiamata. Calaftrino colle uve fecche ; 
ne fa beni (fimo, nella terra forte, atta alle crepature, e « 
ire il caldo j effendo molto improprie per quella forta d* uv» 
re frefche , renofc , e molto peggio le troppo graffe , umide 
rofe. Fa U vino eli colore trasparente , e rubicondo , di gran- 
irito, odorofo , fàporito, molto durevole e grato a beverfi 

matura tardi , e fi conferva molto lenza che prenda vizi \ 
ne fa ottimamente bene mefcolata quefta con altre uve 
ie in gi ulta quantità , dando agli altri vini rolli odore , 
», vivezza, e lapore. 
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CAPITOLO XXV. 
Dell* Uva Raffaoncello coffa y a fuo qualità. 

L'Uva rotta, chiamata Raffaoncello, comincia a triturare 
circa alla metà de) mei"? di Agofto: e maturata perfetta- 
tnente , diventa di un colore così pieno, che partecipa del violerà 
toj ne fa molta , di piane lunghe, e (pargole , di granella grofto 
un poco bislunghe , lode, e di gufeio duro. Fa i capi lottili di co- 
lore di marrone pieno , con pi i occhj lontani uno dall'altro, pic- 
coli , e poco rilevati. Fa i pampani piccoli , lottili , pochini ma 
vellutati, intagliati, e rabefeati profondamente , con le punte 
lunghe acuti (Time ♦ di gambo., e di cortole fornii , colorite di roA 
ficcio. Vuole il clima caldo, il Aiolo di buon j (lìmo fondo, che è 
quanto diredi terra (lina , che abbia corpo, grafìa e paftofa \ po- 
tendo adattarfi con buon eftro anche all' aria di Ponente. Fa il vi- 
no molto colorito , grotto , fpiritofo , e durevole ; non ha odore , 
n è gran fapore ; piace poco a beverlì foto , ma melcolandofi que- 
rta con altre uve proprie , fa buoni (lima lega. 

CAPITOLO XXVI. 

Deir Uva bianca , chiamata Trebbiano Fiorentino , t fue qualità. 

L* Uva , chiamata Trebbiano Fiorentino , è di qualità bian- 
ca , bel I i flfima , comincia a maturare la feconda fettimana 
del mefe di Agodo j e mentre va maturando perde il bianco , di- 
ventando gialla, ovvero di color d'ambra, e maturata in per- 
fetto grado, perde il giallo chiaro, e piglia un colore appunto 
Amile alla fiamma; ne fa molta, di pigne belle, di mediocre 
grotfezza , fpargole , e lunghe, di granella tonde, patta bil mente 
grotte, e di gufeio gentile. Fa i capi grotti , coloriti di feuro 
chiaro, e razzati di vermiglio, con gli occhi lontani uno dall' 
altro, piccoli, e poco rilevati. Fa i pampani grandi, grotti , 
chiari e vellutati dalla parte di (otto, e molti (limo intagliati 
e rabefeati , con le punte lunghe e acute , di gambo e di cortole 

Srofle , colorite gentilmente di (curo chiaro. Vuole il clima cai* 
o, il Aiolo fano , afeiutto, e di mediocre grettezza , e parto* 
Arà i facendo beni ili trio in una qualità di terra fottile , di color 
d* aria , chiamata comunemente calcinola , ficcome fa ottima- 
mente bene nella terra, chiamata galertro, o calandrino colle 
uve fecche , e fi può adattare con buon efito anche all' aria di Po- 
nente. Fail vino , chiamato Trclbiano , dolce , di color biatb 
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, che partecipa del gialla, molto odo rofo , grato, fp ir irò io, 
ile e durevole; matura preito, ed è molto fquifito , Ihmabile 
ilubre a beverfi folo ; e la meraviglioiàrawe bene eoa qual- 
sia altra Torta di uve. 

CAPI T O LO XXVI h 

r Uva ò'n ne a , chiamata Trebbiano di Spagna , afta Ijva Greca, , 

e fut qualità. 

* Uva, chiamata Trebbiano di Spagna, o fìa Uva Greca 
1 bianca , è di qualità beli idi ma., comincia a maturare la 
nda fertimana del mefe di A gotto , a e fa infinitamente moU 
ma ogni anno, di pigne grotte , (errate, di granella tonde.. 
Te, e di gufeio gentile , e maturata perfettamente , pe«*de il 
ico , e diventa di un colare , che partecipa del giallo, chiaro ; 
capi paffabil mente grolfi /coloriti di feuro chiaro , con gli 
ijfpeffi, grotti, e rilevati. Fa i pampant di mediocre gran- 
:a, grotfi, motto vellutati , e rabescati gentilmente collo 
e rotonde , di gambo e di coitole graffe , colorite di feuro 
ro. Vuole il clima caldilìimo, il (bolo e f porto totalmente 
ria dì Mezzogiorno, e comporto di una qualità di terra 
iera , tortile e molto atta a pigliare il caldo y purché non vi 
e fabbia , nè rena , effcndo molto propria la (olita terra , 
-nata galero , o altra chiamata calaftrino colle uve fecche , 
me è propritfìma una certa terra grotta e baftarda», eftrema- 
e atta a pigliare il caldo, per il che nella State fa molte 
ii aperture, ma non ccceftke. Fa il vino dolce, di color 
:o, che partecipa un poco di giallo, non molto fpirirofo, 
irato, odorofo e Cottile ; matura pretto per le prime beve, 
affai a beverfi folo , e fa buoni rfima lega mefcolata quella 
kre uve proprio, 

CAPITOLO- XXVIII. 

Dell' l/va riffa , chiamata Vijano , e fut qualità* 

Uva rotta, chiamata Vaiano, comincia a maturare verlo 
la fine del mele di A gotto , e giunta alla fu a dovuta ma ru- 
di venta di colore pieni mo ; ne fa molta di pigne groffe , 
ale % di a ranella di mediocre grettezza , tonde, fode, e di 
> duro. Fa i capi groflì , Ji colore di marrone pieno , con gli 
1 n giuda lontananza , groflì e rilevati. Fa i pampani gran- 
odi , vellutati , e rabeka ti con le punte- acute, di gambo, 
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e di cortole groffe , coloriteci rofficcio. Vuole il clima caldi (Ti- 
rro , ti fuo'o fono, c comporto di buon i (Timo fondo , gratto, pa- 
flofo, purché (ìa facile a pa(Tare la foverchia umidirà , e atto a 
pigliare il caldo, potendo adattarli con buon e(ro anche all'aria 
di Ponente. Fa i' vino molto colorito , grotto , fpirpofo , e dure- 
volt* , e con poehiflìmo o nulla di odore , non è buono , nè prati* 
cabile a beverfi lòlo, ma fa affai bene mescolata quella eoa al- 
tre uve proprie in giù (fa quantità. 

CAPITOLO XXIX. 

Dell'Uva Verdìa bianca , o fu Bergo , e fue qualità, 

I* Uva , chiamala Verdèa bianca , o come altri dicono , Ber* 
... go, è di qualità belhiiima , comincia a maturare circa alla 
me'àdrl mele tii Agoiio, e giunta alla Tua dovuta maturità t di- 
venta dt un colore molto Mio, lucido , chiaro e tralpareote j 
nr fa molta di pig'.e grolle , alcune ferrate , <*4 alfte (pargole , di 
granfila crofle, tonde , e di gufeio gentile. Fa i capi groffì /co- 
lorir» d: fc uro chiaro , con gli occhi fpeffi , groffì e rilevati j fa i 
pampani Don molto grandi , groffì, vellutati e rabefeati gen- 
tilmente. Vuole il clima caldo, e il fuolo limile appunto al 
Trebbiano di Spagna. Fa il vino dolce , di color bianco , che par- 
tecipa un poco di verdino, poco fpiritofo, ma odorofo, grato, 
gentile e (limabile a beverfi foloj matura pretto per le prime be- 
ve, e fa buoQiffìma lega mefcolata quella con altre uve proprie. 

CAPITOLO XXX. 

Dell'Uva Volpala bianca , o come altri dicono Ci mìe 'iati ci a , 
\ e fue qualità. 

L'Uva Volpola bianca, o come altri dicono Cimiciattola t 
comincia a maturare alla metà del mefe di A golfo , e ma- 
turata petfei talmente diventa di un colore giallo appannato, 
con alcune picchettature che partecipano di feuro ; ne fa molta, 
di pigne groffe, di figura lunga, la maggior parte (pargole, di 
granella piccole un poco bislunghe, e di gufeio gentile. Fa i ca- 
pi groffì , di color di marrone pieno , con gli occhj in giufta lon- 
tananza gre (lì e rilevati. Fa i pampani di mediocre grandezza , 
molto 11 II n al di fopra , poco vellutati dalla parte di lotto, e 
molti (lìmo intagliati e rabefeati acutamente , di gambo e di co- 
lio! e piccole, colorite di feuro. Vuole il clima caldo, il fuolo 
(ano ,efpofto all' aria di .Mezzogiorno, e ce m ceffo di tna qua- 
lità 
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ità di terra facile a pattare la fuperfiua umidità , e molto atta 
pigliare il caldo , come fi è detto per il Trebbiano di Spagna, 
a il vino bianco, che partecipa di giallo chiaro, afTai fpirito- 
o, molto odorofo, grato, e (limabile ; matura predo , è buo- 
iliimo a beverlì folo , e nvfcolata quella eoo altre uve proprie, 
a ottimamente bene , rifatti me nei vini bianchi , dandoli molto 
dorè. 

CAPITOLO XXXI, 

Dell'Uva roffa , chiamata S. Zoveto , e fue qualità. 

L'Uva roffa, chiamata Comunemente S. Zoveto, è di qua- ' 
lità belli ili ma, comincia a pigliare il colore e maturare 
irca alla metà del mefe d' Agofto ;e maturata in perfetto gra- 
ie , diventa di un colore cosi pieno, che partecipa quifi del ne- 
o y ne fa ogni anno i ori n ita mente moìtiflima , facendone molti 
falci tre pigne (cofa che fi Vede in poche altre qualità d'uve) 
leu i - grotte , ed altre piccole , tutte di figura lunga , ferrate , di 
ranella ronde di mediocre grolle zza , e di gufeio duro. Fa i capi 
bttili , coloriti di feuro chiaro con alcune razzature di rotti > , 
oh gli occhi 1 petti , piccoli , e poco rilevati. Fa i pampani di me- 
line re grandezza , molto fornii , chiari , e luftri al difopra , po- 
sinolo o nulla Vellutati dalla parte di fotto, e molto rabesca- 
li con le punte acute t di eambo , e di cottole fotti li , colorite 
jentilmente di vermiglio. Vuole il ci mia caldo, il fuotofano , e 
rompono di bunm (fimo fondo, di terra gratta , paftofa , pronta , 
; attiva ; potendo adattarli queir uva anche nelle pianure , e ali* 
irta di Ponente. Fa il vino lenza odore « molto colorito, %to((ot 
"piritofo } ma portandoli nella State, piglia facilmente d'acero, 
5 come altri dicono, di fuoco; onde è che per non accrefcergli il 
difetto quando il vino bolle nelle tina , nod fi turTiao le viaacce 
più che tre, o quattro volte, fera e mattina, ne' primi due giorni 
dopo che hanno levaro, affinchè il vino pigli un poco più di co- 
lore * e odore : cofe che fi cavano fola mente dai guicio delle uve i 
perchè il tuffarle tante volte, come praticano ;n alcuni luoghi 
iello Stato Fiorentino, maliìme ne* contorni, e vicinanze di 
Montemurlo , è da la per fi che il ri tutta re dopo cinque o fei volte , 
non ferve ad altro, che per lavare col mede fimo vino i arafpi, 
ed i gufei delle vinacce, ed intanto i vini pigliano d'acido, di 
ra feri ione , ed attraggono altre cofe viziofe di Cattivi odori e fa- 
pori , che hanno in f- (tette le. fecce delle vinacce, ed i grafp'y 
e pigliano poi nella State più facilmente d'ac-ro, e di fuoco. [1 
vino fatte di quell'uva non è buono a beverfi lolo , perchè ha 
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frmpre deHa durezza, e dell'acido; ma dall' altro canto <)uéfU 
mede lima uva e molt o (limabile per mefcolarla con altri vini pio» 
coli , ordinar) , e di pianure , dandoli molto corpo » colore , e (a- 
pore% 

CAPINOLO XXXII. 

belrVva Ttdefca roffa , b come altri dicono , Zeppelin» 
imperiale-) a fue qualità, 

L'UvaTedefca rotta, o fia Zeppolino Imperiale, è di quali- 
tà nelliflìma , comincia a maturare gli ultimi giorni del me- 
fed* A sorto; e triturata perfettamente diventa di colore molto 
pieno % ne fa mol ti Mi ma > di pigne di mediocre,groffczza , raccol- 
te , frrr a te, di granella mol toiel le , grotte - y tonde , fodere di gu- 
fi k) dùro. Fa i capi di mediocre eroflezza s di colore di marrone 

In e no , con gli occh) fpcffi> grotti , e rilevati. Fa i pampa ni picco- 
i , lottili' * hiftri , chiari , niente vellutati , molto intagliati , e rt- 
befeari con le punte acute > di gambo, e di cottole lottili colorite 
di rollicelo. Vuole il clima caldiftimo, il fuoloefpofto totalmen- 
te ali* aria di Mezzogiorno, fano, e comporto di terra lottile, 
fciolta , leggiera , e fattofa \ facendo beniflimo nella terra fotta e 
gialla > purché non fia troppo forre > e atta a pigliare il caldo j non 
apportandole nulla di pregiudizio che vi fia mefcolata la rena, 
o labbia in tanta quantità che non fuperi la terra. Fa il vino di 
colore rubicondo > molto grotto , duro > fpiritofo , lenza odore , e 
diffìcile a maturarli ; non è molto praticabile a beverfi folo, ma 
Jk affai bene mescolata quefta con altre uve proprie in giudi 
quantità, 

Scelte adunque le migliori * e più finire uve per fare diverti 
ottimi vini , edeferitte le qualità delle terre , e del clima a loro 
più confaci ti e proprie , e dati molti contratteci per conofeer- 
le , i quali moire volte tanno della variazione , perchè dipendo- 
no molto anche dalla gagliardezia , e debolezza delle viti , e 
dalla qualità delle terre più o meno gagliarde , fané, pronte , e 
attive , ficcone dal clima più o meno caldo, refta adunque da 
di rfi , e nominar fi le qualità, e quantità delle uve da fceglierfi. 
accozzarli , e unirfi infieme , per farne giuftamente la dofe,ed 
ceco appunto ciò che in appretto vado a dei'cn vere. 
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Cominciando dunque dal Vino da fard all'ufo di Montepul- 
ciano, che olendo, per efempio , venti barili , accozza* 
e , pigiate , mefcolare , e me(Te che lì ino le Uve nel tino per co- 
ninciare a bollire, fe ne pigi ino Cubito dal medefìrno la quanti- 
idi un barile , o poco più , tra mollo, e granella, mettendole 
n caldaia , dove fi facciano bollire lentamente per lo fpazio di 
m'ora in cjrca, poftevi prima un centinaio di pere , o fiano 
nele cotogne tagliate in pezzi, bcniffìmo mature, acciò lì ano 
>iù odorofe \ e dopo bollite , così cotte , calde , e fumanti , fi mer- 
ino nel medefimo tino con altre Uve in maniera che vadano fu- 
dito al fondo, e feftino beniflìmo coperte, e ferrate dalle altre 
fin acce , acciò non pattano i vaporare ; tornando poi il fecondo" 
giorno a tuffare la medefima viriaccia, feguitando per due o tre* 
giorni continui fera e mattina, lafciandolo poi cosi bollirete 
perfezionarfi , e chiarito fino a un eerto fe$no , fi cavi fubitd 
lai tino , mettendolo in botti ufate, che abbiano buono odore, 
• molta gruma , prima benifTìmo rinvenute, e lavate cól vino 
frefco, aggiungendo per ogni barile lefcorze di quattro, 0 cin- 
que pere cotogne, levate fotti 1 i tòmamente , falciandole nelle 
xnti fino al tempo che fi travafa il vino, tton potendofi quefto 
rempo appunto limitare * perchè dipende dalla Qualità del fino 
più o meno gagliardo ; ma èdafaperfi che èfemprebene di tu- 
ffarlo prima che abbia terminato affatto di bollire , e chiari- 
re, perchè facendoli dopo, i finì perdono la fu a vivezza, re- 
landò fempre fiacchi , sbattuti, e balordi, cofa che può adat- 
tarli a tutte fe altre qualità di vini fotti e (limabili, che non fl 
vogliono dolci, toltane Ja cottura cort fe pere cotogne , quale fi 
pratichi folamente a quei vini , che fi fanno all'ufo di Monte- 
pulciano, dalla quale ha origine quel loro cosi grato, ftimabi* 
e , e particolare odore, 




Velie qualità , « quantità delle Uve da fcegìifrfi \ è unirti infti" 
me per fare un Vino molto colorito , odoro/o , groffo , fpìff* 
tofo , e durevole al? ufo di Montepulciano. 




Due parti di Marninola tonde. 
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Due parti di Trebbiano Fiorentino, e - 
Una parte di Raverufto dolce. 

Delle qualità , e quantità delle Uve da fceglierft^ § unir/i tnjle* 
me per fare un Vino come /opra, quafi col mede fimo odore 
i fapore * ina un poso meno colorirò dei primo* 

t)ue parti di RntTaone. 

Due parti di Mammola tonda. 

Due parti ét Trebbiano Fiorentino , e 

Una parte di Navarrino, o fu Na varrà. 

, Per fare un Vino come /opra , ma più) delicato ^ a tnenè 

colorito del Jecondo. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Raffaone. 
Una parte di Pignolo , e 
Una parte di Mammola tonda. 

Per fare un Vino come /opra, ma più delicato , e mene 

colorito del terzo* 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Rafraoncello. 

Una parte di Mammola afeiutta » e 

Una parte di Canajola. 

Per fare un Vino Come fopra % ma più odoro/o , più delicati , 
e meno colorito del quarto. 

Due parti di Mammola afeiutta. 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parre di Raflaoncello , e 
Una parte di Malvada. 

Far fare un Vino pure all' ufo di Montepulciano s ma più odoro/o , 
più delicato , meno colorito del quinto t e dm beverfi più prejto. 

Due parti di Pignolo. 

Due parti di Volpola. 

Due parti d' uva Lonza* 

Una parte di Mammola afeiutta , e 

Una parte di Liatico. 
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)elte qualità , e quantità delle Uve da fregi ter fi ^ * unir/i ìnfii» 
me per fare un Vino molto colorito , graffo , fpiritofo % 
faporitoy odoro/o ) è durevole. 

[3 UE parti di Raverufto dolce. 
)ue parti di Lacrima di Napoli. 
)ur parti di Trebbiano Fiorentino. 
Joa parte di Mammola afciutta , e 
Jna parte di Malvafia. 

Per fare Un Pino (onte foprà , torà noi» tanto colorito 9 ne così 

gro(fo % e fpirìtofo. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Jna parre di Raverufto dolce. 
Jna parre di Lacrima di Napoli , e 
Jna parte di Mammola afciutta. 

Far fare un Vino come /opra, mi fempre meno colorito , più 

/ciotto i fot t ila % e delicato. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Jna parte di Lacrima di Napoli. 
Jna parte di Mammola afciutta, e 
Jna parte di colore Canajolo. 

°er fare un Vino come fepra , mà con diverfo odore , e fapere. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Due parti di Mammola afciutta. 
Jna parte di Raverufto dolce, e 
Joa parte dì uva Lonza. 

°er fare un Vino cerne /opra i ma più fonile , più* delicato , meno 
colorito , e con diverfo odore , e fapore* 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Jna pane di Mammola afciutta. 
Jna parre di Mammola ronda. 
Jna parte di Canajoia , e 
Jna parte di Volpola. 

4. rir. 



V 

% 



$« Trattato delle Uve , e & Vini 

$. I I t. 

Del! e qualità < r quantità delle Uve da [coglier fi , e unir/i infiemé 
per fare Un Vino molto tolorito , groffo , odoro/o yfpiritofo , 
. Saporito , e durevole* 

DuE parti di Rarfaone. 
Due parti di Lacrima di Napoli. 
Due parti di Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Mammola tonda. 

Per fare un Fino tome /opta , ma con diver/o odore , e f apare. 

Due parti di Raverufto dolce. 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Vajano. 
Una parte di Pignolo, e , 
Una parte di Mammola tonda. 

, Per fare un Vino come /opra, ma non tanto grojfo, ni 

tanto colorita. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino* 
Una parte di Rarfaone. 
Una parte di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Mammola àfciutta. 

Per fare un Vino come /opra , ma con diver/o odofe, e fépofa 4 

Due parti di Trebbiano di Spagna , o fia Uv*a Greca, 

Una parte di Raverufto dolce. 

Una parte di Pignolo, e 

Una parte di Mammola àfciutta. 

Per fare un Vino come /opra i ma un poca più delicata 9 # 

drverfo nell'odore. 

Una parte di Trebbiano Fiorentina 

Una parte di Volpola. 

Una parte di Raffaone. 

Una parte di Mammola àfciutta, 0 

Una parte di Cana/oJa. 

Per fare un Vino come f opra , ma con diverfa odori , e faptè. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Due parti di Mammoli ronda, 

ibi 
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Jna parte di Malvada. 
Jna parte di Claretto roflo, • 
Jna parte di Pignolo. 

§. t V. 

lette qualità , e quantità Belli Uve da fctglittfi » e uriirfi infumi 
per far* una qualità di Vino non molto groffo , ma fpiritof* , 
odoro/o , colorito , a durevoli. 

Due parti di Mammola tonda. 

)ue parti di Trebbiano Fiorentino. 9 

Jna parte di Volpoia. 

Jna parte di Raftaone, e 

Jna parte di colore Canajolo. 

°er fare un Vino come fopra , ma con divtrfo odoro a faport , $ un 

poco piti delibato. 

Due parti di Trebbiano di Spagna , o Ha uva Greci. 
)ue parti di Mammola alci ima. : 
Jna parte di Raflaone, e 
Jna parte di Canajola. 

Per fare un Vino come [opta % ma piti delicato , e meno coloriti. 

)ue parti di Trebbiano di Spagna. 
Joa parte di Mammola afciutta. * 
Jna parte di Mammola tonda. 
Jna parte di Canajola, e 
Jna parte di Claretto bianco. 

§. V. 

"Ulle qualità y e quantità delle Vve dafceglierfi , e unirfi in/teme 
par fare una qualità ài Vino non molto colorito , fphritofo , fcioU 
to , fonile t odoro/o , delicato , e Buono per le prima beva. 

D lì E parti di Trebbiano Fiorentino. . 
)ue parti di Mammola afciutta. 
>ue parti di Barbarotfa. 
Jna parte di Canajola, e 

Jna parte di Liatico. * 

Per fare un Vino come /opri , ma ton divetfo odore , e fapon. 

)ue parti di Trebbiano di Spagna. 

)ue parti di Mammola tonda. Due 



6o Ttitttto delle Uve, e ài Vi* 

Due parti di Barbarotfa. 
Due parti di Liarico , e 
Una parte di Mal va fu. 

*. VI. 

Delle qualità , e quantità delle Uve de fctglierfi t e unir/i infii* 
me per fare un Vino affai colorito, non molto grcjjo , ma 
oderò fo , e buono per le prime beve* 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Due parti di fatico. 

Una parte di Caoajola. 

Una parte di Mammola afeiutta , e 

Una parte di Mammola ronda. 

Per fare un Vino come {opra t ma con divetfo odore , 

e faporcé 

* 

Due parti di Trebbiano di Spagna. 

Due parti di Liatico. 

Una parte di RarTaone. 

Una parte di Mammola (onda , t 

Una parte di Malvada. 

Per fare un Vino come fofin, mi più delicato, 
É meno colorito. 

Due parti di Volpo!*. 

Due parti di Mammola afeiutta. 

Una parte d'occhio di Pernice rotta , t 

Una parte di Dolcipappola. 

i. VII. 

Delle qualità , e quantità delle Uve da fceglterfi , e unirfi infie* 
me per fare un Vino molto colorito , groifo , fpirito/o t 
Japortto r durevole , e capace per la nevigaùone 9 
ma poco praticabile dagli /iomaci deliciti. 



D 



VE parti di Lacrima di NfapolL 
Una parte di Navarrino, o U^ N i varrà. '. 
Una parte di Raveruito dolce , e 
Una parte d'uva Tedcica , o fia Zcppoliao Imperiale* 



t. 



Per 
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* * 

Per fare un Vino come /opra , ma con diverfo odore , 

e fapore. 

Due parti di Lacrima (li Napoli. 
Una parte di Rafifaone, 
Una parte di Na narrino. 

Una parte di Pignolo, e • * 

Una parte di Vaiano. 

Per fare un Vino come /opra , ma con diverfo odore , 

e fapore» 

Due parti di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Raffaoncello. 
Una parte di Mammola tonda, e 
Una parte d'uva Tedefca. 

Per fare un Vino come fopra , ma fempre diverfo 
ne IT odore , e nel fapore. 

Due parti di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Mammola afe iurta. 
Una parte di Pignolo, e 
Una parte d'uva Tedcfca. 

Per fare un Vino come fopra y ma non tanto poffo* 
meri colorito , e pià odoro/o. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino. 

Una parte di Lacrima di Napoli. 

Una parte di R affaone , e 

Una parte di N a va r ri no. 

Per fare un Vino come fopra ^ma fempre meno colorito , 

e più odorofo. 

Due parti d| Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Pignolo. 
Una parte di Mammola tonda , e 
Una parte di Malvafia. 

Per fare un Vino come /opra , fempre meno graffo , meno 
colorito , più odorofo , a delicato. 

Due parti di Trebbiano di Spagna, 
Una parte di Raflaone. 

• Una 



Digitized by Google 



ti Trattato delle Uve , e te Vini 

Una parte di Navarrino. 

Una parte di Mammola afciutta , e 

Una parte di Verdea, o fia Bergo. 

J. Vili. 

Pelle qualità , e quantità delle Uve da fceglierfi , e unir/i infte* 
me per fare uh 1 altra qualità di Tino molto fiorito , 
Sroffo, fpiritofo, faporito , e durevole , capare 
pure per la navigazione. 

u NA parte di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Navarrino , e 
Una parte di Claretto rotfb. 

Per fare una qualità dì Vino come fopra , ma pHt 
colorito , e più odoro/o. 

Una parte di Lacrima di Napoli. 
Una parte di Navarrino , e 
Una parte di Pignolo. 

Per fan un Vino cerne /òpra, ma un paco diverfò nei 

colore , e nell'odore. 

Una parte di Raffaoncello. 
Una parte di Raverufto dolce , e 
Una parte d'uva Tedefca. 

Per fare un Vino come fopra , ma non. così grojfo.^ meno colorito , 
più praticabile, e diverfò nell y odore , e nel fapore. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino, 
Due partv di Navarrino. 
Una parte di Mammola tonda, e 
Una parte di Pignolo. 

Per fare una qualità di Vino come Copra , ma fempre meno gì offa , 
meno colorito , e diverfò nel? odore , e nel fapore. 

Due parti di Navarrino, 

Due parti di Trebbiano Fiorentino, e 

Una parte di Mammola tonda. 

Per fare uha qualità di Vino comi fopra f fempre meno 
colorito , e piti delicato. 

Due Parti di Mammola afciutta. 

Due parti di Trebbiano Fiorentino , e Una 
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Una parre di Nararrino. u 

ferfare una qualità di Vino come /opra , ma un pota meno colorito , 
più delicato , e da brver/% più prt'ìo. 

Due partì di Mammola afciutta, 

Una parte di Pignolo, 

Una parte di Cznajola, 

Una parte di Trebbiano Fiorentino, e 

Una parte di Volpola. 

»• . • • • » 

§. I X. 

Delle qualità , e quantità dalle Uve da [ceglierfi e unir fi infumi 
per fare un Vtno colorito % /pitito/o y f spori to , odorofo , fattile , 
delicato , e molto Jlimabile per le Tavole nobili , chiamato 

Mo/cadello roflo. 



T 



RE parti di Mofcadella ro<fa. "* £ 

Due parti di Liatico, c 
Una parte di Navarrino. 

Per fare un Vmo come /opra , ma) 9tt§ poto dtverfo ncll odore , 

e nel /apore. 

Tre parti di Mofcadella ro<Ta. 
Due parti di Liatico, e 
Due pani di Pignolo. 

Par fare una qualità di Vino come /opra , ma un poro meno colorito % 

e con diver/o odore , e fapore f 

Tre parti di Mofcadella roifa. 

Du« parti di liatico, e . 

Due parti di Trebbiano di Spagna. 

Per fare una qualità di Vino come fopr* % ma un pcco diver/o nei 

fapore , e nel? ecfore* * 

Tre parti di Mofcadella ro(fa. . 

Due parti di Liatico, e 

Una parte di Tribbiano Fiorentino, 

Per fare una qualità di Vino come /opra y/empre più delicato , meno 
colorito , e con diva/o odore , e fapore. 

Due parti di Mofcadella rotta, 
Due pani di Liatico, e 

Due parti di Volpola* ; Per 
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Per fare una qualità di Vino come [opra , ma c$n d'tverfo 

odore „ e fapore. 

Due parti di Mofcadella roda. 

Due parti di Liatico % e 

Due parti di uva Lonza, ' 

Per farà una qualità di Vino come /opra, ma pià delicato , e cara 

d'tverfo odora a fapore. • 

Due parti di Mofcadella roda. 
Due parti di Liarico, e 
Due parti di Dolcipappola. 

Per fare una qualità, di Vtm come fopra, ma u* poto d'tverfo nel 

fapore , e nelV odore* 

Due parti di Mofcadella rotta. 
Due parti di Liatico , e 
Due parti di uva S. Maria, 

Della qualità , e quantità delle Uve. da fceglierfi , e unirft infie» 
me per fare un Vino molto colorito , groffo > odoro/o y fpiritofo , 
Saporito , e molto durevole a /limabile. 

T RE parti di Mofcadella ro(Ta. 
Una parte di Lacrima di Napoli » e 
Una parte di Navarrmo. 

Per fare un Vino come fopra, ma un paca diverfi nel 
fapore , e nell odore. 

Tre parti di Mofcadella roda. 

Una parte di Lacrima di Napoli, e 

Una parte di Pignolo* 

Per fare una qualità di Vino come fopra , ma un poco pià delicate* , 

e con -diver/o odore, e fapore. 

Tre parti di Mofcadella roffa. 
Due parti di Trebbiano Fiorentino. 
Una parte di Rarfaoqe, e 
Una parte di Navarrmo. 

Par 
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Per fare una puliti di Vino come /opra x ma con diverfi 

ddure , e /aporia 

Tre parti di Mofcadella tofla. ■ • * 
Due parti di Malvafia. 
Una parte di Raverutfo dolce, e ■ 
Una parte di Pignolo. 

Delle qualità y e quantità delle Uve da ftegherft % $ unir fi in 
fieme per fare una qualità di Vino poc9 colorito , fatili % 
odorqjo , fpirt{ofp , j a perito , durevole y e molto flirta- 
tile , chiamato Occhio di Pernice, 

DlJE parti d' Occhio, di Pernice rotta. 
Due parti d'Occhio di Peroioe bianca. 
Una parte di Ralfaonc, e 
Una parte di Trebbiano Fiorentino. 

Per fare una qualità di Vino come [opra , ma più odore/e % 

# con dtverfo J opere. 

• • 

Due parti d'Occhio di Pernice rofla. 
Due parti d* Occhio di Pernioe bianca. 
Una parte di Mammola tonda, é 
Una parte di Trebbiano di Spagna. 

»er fare una qualità di Vino come /opra, ma più oderofè % 

e condiver/e f opere. 

Due parti d'Occhio di Pernice rotò. 
Due parti d'Occhio di Pernice bianca. 
Una parte di Mammola asciutta ; , e 
Una parte di Malvalla. 

Per fare uua quaiitk di Vino cerne /epta^g èe* diverfi 

odora > * fapore. 

Due parti d'Occhio di Pernice to(fa. 
Due parti d' Occhio di Pernice bianca. 
Due paini di Malaga bianca, , e 
parte di Malaga rorTa. 



j. xir. 
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J. X Ih 

Dette qualità, $ q*a*tità delle Uve de fceglier^ e unirti ?** 
{teme per [are un Vino d$ poca colore, ma faportto, fpirj* 
W| frotte, fittile, e durevole > ehi amato Claretto 
wnf* 4' Francis, 

JL/UE parti di Claretto jroflo. 

Due parti di Claretto bianco. 

Una parte d'pva Tedefca, e 

Una parte di Trebbiano Fiorentino. > 

Per fare un ftp come /opra , ma eon dharfi odati, 

e fapura, 

Due parti di Claretto roflò. 
Due parti di Claretto bianco. 
Una parte di Malaga rofla, e 
Una parte di Malaga bianca* 

Per fare *»* qualità di Vino carne /opra , fampre ,** 
dtverjq odora f e {apnee. 

Due parti di Claretto rofio. 

Due parti di Claretto bianco, 

Una parte di Kagaone , t 

Una parte di Malaga bianca. 

Per fare una «uali* di Vm teme {opra, ma m diverfy 

odore , c fa por t. 

Due parti di Claretto rodo. 

Due parti di Claretto bianco. 

Una parte di Mammola afeiutta, e 

Una parte di Malaga bianca, 



Per fan una qualità di Vino tome /opra % ma eon éherfr 

pdore, 0 f'pwe. 

Due parti di Claretto roto, 
Due parti di Claretto bianco. 
Una parte di Mammola tonda* « 
Una parte di Trebbiano Fiorentino. 



J. VXL 
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$. XIII, 

Della qualità , t quantità dt Ile Uve da feeglitrfi , e un ir fi infa- 
me per fate una qualità, di, Wno. liane* molto odoro/o % 
dola ifp'ttìtofo , fattili , /ciotto i % t molto jlimabìtrper le 
tavole Nobili , chiamato, Mofcadello bianco. 

\) Uattro> parti di Mofcadella bianca, perfettamente matura f 
^"e fcelu equamente dall' altra troppo, vixaa , e iropef. 
fetta , e 

Una parte di. Trebbiano Fiorentino. 

Per fare una qualità di Vino come [opra , ma art divtrfo 

odore e fapora. 

Quattro parti di Mofcadella bianca* 
Una parte di Trebbiano Fiorentino, t 
Una parte di. Ma Iva fi a. 

Per fare una qualità di Vino tome* /oprai 9 ma fempre ttn 

poco, diverfo. nel? odore , e nel fapore. 

Quattro parti di Mofcadella bianca. 
Una parte di Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Volpola,. 

u . 

Per fan una qualità di Vino come j opra , ma un poco più de* 
tutto, $ diverfo nelCodprs % e nel /apare. 

Quattro parti di Mofcadella bianca. 
Una parte di Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Trebbiano di Spagna, 

Per faro una qualità di Vino come /opra, ma fempre più deli» 
etto, o di colore più fcar'tco, fimile alla paglia % a con 
diverfo odore , e japore. 

Tre parti di Mofcadella bianca, e 
Due parti di Verdea , o Ha Bergo. 

Per f aretina qualità di Vino come /apr4, ma più delicato , più 
/carico di colore, e con diverfo odora , f faptre. 

Tre parti di Mofcadella bianca, e 
Due parti di Dolci pappola. 



E i Per 



éj trattato dell* Uve , # ir* 

«Prr /rrr «*# </i Wte come /opra, ma affai diverfi 

nei? odore, e ne f /opere. 

Tre parti di ' Mofcadel la bianca, 

Poe pare? d' uva Lonza > e 

Una parte d'uva Santa Maria, ... 

Pelle qualità, o quantità delle Uve da /ceglierfi, o unhrft infa- 
me per fsre una qualità di Vino bianco molto odoro/o t 
grato , dolce, /pinto/o, e jtimaèile , chiamato Trebbia- 
no alla Fiorentina , ovvero ali u/o di Lamporecehio. 



JJattro parti di Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Malvada. 

Por faro una qualità di Vino tome /opra , ma con diver/o 

odore, e /apore. 

Quattro parti di Trebbiano Fiorentino, 6 
Due parti di Trebbino di Spagna. 

Per fare una qualità di Vino rome /opra, ma /empie con 

diver/o odore , e /apore. 

Quattro parti di Trebbiaoo Fiorentino, e 
Uua parte ìli Verdea. 

Per fare una qualità di Vino come /opra, ma più delicato 3 
e con diver/o odore , e /apore. 

Quattro parti di Trebbiano Fiorentino, e , . 
Due pani di Dolcipappola, 

Delle qualità , e quantità delle Uve da /ceglierfi, e unirfi t» fu- 
rti e per fare un Vino biqnco , alquanto /pirito/o , molto od$* 
rojo, grato, e (limabile per le tavole Nobili) 
chiamato Malvo/u f 



Q, 



>Uattro parti di Malvafia. Tf 
Due parti di Trebbiano Fiorentino, c 
Una parte di Volpola. , 
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Per fare un Vino come /opra, ma un poco diverfo 
neir odore , e nel fapore. 

Quattro parti di Màlvafij» 

Due parti di Trebbiano Fiorentino, e 

Una parte d'uva Lonza. 

Per fare una qualità di Vino comi (opra , ma un poco più 
delicato , e con diverfo odore, e fapore. 

Quattro parti di Malvada. 

Due parti di Trebbiano di Spagna , e 

Una parte di Trebbiano fiorentino. 

Per fare un Vino come fopra, fempre più delicato, 
e diverfo nel fapore, nell'odore, e nel colore, 

Tre parti di Malvafia* 

Due parti di Trebbiano di Spagna, c 

Una parte dì Dolcipappola. 

$. xv U 

Delle qualità, è quantità delle Uve dà feeilierfi , e unir fi in/i* 
me per fare Una' qualità di Vìnb non molto fpiritofo,ma 
odoro/o , gentile , dolce , grato -, e molto JtimaWe , maA* 
me per le tavole Nobili, chiamato Ver dea ali* 
Fiorentina, ovvero alt ufo di Carminano. 

V^Uattro parti di Verdéa , 0 fia Bergo, 
Due parti dì Trebbiano Fiorentino, e 
Una parte di Dolcipappola. 

Ptr fare una qualità di Vino come fopra , ma un pota 
Aiverfo nell'odore, e nel fapore» 

Quattro parti di Verdea. 
Due parti di Trebbiano Fiorentino * e 
Una parte d'uva S. Maria/ 

Per fare una qualità di Vino come, foftrà i ma fempre un 
pocb diverfo nel fapore, e'neW odori, . . 

Quattro parti di Verdea. 

}ue parti di Trebbiano di Spigrii^™* 
Jna parte di Trebbiano Fiorentino. 

E 3 TRATi 
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TRATTATO DE' GELSI* 



CAPITOLO U 

di far riva} ài rami X Grifi, <hi fi 
Barbati. 



PER far quefta forra di barbare di rame di gelfi s pri- 
mieramente è neceffario avere de* pcdal i di gelfi grotti, 
giovani > e di buona fona , che lì ano molto baffi \ é me- 
glio farebbero le foie ceppa je ,o barbica je bafle al pari 
della terra ; poiché , nafeendo da quelle i virgulti , o fieno pollo- 
ni | fé le ceppa je fono veramente buòne e gagliarde * in un folo 
annoi loro virgulti Vengono lunghi più di quattro braccia. Pie* 
gh in fi poi con avvedutezza a baffo , facendo m terra Torto di efli 
una folh larga e profonda braccia uno e mezzo per lo meno , 
dote fi calino * piegando i detti virgulti , fenza fiaccarli dalle lo- 
ro Ceppa je , coprendoli con terra > e concime trito e fotta nz io fo ; 
tirando le cime fuori della fbffa spiegandole con bella maniera 
air insù , in modo che fileno dritte , t'errando loro la terra all' 
intorno fenza pigiarla neppure co* piedi , fermandole appunto 
come fé foffero bropagìni >o fottomefle di viti ;che in due anni 
mettono le loro barbe maeflre mezzo braccio fotte la fuperfìcie 
della terra , e diventano gelfetti molto belli ; onde allora fi pof- 
fono fiaccare dalle loro piante, per piantarli nelle coltivazioni. 

Per quello che riguarda il tempo di fare le barbate fuddette , 
fe le ceppale foffero Éa luoghi di terreni leggierofi, fottili , e 
afeiutti, fi facciano ogni anno pacata la meta di Novembre ; fe 
poi foffero in terreni forti , umidi , e gradì , fi -facciano nel mefe 
4i Marzo. II fimiie fi pratichi nello sbarbarle, e piantarle nel- 
le coltivazioni. ~ 



— 
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CAPÌTOLO II. 

Ùti modo di fan i Viva} dì Gel fini di finii , eh, fi cava 

dalli More di C tifi. 

fcelga primieramente il terreod (and* graffo , ìeggierofo, 
i3 attivo, e prónto] in luogo calcio, non troppo efpofto alla 
Tramontana! e col comodo dell'acqua, e li vanghi, o fi zappi 
per lo meno due palmi al fondo , purgandolo diligentemente da 
tutte T erbe , barbe , fpirte , &c, Poi fi ripartila in piccole porche f 
o branie , appunto come fé ci dovettemo fem inare , o pianta* 
re cipolline , o altri Temi d' erbaggi ; ed ivi fi femioi il feme del. 
le more de' gel fi, cavato e conservato come fi dice in appretto* 
Si fcelgano le more io tempo che fieno interamente fatte j 
« a perfezione mature, tenendole per cinque , o (ci giorni atn- 
ma (Tate , e ferrate infieme J mettendole poi in un vafo di acqua 0 
dove fi ftropiccino, e fi disfacciano affatto colle mani, tiran* 
do fuori tutte le materie grotte , mutando più volte 1* acqui 9 
acciocché il feme redi ben pulito e netto da tutto il grofTume , 
&c. ti feme buono refta fempte al fondo , querto folo fi pigli f 
t s'afeiughi perfettamente ali* aria, fu b ito cavato dall'acqua; 
poi s' involga in una petti di tela di lino , o di canapa , Ovvero fi 
tnetta in qualche vafoda poter fi ferrare o coprire, per confer- 
irlo in luogo fano , e afeiutto fino al tempo della fementa ? 
r- volendolo portar* j*r qualche anno avanti, fiartio ficuri che 
fiori pat jlce , e nafee francamente. 

Al principio del mefe di Aprile , che è il vero tempo dj 
feminarlo, fi mefcoli con rena afeiurta, rtropicciandola bene 
infieme colle mani , affinchè ù diftacChinOi femi l' uno dall' al- 
tro , perchè altrimenti rta feerebbefo a mucchief f 1 , e nOn in giu- 
ila dirtanza , nè agguagliati. Cosi Ubicato 1' uno dall' altro il 
feme, e mefcolato colla rena, ti femirìi nelle porche, o branie 
già preparate , governate con concime triti (Timo, e fotta nziofd , 
come farebbe polvere di grano foto dalle tarme , fterco di co- 
lombi , di polli , o di pecore , prima fmalcito , e tritato beniflirrlO 
infieme > dipoi fi copra leggiermente con terra più ftrirolata € 
fot ti le che fia potàbile, accio poiTa nafeere coti tutta faciliti 
Dopo nati di pochi giorni ti offerti , che le ne fottero nati a muc 
thietti , come fuol qoafi fèmore accadere , di levare fubito i fu- 
rtìui , acciò vengano tutti di ugual groffcz za , e betlrz'z'4 , € 
pra tutto fi tengano puliti dall'erbe , e fi ftiat avverti ti, che 
Delia Staie ,0 in altri tempi di Primavera , 0 d' Autunno nod 
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patifcano mai l'afeiuttore j ; è s' adacquino tanfo fpelfo , né fa 
tanta copia, che la terra rtn\ bpptena , e addormentata per la 
troppa umidirà - x e faremo ficùfi di avere vivai di Gelimi beìlii- 
fi m i > ma filmatici , e di foglia chiamai? comunemente Spa- 
guuola. 

Clii nbn Vole(fe il faftidio, e l'imbarazzo di far fimill vi* 
vai , quando /offe in Psefi ^come a Piftoja , a Pcicia , ed in altri 
luoghi * dove gli ortolani, pef la snn pratica che hanno, né 
fanno vivay |>rand iffimi , da tralpianrarfi ^ e traiportarfi altro* 
ye> e li vepdono a vilitììmo pr z/.o; la r ebbe , dico io , in tal 
cafo meglio comprarli , che merterfi nella fuggezione di fare 
i vivai, maflìme alle mani, e alla cura di pedone poco prati» 
che , e di poca capacità. 

I Suddetti G e l fi iì i lì poffbno sbarbare nel primo raefe di 
Marzo dopochèfuron feminati, e ripiantarli nel fecondo viva* 
jo, dove fi devono inneftare* 

CAPITOLO ti- I. 

t)el modi dì ripiantare nei fetonào Viva)o $ Gei fini , t del modè 

'e terììpo inn'ejlaìli. 

VEnendo al modo di sbarbare i G elfi ni dal primo fuddetro 
vivaio , e ripiantarli nei fecondo , dove fi devono inneva- 
te , fi faccia in quefU maii ra. Nella terra icelta , come fi è det- 
to ne) Capitolo antecedente, già vangata più di due palmi al 
fondo, pulita e purgata da tutte 1* erbe, barbe , &c. fi facciano 
i forchetti lontani due palmi uno dall' altro » facendovi poi le 
buchette, fterzate nella mede f> ma diftanza , fonde circa a un 
palmo, di grandezza capaci tutte di una grolla giumella di con- 
cime fmaltiro , e di b. ona (bftanza, mejcolaio un poco colla 
terra. Si piglino poi i p~ltini , tagliandoli le cime, in maniera 
che te(hno alti menu di un braccio l'opra la terra, ("puntando 
un poco 1 elfremità della barba maeftra , acciò fi guarnifehino 
più facilmente di nuove barbe laterali. Dipoi s'imbrattino al 
l'olito, e fi piantino nellr buchette meno di un palmo al fondo, 
allargandoli beni Aimo le piccole barbe perii loro verfo natura- 
le , coprendole colla mescolanza di terra, e concime fenza pi- 
giarla ,nè i-rrarla troppo, neppure colle mani. Sio(fervi inol- 
tre di tenere fempre il terreno pulito e netto dall' erbe , treman- 
dolo, fmuovendo,e follevando la terra, per lo meno ogni qua- 
ranta ,o cinquanta giorni uni volra, particolarmente nella Pri- 
mavera, nella State, t nell'Autunno * purché non ù tocchi in 
, .» » « . tem- 
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tempo che fia troppo bagnata, e fi faccia che non patifcano mai 
l'afciuttore, perchè altrimenti i Gelimi s' illanguidifcono , e non 
vengono in poco tempo di Quella forza, e di quella groflfezza , 
che fi ricerca per averli perfetti , e talvolta conviene afpettarc 
un anno di più a insellarli, e trafportarli nelle coltivazioni. 
Nè vi fi piantino mai che m/alate , o altri minuti erbaggi, da 
levarli in podi] giorni. 

Cominciando poi a crefcere , fi levino fubiro pizzicandoli 
coi! e nnjhie turn i rametti che fortifeono per lo doffo del furto , 
a riferva di uno , o due i più vicini all' eflremità ; affinchè il fil- 
ilo vensa pulito, lilcio, e non brozzolofo. Io dico che fi levino 
fubito che fi vedono nafeere , acciò non abbiano tempo d' inprof- 
fare , e atfodare, per non averea fervirfi del coltellino , perchè 
in queflo cafo fi perde del nutrimento inutilmente , e le cicatrici 
fanno tofto, che i furti reftano fcabrofi , e difficili a tnneflarfi 
appunto in luogo proprio, cioè più baffi che fia pofl bi' e -, e per- 
ciò fi rivedano fpe(fo, tenendoli fempre puliti da'fiddetti ra- 
metti : (puntando»* anche una volta almeno le fortite, lafciate 
fu all'eftremirà , acciò che i! furto fi faccia più facilmente grof- 
fo , e robufìo. 

Pattata poi la metà del primo mefe di Novembre , dopo che 
furono piantati , fi fcaliinopiù largamente che fia poflibile , ta- 
gliando loro tutti* le barberelle piccole, che fi trovano intorno 
alla coronetta , che è quanto dire vicine alla fuperficie della 
terra ; e fi governino con una grofla giumella di concime buono 
per ciafchednno ; ricalzandoli immediatamente fenza pigiarli 
intorno la terra. 

Giunti poi circa alla metà del mefe di Aprile dell' anno 
fufleguente i s* inftetìinb con diligenza per mezzo di perfona pra- 
tica. E perchè al tempo deli 1 Inneftarura, cioè verfo la metà 
del mefe di Aprile ; le mazze dei Gelfi de medici fono entrate 
troppo in azione , e gonfiati e ingro(fati talmente iloro occhj, 
che non fi poflono fnodare , e cavare gli anelletti per gì' lunedi , 
fenza che crepino , o fi guartino gli occhi , onde è necetfano pen- 
fare anticipatamente a tagliarle dai Gelh domeftici, prima che 
entrino molto inazione, cioè verfo gli ultimi del mele di Mar- 
zo; non potendofi appunto limitare il tempo, poiché dipende, 
dalie ftagioni più anticipate, o porticipate , e dai faefi, e dai 
climi più caldi , e più freddi , fccome dalle qualità delle terre » 
•più o meno pronte e attive. Tapliate adunque cheaveremo le 
mazze dai Gelfi domeftici, prima che abbiano gonfiati e in- 
grofiati i loro occhj ,fi difendano in terra lopfa la rena frefea», 

co- 
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coprendole rofto colla mede fi ma per l'altezza di più di tifi pal- 
mo- fcegliendo il luogo fano, non molro caldo, e allo feoper- 
to , acciò non fi fciotga , nè fi rarefaccia di vantaggio il nutrì* 
mento , ma fi confettino tali quali fino al giorno , che fi devono 
fare gì' ionefli , quale fifcelga non pio volo, nè troppo rigido , 
nè troppo ventofo. 

Parlando adeffo del modo d* inneftife | dico» che fi (nodi* 
no , e fi cavino gli anelletti dalle mazze domeniche, in modo 
che non crepino , uè fi guartino loro gli occhi; e dopo frodati* 
prima di cavarli dalla loro mazza , quefta fi accorti , e fi parago- 
ni col fuilo del gel fetto falvatico , per vedere fe legrOffezze fie- 
no usuali , e fi con facci no , quando non fi voglia praticare il corti* 
pafTb colle punte Aorte , che facilita molto. Ma è da fa per fi , che 
il furto falvatico deve effer fempre un poco più groflo della 
matta domenica» per la ragione dell' an e l letto » che fpinto a 
baffo nel furto falvatico, prima che 1' abbracci gi ultamente, 
viene a ftirarfi, e crefeere di grandezza. S'inneftino adunque 
igelfetti falvatici fempre più baffi che da podi bile ; offerendo 
che gli anelletti abbraccino gi ulta mente il falvatico ; il che fi co- 
no Tee da una certa piccola acquarugiola « che tramandano fuori 
gli anelletti nell'atro di fpingerli a baffo} effondo quello Un ve* 
roe ficuro eontraffegno , che allora abbracciano giuftartfente. 

Se vi Ibf? e qualche gelfetto falvatico tanto ingroffato , che 
non fi trovafTero mane domeftiche di groffezza capace per in- 
nettarlo , fi faccia a occhietto , o fia feudetto , come gli agrumi * 
che in quefto modo ancora fanno beni (fimo, ma è più difficile 
l'attaccar fi. E fe ve ne foriero qualcheduni di furto ftortì , s* in- 
nettino in maniera che l'occhio dell' anelletfo torni fempre al di 
(òpra della piegatura, perchè fe tornale al difettò t in vece di 
correggere 4 »' accrefeerebbe il difetto. 

In ne flati che faranno i gelfetti , viene ad effef ferrata la 
ftra<ja al nutrimento per meato di quel gran taglio fatto fopra 
la loro tefta; onde è « Che tion eifcndo per allora l'occhietto deli' 
innefio capace di ricevere tutta ta foftanaa, t la virtù, che 
attraggono f e II tramandano le barbe , e volendoti far nuova 
rivada per metto di fortite,edi germogli (opti il furto falvati- 
co , vicino alla fuperficu* della terra ,« medefimi fi frappino inte- 
ramente fubito-che fi vedano, per obbligare il nutrimento a far 
rottala forza, e l'azione verfo l'occhio dell' innerto, mentre fin 
attaccato. Dal quale ordinariamente ne fogliond nafeere tre ger- 
mogli , o rametti , de i quali fe ne lafci folamente uno il più! 
.bello , e meglio ficuato , che Ah>1 eflcr quali fcmpre quello di 

mei- 
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mezzo; levando fubito gli altri due » pizzicandoli colle unph ie « 
Tornando poi di quando in quando a vietarli, otfervandofe ne 
foffero fortiti altri rametti tanto per il fu fio falvatico, che 
dall' occhietto dell' inneflo s fi levino fubito come (òpra ; flui- 
tando fino a tanto che il germoglio ramo tnaeitro, forrito dall' 
occhio domeftico, non fi farà fitto grotto e capace di ricevete 
andantemente tutto il nutrimento. 

E (Tendo che il fudd etto germoglio ramo maeftro fiali fatto 
grotto , e capace di ricevere ftra datamente tutto il nutrimento, 
e la virtù * cheli tramandano le barbe * ne fegite , che qua fi ad 
ogni occhio ne fornicano var; rametti , quali fi levino fubito 
che fi vedono, (frappandoli colle ditale (òpra di ogni altra co- 
fa, fi faccia il potàbile, perchè nella State non patiscano mai 
l'afciuttore, adacquandoli femprt che ne hanno bifogno: te- 
nendo continuamente il terreno netto, e pulito dall'erbe, 
fenolo , e folle vato , zappandolo ,0 vangandolo frequentemente. 

CAPITOLO tV, 

Dal fito % m§do $ e tempo di piantare nella Coltivazione i Gelfi 

innejìati , cavati dal Vivaio. 

I Gelfi richiedono il terreno fano, gratto, Jeggierofo , afcitit- 
to, e non paduligno, acquatrinofo , nè viziofo per quatti- 
voglia altra cofa, effondo , quanto amici del fuolo fano e frefeo, 
altrettanto nemici del troppo umido , e viziofo, dove s' illan- 
guidirono, e perifeono facilmente* Richiedono anche Paefe 
caldo, ovvero temperato} efemai fi piantafTero in Paefi fred- 
di, s'avverta di piantarli verfo Oriente, o Mezzogiorno ; e di- 
fefi,piùche fia podi bile, dalla Tramontana. 

Parlando adetfo del modo di piantarli è da fa per fi , che vo- 
lendolo fare a buche, fi facciano larghe , e fonde fempre più di 
due braccia per ogni verfò } facendovi le fue neceifarie rogne , 
per il dovuto fcoTo delle acque foxterrannee , come fi è detto 
per le folle da viti , in modo che redi fognato anche tutto il fon- 
do della buca. £ dandoli V accidente di qualche luogo , dove 
non forfè poflìbile di cavare le acque (otterrannee fenza una (pe- 
la eccedente; in quello cafo fi faccia la buca affai piò profonda, 
mettendovi maggior quantità di (adi , e di (tipa , e frafche grof- 
folane j e quetfo è per alcune terre naturalmente fode , (erra- 
te , e legare infieme , che non trabevooo le acque , dove è necef- 
fariofar le buche, e le (offe larghe perlomeno tre braccia. Lad- 
dove nelle pianure , ed in alni luoghi cempofti di terre leagie- 

roii, 
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rofe , e fciolté i 1 non è punto neceffario lo fcolo delle acque fòf* 
terranee , mentre le trabevono da per loro , pacando! e ficil men- 
te al fondo nelle vifcere della terra, dove non potfbnó mai 
pugnerete barbe delle piante. Indi fi mettano perlomeno due 
grotti fafci di ilipa , o altro legname verde per ogni buca . al- 
zandovi poi per mezzo braccio un fuolo di terra fcelta , e (opra 
quella fi metta uno ftajo e mezzo di concime , e forfè più « rae- 
fcolandolo un poco colla terra , in maniera eh- refii ammafTato 
a guifa di un piccolo monticello rilevato appunto io mezzo 
della buca. Pigliando il gelfo sbarbato di frefro dal vivajo dili- 
gentemente , con tutte le fue barbe, fané, intere , e perfette, 
e non tagliate al mezzo, nè lacerate alla peggio , come foglia- 
no fare tutti gli ortolani, e altre perfooe, che ne fanno nego- 
zio-, e imbrattandole col folito fterco vaccino, disfatto cod 
acqua , fi pianti nella buca fopra il monticello , in maniera che 
non redi al fondo più di due palmi ; facendo feendere le barbe 
colle cime a baffo, dirtele naturalmente fopra il doffo del divi* 
fato monticello, coprendole leggiermente colla terra fcelta, 
mettendovi fopra un altro (tajo di concime bene allargato da 
per tutto: terminando poi di riempiere la buca fenza pigiare, 
nè ca'peftare niente affatto la terra. Nè mai fi faccia quefta 
operazione in tempo, che la terra fi a troppo bagnata, nè in 
giornate molto rigide. Piantato, e ricalzato bene il gelfb, co-* 
me fopra fi è detto , fi (pumi all'altezza di tre braccia , e mezzo 
in circa, e fecondo che lo richiede il Paefe, eia groffezza del 
furto - y coprendoli la tagliatura con mertura dainnefti, che fa f 
che l'acqua non penetri nell'anima, e nelle porofità del furto 
a contaminarlo , e impedire che lefortite più robufte e miglio- 
ri non vengano fecondo il buon ordine della natura, che vale 
a dire dagli rechi più alti , e vicini all' eftremùà. Mettali poi un 
palo piò dr:tto che fia poflìbile, piantato forte in terra , al- 
quanto vicino al gelfo , e in modo che retti dominato dal Sole \ 
fermandolo con legatura due palmi vicina all' eftremità , frap- 
ponendovi i (uoi lardcl Imi di fieno , acciò non (la sbattuto , nè 
troppo agitato dai venti , nè lacerato dal palo , nè dalla legatura. 
In quanto alle confide razioni, che riguardano il tempo di 
piantare i gelfì nelle coltivazioni , è da faperfi, che effendo te 
terre leggrerofe ,fciolte , naturalmente afeiutte, e in luoghi cal- 
di , nè molto efpofte alia Tramontana t (r piantino dalla metà di 
Novembre fino a tutto Dicembre. Dove nelle terre natural- 
mente umide , (orti , e morto loftanziole , fi piantino dal princi- 
• p:o mio a tutta JVlwzo. li limile nella maggior parte delle pia- 
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Dure batte , dove è molto diffìcile e dilpendiojb trovare,! fa tTì per 
le fogne, e dar lo fcolo alle acque. Adunque io quelli luoajii (ì fac- 
ciano le fofle , o buche un poco più profonde , per (upplire colla 
maggior quantità di (tipa , e graffe- fatiche , affinchè le, barbe , al* 
meno per cinque o Tei anni , poffano agire colla dovuta vivezza 
e celerità , e intanto prendano portello, facendoli proprio quel!' 
afciuttoe fanato terreno , che fé»' io ferma (fero , o s' iilan^uMiJ- 
fero prima , mai fi farebbero da nulla, quando noi periterò af* 
fatto. 

Piantati e fermati i gelfi , come (òpra fi è detto , fi vadano 
a rivedere gli ultimi giorni del mefe di Maggio, ovvero al princi- 
pio di Giugno, levandoli tutti i rametti jortiti per il dodo del 
tutto, .i riferva di ioli due, i più robufli, e meglio firuati, che, fe- 
condo il buon ordine della natura, devono ci ''ere i piualti ,e vi- 
cini ali* eltremita del fufto tagliato; purché uno guardi a delira, 
e V altro a (iniftra, nè mai fi lafcmo ambedue dalla medefima 
parte, mentre devono fervjre per cominciare l'olfatura delle ra- 
me ; e caio che 1 due rametti più rebufti e mignon folfero venu- 
ti dalla medefima parte, uno fopra l'altro, come di fovente ac- 
cade , fé ne laici folameate uno il più grolla, levandogli ni terg- 
ine ore tutti gli altri. 

Parlata ia metà del primo mefe di Novembre dopo pianta- 
ti, in qualsivoglia forra di terre, fi (calzino largamente da per 
tutto all' intorno * e tanto al fondo , che ti comincino a trovare le 
barbe maeftre , e la loro ceppa ja , tagliandoli tutte le ah re , che 
nate fatte ro per il furto fcalzaro , acciò non fieno mai di pregiudi- 
zio a quelle di fondo , dovendo fole quefte efler le buone per far 
crefeere , e foHenere la pianta ; e perciò , fcalzate che fieno , fi go- 
vernino alquanto lontano dal tuffo» con uno ftajo e mezzo, per lo 
meno , del lolito concime foltaoziofo e final rito , dova farebbe 
molto utile, Te vi f ">ffero mefcolate delle vinacce, e delle fec- 
ce, e fondate di vini, che fi cavano dalle botti nell'atto di tra- 
vaiarli - } ponendolo fopra le barbe , mefcolato un poco colia rena > 
ricalzandoli immediatam-nre fenza pigiarla : e faremo Henri di 
avere più anticipatamente i gelfi , fani , robufti , e vigorofi , e la 
foglia , non foloin maggior quantità , ma più falubre , più odori- 
fera , e più perfetta. 

Se la ftagipne folle picvofa , e non a proposto , ovvero la 
molnpliciti degli affari non permettere di poterli ftalzare e 
governare nel tempo (opra accennato, fi faccia in alni tempi , 
Tempre più anticipatamente che fia potàbile, e prima di giugne- 
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re atta Primavera, col dovuto riguardo di non farlo io tempo* 
che la terra lia troppo bagnata. 

Nel!' atto adunque di fcalzare a e 20 verna re i gel fi % come Co- 
pra i fi off? r vi efattamente , fé ve ne fottero de" dubhiofi , e non at- 
taccati t e affìcurati p-rfeitameote , o eh? aveffero patito, o non 
dattero una tìcura dimoftrazione d' tffere interamente iam , il che 
fieooofee dal non aver fatti che piccoli , e minuti getti , langui- 
di, e di cattivo colore, che fono fallì fegni di riprefa, derivati 
poco più, che dal fotoeffetto Jella rarefazione, e niente aiu- 
tati dille loro inferme , e addormentare barbe ^ quali fi cavino , 
e fi rigettino fubito, ripiantandovi-li di nuovo colle medefime 
regole fopra deferitte. Perchè non è perdita uguale aelP agricol- 
tura a quella di tafeiare nel terreno già coltivato e governato le 
piante , che fi vedono così imperfette e dubbiofe , che per lo più 
ordinariamente riefeono tutte cattive, e intanto fi perde il 
tempo e I* Utile, e fi moltiplicano le fpefe , dovendoli poi necei- 
fariamente ripiantare più tardi , e pattati che fieno degli anni , 
quando non vogliono dare iti una certa biafimevole dapuocag- 
pine , di non e (Ter cottami , come ho veduto in molti , che fe mi 
torte lecito .vorrei dire che per mancanza di cognizione , nojati , 
e perduti di animo, hanno vergognofameute abbandonato il 
luogo , e buttata affitto tutta la fatica e la fpefa. 

Dopo fcalzati , governati , e ricalzati i gel lì, fl potino fu- 
bito, tagliando le joro prime fortite alla lunghezza di quattro , 
cinque , ofei occhi, e forfè più, avuto riguardo alla robustezza 
della pianta, purché gli ultimi occhi guardino al di fuori, ov- 
vero uuo a delira ,je l* altro a finiftra j né mai al di dentro della 
pianta , acciocché venendone dai medefimi occhi nel!' anno ap- 
pretto le nuove fortite , vadano formando con bello , e buon' or- 
dine le rame , che detono guarnire , e comporre la pianta, 

CAPITOLO V, 

D#/ modo dljlleil4tt % potare, e pulire $ Gel fi > fino r he non Ovr£rt< 
no almeno quattordici , o quindici 

IL primo anno dopo piantati , governati , e potati i GelG , co- 
me fi è detto nel Capitolo antecedente , fi vadano a rivede- 
re efattamente più volte nei meli di Aprile , e Maggio, levan- 
doli tutte le nuove fortite , a riferva di (ole due per rama , le 
più alte, e vicine all'estremità, purché guardino a! di fuori, 
ovvero a deftra , e a finiftra , affinchè non fi rincontrino , e prtn- 
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(Spino Cubito 1* eftenfione dei rami Gradatamente aperti , e lon- 
tani dal grande inconveniente della confusione, 

Nè fi coofideri niente qualche piccola quantità di foglia, 
che potremmo confeguire nei primi due , otre anni, quando u 
deve valutar molto V utile , e il vantaggio grande di bene , e an~ 
topatamente allevarli} praticandoli diverfa mente da quelli ^ 
che aCpettano a potare i gelfi , cosi teneri e piccoli , alla urna di 
Maggio , e forfè più tardi , per J' ingordigia di pochini ma fo 
glia, che a fare i conti giudi ridonda in pregiudizio notabilifli- 
ino del le piante, Si torni adunque per li primi due , otre anni , 
i potarli nelmeCe di Novembre, o Dicembre , e più anticipata- 
mente che fia potàbile , praticandoli le medefime regole Copra 
deferitte, 

Pattati poi due, otre anni, e4 eflfendo i gelfi cresciuti y anno- 
dati, e fatti di una ragionevole compiendone , fi dia principio a 
coglierne il frutto , e nel medefìmo tempo fi potino ogni quattro , 
o cinque anni una volta , raccorciando un poco tutti i rami prò [fi > 
e talvolta fé ne levino interamente qualcheduoi , pigliando rego- 
}. dalla gagliardezza, o debolezza de'medefimi Gelfi. Non la- 
nciando però mai di rivedergli ogni anno Cubito colta, o, come 
altri dicono , brucata la foglia , levando tutte le forti te che avef- 
Cero patito , Aorte , o rotte difav vedutamente nell' atto di coglie- 
re la foglia con poca avvedutezza , e alla peggio , e altre che an- 
daffero molto al di dentro , incrociandoli , e facendovi della con- 
fusone i levaodo ancora le più deboli in tutti quei luoghi , dove 
ne fonerò venute più del bi fogno , fpumando tutte quelle , che fi 
lafcia.no alla lunghezza di tre , o quattro palmi , che q uefto puff 
dipende dalla robuftezza, o debolezza ; ciò che non fi chiama prò* 
piamente potare, ma pulire, e di fimba razzare. Si avverta che 
quefta operazione fia fatta per mezzo di perfone pratiche , che ab- 
biano ferri buoni , e taglienti : e cosi fi vada Cucce divamente Ce- 
guitando, finché i Gelfi non avranno compiuti quattordici , o 
quindici anni %ed eflendo allora molto più groflì , robufti ,e di 
buona compi eflìone , fi pratichi nel potarli ciò che vado dicen- 
do nel feguente Capitolo, 

CAPITOLO Vt. 

pel mede di potare \ Glifi) pacata che avranno tetà di quet- 
tcrdici ì o quìndici anni , fino che durano, 

QUando i gelfi avranno panata l'età di quattordici , o quia* 
, dici anni , fi potino ogni fette , o otto , e forfè più anni una 
?o4« 
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volta , diradando, e raccorciando rutei i rami grotti ; e l' anno 
dopo fubiro colta la foglia, fi taglino tutte leramette,ò per me* 
glio dire vermene piccole , e Cottili , che non fervono ad altro che 
a far dell 1 imbarazzo > e della coolufione , e pregiudicare alle ra- 
me buone , e maellre, Quefte fole fi lakino in aggiuntata quanti- 
tà , fecondo la robuftezza della pianta , che eifendo gagliarda , fa 
ne lafcino M % fette , e forfè orto \ fe mediocre quattro , o cinque ; 
e fe debole , tre , o quattro per ogni ramo grotto ; non potendoci 
neppure in quello fare una ricerta i mentre è nece(fario dipende^ 
re dalla rohuftezza della pianta, e dalla quantità de' rami. Si 
fpuntino poi fubiro le fuddette vermene alla lunghezza di tre , o 
quattro palmi , avuto riguardo anche in quello allo (iato della 
pianta, 

Patfaado poi all' anno fufTeguente , al folito dopo colta la 
foglia, fi dia un'occhiata a tutte le rame , che furon lafciarc 
l'anno già feorfo , tagliando turte quelle che fi vedono eflerfi 
mantenute piccole , lafciando le altre di maggior forza , e com- 
pi trilione. Nè fi iafei di ofl-.-rvare elettamente, che fopra di que* 
Aerarne ne faranno fortite molte vermene fu all' eltremiù» 
delle quali fi taglino tutte ) e piccole e mi ferrabili, lanciando fo- 
llmente le principali , e buone ( porendqli in certa maniera ar- 
bitrare ) non (puntandole, matèrne alle piante ro Dulìe e ga- 
gliarde , lafciando poi operare alla natura per lette , otto , e più 
anni, tenendoli ogni anno/, dopo coirà la foglia , netti e pu! in da 
tutte le rame inferme , fecche , e rotte difav vedutamente , ed al- 
tre che minaccialTero delia confufione., e di volere (comporre , 
e alterare l'equilibrio del nutrimento nel bell'ordine delle ra- 
me, ufurpaodone la maggior parte in pregiudizio delle altre; 
quelle ancora fi taglino per mantenerle tutte agguagliate , e in 
uq medefimo (lato di robuftezza , e gramezza. 

Pa riandò poi avanti col tempo , fette , otto , e più anni , 
<om« fopra fi è detto, e vedendoli le rame cominciare a prolun- 
gai (i | e dare un certo ficuro contratfegnodi edere (tacche , e li 
joglia una fimiledimoltrazione , eifendo troppo piccola , e per 
cosi dire imbalordita j allora fiarao'ficuri che il gelfo ha più 
rame dì quel che lìa capace di alimentare , e (ottenere brava- 
mente la lua facoltà vegetativa, ed allora infogna fubito venire 
alla riduzione di potarlo , ridurlo , e riconcentrarlo , diradando- 
li e. accorciandoli i ramigroflì, detti branchemadri , donde eb- 
bero origine le aJrre rame più piccole ; e vedremo fubito , che da 
quelle tagliature ne forti ranno vermene bellillime, e dopo il 
primo anno produrranno fogha veramente beila , e reale : con» 
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Capitelo VL %\ 
traicelo ficuro del vero rimedio e provvedimento. Ciò che do- 
vremo fucceffi va mente praticare ogni fette, orto, e più anni* 
e quando i rami daranno i divifati loro (oliti comraiegni d'edere 
illanguiditi e «racchi , :mache dureranno i gelfi. Ne mai Q faccia, 
quello che ufano in alcuni Paefi ,che tagliano interamente tutte 
le rame un anno si , e l' altro nò *, cofa che non ferve ad altro che 
per aver poca foglia K e quefta molto inferiore; perche il prima 
anno dopo potati fanno femore la foglia cattiva , che è quanta 
dire troppo tene/a , e tralcio!* , edil fecondo jn maggior copia . e 

SafTabil mente buona : laddove tenuti, e potati, come fopra ha 
etto , paffajo il primo anno , fanno femore la foglia di tutta. 
lezione ! e ia maggior quantità* 
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CAPITOLO I. 

T)*l mcde^e tempo di far Vìva) , o enfervatoj di Ulivi Lj 

di y«*//i di t/oiw/j , o Puppolt. 

• 

*Tr* Modi dj farei vivai d'ulivi da trapiantare nelle coltiva* 
I zi ani / fono ordinariamente tre, cioè di novali, di rami 
I d* ulivq t e d' uìivaftrelli falvatjci ,che nafcono da i nocciuo^. 
JL li delle ulive. 

Per fare i vivai di uovoli , o fieno puppole , fi fcelga.no ity 
primo luogo gli ulivi grotti , gagliardi , e di buona razza ■ e pri- 
ma che comincino a muovere , fi (lacchino gli uovoli dal piede 
delle loro ceppaje io quefta paniera. Si (calzino gli ulivi , allon- 
tanando tutta la terra dalle loro ceppaje » e fi vada taoto al fon- 
do , che fi cominci a vedere V origine delle barbe grotte , nè fi pafli 
più avanti , e in quei luoghi , dove fi vede il legname della cep- 
pai a fcabro/o > gonrlato , e rilevato di una figura qua lì fimile agli 
occhi delle canne , quivi appunto con fomma diligenza, fi (tacchi- 
fio g|t uovoli , in modo che non lì sbuccino, fervendoli dall'ac- 
cetta tajgljeqtè , o fcarpellocol taglio rotondo , facendo meno, pia- 
ga che fi a poflibjle. Quell'operazione riefee beniffimo fatta, 
mentre fi fcalzano , e fi governano gli ujivi , ovvero quando vi fi 
lavora aJP intorno , interppo che non fieno in azione j non per- 
chè in quefta (ragione gli ulivi patifca.no, e gli uovoli non fieno 
buoni \ ma perchè è qua fi imponibile di potere evitare che gli uo- 
voli, eie ceppai? non fi sbuccino. H retti ognun perluafo che le 

Siante non patifcono mente, narrare fièno, grotte, e non fe ne 
archino più di due , o tre p- r pianra per una volta tanto , lonta- 
ni uno dall' altro • c non fi levino dal dotto delle barbe groife , ma 
dalle ceppate che reftano più aire» (n fecondo luogo fi fcelganq 
de' ped i 1 j d' ulivi verchj , e cadenti , femore di buona razza , pur- 
ché non fieno illanguiditi j sbarbanVi 't'a rr o per levarne tutti 
gli uovoli buoni i quali fi purghino e lì ^«liicano beniflìmo da 

t , tutte 
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tutte le ft iglìaturfl , e (cheggiarure , e da tutto ii legname carri vo , 
9) imperfetto, che ficonofce dal non effere intera mente bianco. 

Gli ulivi più fruttiferi, migliori , e di buona razza, fecon- 
do me Iorio r!" infranto;, o come ajrri dicono peadajupli, o cor- 
feggiuoli, che (anno beni Ili mo in tutte le terre espaci di ulivi $ 
ma in paragone degli ajrri fanno pochi flimi uovoli. Gli ulivi di 

3 a 'ita razza fi guarniscono naturalmente di maggior quantità 
i rame e da legno, e da frutto ; fanno più. ulive, più belle, 
e più- graffe, e quatte fanno più olio , e molto migliore- di tutte 
le altre ; fruttano quafi ogni anno, benché in quello dipendano 
dal modo di coltivarli, governarli , e potarli Uviaroente v 

Fatti K purgati , e accomodati gli uovoli , come fopra fi è 



tarli in vivaio i f» mettano dirteli uno accolto, air altro in qual- 
che lungo di rerr a leggiero fa , e (bttile , coprendoli in modo che 
non portano ffnrire-nè il ghiaccio, nè V afeiuttore j e venu.ro il 
tempodipiantarli.fi cavinole imbratuti al fot ito' fi piantino 
nel vivaio preparato con tutte le medefime regoje dette, pei 
il vivaio. dei gelfctti da trapianta^ in diftanza di quattro, 
o cinque palmi fontani per tutti i vetfi uno dall' altro. In quan- 
to al tempo di piantarli fi faccia più- anticipatamente che fu 
poflìbile, cominciando dal. principio del mefe di Dicembre fino 
a tutto il mefe di iVtarzo, e forfè alla m-tà dj Aprile , femore iti 
tempo che la terra non ha bagnata più del bi fogno ^ governan- 
doli col mezzo ftajo di concime per cialcheduno veramente 
fmaltito, trito, e foftanxiofoj indi fi coprano per ralrez£a ni 
tre, o quattro dita di terra di qualità; leggierofa e fotti le ; ovve- 
ro fi pratichi di coprirli colla rena , affinchè le piogge non V in- 
durifeano , e non faccia fopraja corteccia .come fanno le terre 
Un poco, forti i dimanierachè quando ne fornicano i defideratt 
germogli , portano farlo, più facilmente fenza ntffuna {òrta di 
pftacoli. Spuntati che faranno fuori della terra, e creici uri dì 
lunghezza, e groffezza capace di poter distinguere i buoni da* 
cattivi , allora fubijo con temperino tagliente , e con non ordi- 
naria diligenza fi tjglino tutti i più inferiori, fra le due terre, 
lalciandone folamente uno per uovolo. Tempre il migliore , 
e più bello. Si zappi poi, ó fi flrchi di quando in quando tutto 
il terreno de) vivajo, tenendolo ferri pre netto e pulito dall'er- 
be , avendo 1* occhio a quelle piccole, e tenere piante per non 
danneggiarle, nfc (muòverli la terra ali* intorno ^e fe nella Sra- 
te patiffero l*-afciutrore, s'adacquino fempre che ne hanno bi- 
fogoo per il primo anno almeno , quando il vivaio non fi a mol- 
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t* lontano da? comodo dell'acqua ; e incanto fi metta ad ogni 
u «volo una canna, dove fi fermi fu dritto il germoglio con le* 
gatura , fattali gentilmente con gineftre ,o fila d'erba. 

Pacando poi al primo mefe di Novembre dopo piantati „ 
fi vanghi andantemente tutto il vivajo, con quefto riguardo, 
che vicino agli uovoli fi fmuova leggiermente fafuperfkie della 
lena , ai lontanandola un poco all' intorno , tanto che vi fi a adite» 
da poterli governare con una piccola porzioncilla di concime 
foftanaiofo, quale fi copra beni (fimo colla medefirua terra ; ta- 
gliando loro tutti inuovi germogli , che fi tro varerò fra 4e due 
t?rre % e tutti i rametti troppo grollì fopra il furto del germoglio 
lafciato per farne ulivo.; al quale fi metta una nuova canna , o 
paletto dritto , fermandovi 1' ulivo con una , o più legature , fat- 
te lì faviamente coi Tuoi fardellini di fieno, acciò non da nò 
sbattuto , né agitato dai venti*, e patta crefcere fu dritto con 
tur to il comodo. 

Nè fi lafci di riconofcerli fpeflb nell'anno futteguente , 
tnafTime nei mefi di Maggio, Giugno, e Luglio , tenendoti 
continuamente diiciplinari col taglio , levandoli tutti i rametti 
troppo groflì , e capaci di pigliare la natura del pedale , e u tur- 
par fi quella della vera cima ; nè mai fi levino tutti t rametti 
piccoli , lanciando il furto fpogliafo affatto , nudo, e bruco. Ma 
per non dilungarmi troppo a parlare dei taglio fopra di quelle 
piccole piante, mi riftringo a dir (blamente , che aruro riguarda 
allo (lato della pianta, fi fcelgano,efi desinino fobico due foli 
rami per cominciarla a componete , tagliando immediatamente 
tutti gli altri ,che potettero effcre di pregiudizio ai predetti due 
rami ; Toppa dei quali fi veda di equilibrare il nutrimento in mar 
oiera , che uno non in grotti mai più d.*ii' altro , ciò che fi fa ca* 
p'iando, e raccorciando diramente il ramo più gagliardo, la- 
nciando tal qui le il più debole; e cosi fi fegaiti fucceffivamente 
a tenerli ben curtoditi, e ben guidati col raglio; ed affluire 
ognuno, che in termine di tre anni s'avranno vivaj di ulivi 
bellifflmi tutti uguali, e di grettezza capaci di trapiantar/i nelle 
coltivazioni , ove dovranno (lare per femore, 

CAPITOLO II, 

De l modo e tempo eli far Vii a) 9 0 fono (onfervatoj 
* di rami d'Ulivo. 

PER quella forta di viva) ancora conviene fcegliere , e prepa- 
rale il terreno , come fi è detto i or 1 gel fini lai vane 1 da io- 
ne. 
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*efìaré , praticando^ le mede fime regole tanfo perii modo di 
coltivarlo, che per la diftanza de' rami; con quella differenza, 
che le buche fi facciano un poco più profonde di quelle che fervo- 
no per li eelferti , aftinché la parte fuperiore del ramo refti co- 
perta dalla fuperfìcie della terra per l'altezza di tre , o quattro 
dita. 

Parlando aderto della qualità de* rami, che devono ferrite 
per ufò.del vivaio , è neceffario in primo luogo , che fieno di buo- 
na razza % e grotti quanto un manico di vanga per lo meno , giova- 

Ji i , vegeti , e roba (t i , con buccia groffa , lifeia > e fugofa , né mai 
aoguidi s ne profeiugati \ poiché nella (ragione di Primavera f 
mediante il caldo, nei V arto di ri! ve gliarfi , e rarefarli la loro fa* 
coltà vegetativa , portano facilmente e colla dovuta celerità for- 
tigne e barbere germogli. In quanto alla lunghezza, fi facciane 
di un palmo , o più , col dovuto riguardo di legarli vicino a Qual- 
che occhietto , o rilevatura di buccia , di dove comincia più facil- 
mente la pullulazione delle barbe « e de* germogli* Io dico che lì 
leghino , e non £ taglino , perchè la Tega facilita molti (Timo il la* 
voro , e manda male meno ramo , nè fi corre pericolo di lacerare » 
né allentare la buccia : non elfendo altrimenti vero >che la Tega 
abbruci , o avveleni il legname, come da molti viene faifamente 
arterico. Segati adunane che-fieno i rami , come fopra fi è detto , 11 
coprano le fegature da ambe le pani con me (tura da innefii , per- 
chè remino difefi dalla troppa umidità, e ftieno più fani. Così 
impeciati s'imbrattino da per tutto col folito Aereo vaccino, o 
pecorino disfatto con acqua , acciocché abbraccino,es'unifcano 
più facilmente colla terra , facendofela fubito propria* Indi fi met- 
tano nelle buche dritti per il loro ve rio naturale, ricalzandoli 
bene all' intorno col concime, ecolla terra mefcolata, fenta pi* 
giarla neppure colle mani, per non levarli la fua attività } co- 
prendoli l'eftremità con terra lottile , e renofa per V altezza di 
tre , o quattro dita , acciò i germogli portano nafeere più facil- 
mente. Per quelli vivai dirami di ulivo fi ricercano terre fotti- 
J i , leggierofe , molto attive , e pronte , nè mai troppo elpofte 
alla Tramontana ; e fi devono piantare i rami nei mefi di No» 
vembre, e Dicembre , e non indugiare per quanto fia poflìbile 
ai mefi di Marzo, e di Aprile , acciocché abbiano maggior tem- 
po di poterfi difponere alla vegetazione > e non fi travagli mai 
la terra , quando foffe troppo bagnata. 

Sappiali inoltre , che per quelli vivai è qua fi Accertarlo , 
che il divelto , o , cove altri dicono , lo fcalfo , fia fatto al fondo 
più di un braccio, mettendovi lotto da per tutto molta flipa« 
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ò frafche minute; còfacheriefce con faciliti , mentre fi prati- 
chi di fare prima una forTà larga braccio uno e mezzo , e flipata 
the (la net medefimo tempo cominciarne un' altra , e colla terra 
diquefta fi riempia la prima ; di forte che "profeguendo il divel- 
to, Tempre uno fofTa fi (cavile l'altra , merlavi la ftipa, fi riem- 
pia. Qucfto modo di fare ferve per tenere la terra più fana , più 
Allevata, e rifvegliàta t e in maggiore e continua attività , e 
confeguentemente più pronta a tirar fuori le barbe , e far pullu- 
lare i virgulti \ ciò che è necefTario in tutte le piante, ma parti- 
colarmente nei rami di ulivo fegati in corti pezzi , cerne fopra , 
che non hanno difpofizione veruna , ne vi è oifTuna fortà diav* 
viamenro di barbe -, di modo che per afììcurarli, e averli antici- 
pati , tuttodipende dall' arte , e dalle diligenze* 

Nei mefi di Giugno* Luglio, e Agofto, fubiro dflpò pian- 
tati, fi riconofeano tutti esattamente , lafciando fola mente un 
germoglio per ramo* il più bellone meglio firuato-, ftl tjuale ti 
metta prowifionalmente una piccola canna « legandovi (u drit- 
to con fila di erba il triedefitno germoglio; zappando, e purgan- 
do il terreno dèi vivaio da tutte l'ero-. 

Giunti poi almefe di Novembre, fi (calzino largamente^ 
e fi governino alquanto lontano col folito concime trito * e fo- 
flanzioio, mefcolàndolo colla terra; e nel medefimO tempd 
non fi laici dì riectaofeer* Te ve ne fofTero qualcheduni addor* 
mentati * che nota aveffeto fatte niune gettate ; querti fi ricono- 
fcaro tagliandoli in più luoghi un poco la buccia Col temperi' 
no; e trovati (ani , e già difpofti alla Vegetazione per l'anno* 
Venturo , il cheli conofee dalla loro buccia gonfiata , fana , ver- 
de al di fuori , e bianca al di dentro : quelli adunque fi lafcino 
flare, fi governino, e fi ricalzino come gli altri , ricoprendo la 
lorotefta colla terra , come quando furón piantati , e vedremo, 
che nella Primavera faranno fubito gettate belhtì : me. Se poi al 
contrariò a veffero la buccia di cattivo colore , che è quanto dire 
annerita j livida , bigia, e perduta la fua naturai vivezza, fi 
rigettino torto lenza altre oifer va z ioni , ripiantandovi di nuo- 
vo. 11 fittile fi faccia ad altri che non a Veffero fatti che piccoli, 
t minuti getti di cattivo colore, derivati dal fòlo effetto delia 
rarefazione. Governati adunque, e riconofeimi tutti, come 
il è detto, fi metta ad ogni germoglio una buona canna , ovve- 
ro un piccolo, e dritto paletto, dove fi fermi con legatura non 
molto ferrata , e con tutte le confiderai ioni dette per quelli del 
vi varo di uovoli : ciò che può (erviredi regola generale a tutte 
le piante tenere di qualfivoglia vivajo, 

Nè 
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Nè fi lafci di ricónofcerli fpeffo nei mefi di Maggio, Giu- 
gno , e Luglio # tenendo di quando in quando zappato, e pur- 
gato dall'erbe il terreno del vivaio; levandoli (blamente i ra- 
met t i troppo aro (fi , chiamiti di fallo legnò , ché ventiti fodero* 
per il doflò del furto j lavandovi tutti gli, altri picco! : , che aju- 
tano la circolazione, é chiamano in prò del medefimo fuftoil 
hm ri mento, acciò non refti troppo fottile , fpròpòrziona'tò ; e 
debilitato di forze ; còme accadéreBbè fe fi lévatTero tUtti afc 
fatto. £ dandofi l'accidente di qualche rametto di fallo legnò 
tanto ingrotfato , che a vette pervertito il buon ordine della na- 
tura , e pregiudicato alla vera cima \ quertò mette conto tirar- 
lo avanti , tagliando futuro tutta la parte fuperiore ; mentre fi 
veda nel predetto ramò di fallò legno migliòre fperanza di ca- 
varne la vigdrofa , e de fiata piatita : come ho più' volte pratica- 
to , e fempre con buoniflìmo efiro, maifimarrlcntè nélle piante 
di pòchi anni, e quando j vigorofi rametti Jj fa Ifo legnò anda- 
vano fu dritti il cilindro. Ne fi lafci di tenerli continuamente" 
ben palati, e cutloditi , che averemo in tre , o quattro anni uli- 
vi a(fai groffi , e belli , da trapiantarfi nelle coltivazióni; 

Ma perchè eli ulivi , che vengono dal viva/o fattoci rami 
fi guafnifeonò naturalmente di pochifEnie. barbe* ; e talvòlta di 
una fòla parte ; onde è che fi rende mòtto difficile ; per nori diré 
impollinile, di tràfportarli dal vivajò alla coltivazione fenzi 
che fi feompagini ; e fi disfaccia il pane dèlia terra ; e di qui I 
che mólti Ulivi ; cavati da quella forra di vira;; fi perdonò af- 
fatto , ed altri s'attaccano còsi debolmente, che non rifolvònd 
quali fnai nulla ; e perciò io dico Che fi la fc ino in ViVàjó pel 
lei , ò fette anni j che tanto batta perchè vengano più grotti di 
iin manico di vanga, e al Idra fi cavino fenzà i M'olito parie* coti 
tutte lè barbe (taccate affatto dalla terra; tagliandoti ;1 fUft* 
all'altezza di due braccia e mezzo iti circa; piantandoli rfelt» 
coltivazione appunto Come fe. fotfero piantoni ; cavati dalle" 
ceppale degli ulivi Vecchi; e faremo feuri, che il attacchine* 
iùtfi francamente , coli' efiro di buon'Alma riufeirà y è in tan- 
to fi perde molrò meno tempo a trafportafli dal vivajo col- 
tivazione; e ci liberiamo dalla fpefa ; è dall' imbarazzò dei pa\< 
tìi che occorrono nccctfariartietìte ; quafado fi ftafiuft* I jc&U 
tolie rame. 
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CAPITOLO II r. 

bel modo e tempo di fate i Vivaj^ • fieno etnfervat*} 
cT Utivajlrelli /ali atici , che nafcono dal fernet 

PER quefta Torta di viva; ancor* è neeeiTatio , che il terreno 
fia della qualità e politura degli altri-*» e però mi riporto a 
quanto Topra ho detto ne' Capitoli primo , e Tecondo. Dico adun- 
que che gli ulivartrelli (àlvatici ♦ che Ti vogliono mettere in vi» 
vaio , 0 fcelgnno giovani , Tani . e di buona forza ; il che Ti cono- 
fce dall' efler gro/Ti per lo meno erme il dito piccolo di una ma- 
no d' Uomo; con buccia ìifcia , verde, TugoTa , e non proTciuga- 
ta , e Topra tutto , che abbiano delle barbe comodamente grotte, 
e non tutte piccole , e capillari , che fieno Tane ,e di buona fona > 
«ofache (ì coooTce dal non eflere muffite , annerite , bigie -, nè li- 
vide , ma colla buccia grotta , vegeta , e che nel didentro fie no di 
colore che tiri al bianco , e con pìccola ceppaja , o barbicala , che 
s'attaccano più facilmente, e fanno pròve maggiori. Al contra- 
rio , gli altri , che hanno tutte le barbe piccole » capillari , e grotta 
ceppa ja , vi è da dubitare , che non fieno di Teme ; ma tortiti dal- 
le barbe , o ceppaje di altri ulivi grotfì , quali fanno Tempre me- 
no prove, e fi attaccano più diffìcilmente di quelli, eh- oaTcono 
veramente dal Teme , che Tono i noccitroli delle ulive > e per chi 
non ha tutta la pratica, non è molto facile a diftinguere gli uni 
dagli altri ; onde è che poi Tene vedono ne' vivai di quelli che 
fanno Tubito prove maraviglioTe , ed altri che recano Tempre lan- 
guidi e miTerabili j dal che ne Tegue che i Padroni , o per il trop- 
po atletto che portano a quelle piante, ovvero ( fiami permetto 
il dirlo) per la poca cognizione che hanno, li trapiantano tutti 
nelle Coltivazioni «facendo di grotte TpeTe, colla Tperanza, ma 
falla e mal fondata , di vederli predo crefeere, e cavarne molto 
frutto ; coTa che a mio giudizio è quafi affatto im polii bile ; per- 
chè non ho mai veduto , per lo Tpazio di molti anni di pratica , 
che le piante per loro fi He languide , miTerabili , proTciugate , e 
raffreddate nella loro vegetazione , facciano bella , ne buona riu- 
scita ; ma bensì l' hanno fatta quelle , che fino in vivaio, da bel 
principio. diedero Tubito Veri e ficuri contraTegni del loro eflere 
Tane , gagliarde , e di perfetta Talute * y il che fi conofee dall' edere 
di buccia I ilei a , verdona , e gonfiata , e che non Tolo dalle cime , 
ma anche dal dotfo delle loro rame, ne fiano venute in queir an- 
no nuove è belle gettate : elTendo queff. i vendimi , e ficuri con- 

tra- 
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Capitolo ///. Se 
trafegnì\ che la tergente, che è quanto dire le barbe, è intera- 
mente fana , e ricca di nutrimento. 

Trovali che avremo gii ulivaftrelli di Cerne, prima di pian* 
tarli net vivaio già preparato, fi taglino i loro furti alia lunghez- 
za dì un palmo , compre fa ci tutta la barbicaja, Tempre vicino ad 
un occhietto vegeta e rilevato, dì dove portano piò facilmente 
fortirne i germogli. Indi fi riconofeano le barbe, ed effendovene 
delle rotte, Gigliate, o lacerate fi tagli loro fol amente tutto il . 
cattivo; levandoli tutte affatto alcune altre piccole e capillari» 
che Cogliono edere intorno alla coronetta , cioè in luogo dove gli 
lllivawrelli recavano a fior di terra, perchè lafciandole a queir 
altezza, rubano quelle l'alimento migliore alle altre buone, 
principali , e fotterranee, che alimentano, e mantengono tutto 
I* incremento alle piante *, valutando io molti (Timo l'aiutar]; in 
tatto , e non permetter mai cofa che po(Ta eflerli di pregiudizio 
benché minimo. 

Preparati come fopra, s'imbrattino tutte le barbe, e fi 
piantino fubito nelle buche del vivajo , metTovi prima il (olito 
concime, ricalzandoli in modo che Tefiremitè redi coperta per 
r altezza di due dita di terra leggterofa , e Cottile. In quanto al 
tempo di piantarli egli è dilla metà di Novembre fino a tutto 
Marzo ; ma è Cempre meglio farlo più anticipatamente che fi» 
poflìbile, e in tempo che la terra non fia bagnata più de! bifo- 
gno. E cafoche occorrente sbarbarli dai boCchi, o dal vivajo di 
Ceme qualche tempo prima di piantarli per farne anticipata la 
provvisorie , fi coniervino nel medefimo modo , che fi e detto 
per li magliuoli nel Capitolo quarto del Trattato delle Viti» 
Gli ulivaftrelli falvatici fi porfono avere in due maniere» 
con feminare gli odi Cpolpati,o nocciuoli nudi delle ulive ben 
mature , che abbianola loro anima ben granita , loda , e perfet- 
ta , perchè altrimenti non nafeono. Quefti adunque fi Sminino 
nel meCe di Marzo in terreno ben governato , che da eCpofto a 
Mezzogiorno, Cano, leggierofo, e Cottile \ adacquandoli nella 
State per lo meno due volte la ietti ma na , acciò non patiicano 
Y aCciuttore ; tenendoli per tutto il Verno coperti colle (loie 
mefie alte dalla parte di Mezzogiorno, e dall'altra tanto baffo 
che tocchino la terra , accio fieno riparati dal freddo , e domi- 
nati dal Cole, ed alla fine del mefe di Novembre cominciano a 
naCcere,e Ceguirano per turro Marzo; e in due anni vengono 
tanto groffi da porerfi trapiantare in vivaio, dove fi devono in- 
nettare. Ma perchè quella maniera di n vere gli nlivaftrelli fal- 
latici porca Ceco del perdimento di tempo , c il più delle volto 

po- 
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pochi ne nafcono , per mancanza di diligenze, e per non ave# 
faputo ftegliere i nocciuoli, e il terreno a propqfito ; perciò \é 
perfbne poco collanti con facilità fì nojano, e s* abbandonano f 
parendo loro una cofa incerta , ovvero troppo lunga il dovere 
àfnettare nove , o dieci rhefi prima che comincino a nafcere. 
Ma per maggior fifcufezza di ognuno è da faperf) ; come io ne ho 
feminati molte vòlte in pm luoghi j e femore con buon itti md 
tbtOi ma (Ti me in Piftdja il rifa me ne nacquero fopra a 2500. j 
e il ii^ói pattarono tre migliaia, d-i quali ne feci due viva; 
belliflìimi. Ma chi non vuol l' imbarazzo di lemmari i , e cufto- 
dirli frer due anni così piccolini, penfi anticipatamente a farne 
cercare per li bofchi , ed in altri luoghi , ove reftano gli offerti 
delle ulive cadtire | ovvero fpolpate dagli uccelli, dove nafco- 
no cafu.il mente da per loro * e in tre , o quattro inni diventane» 
grotti i e Capaci di poterli trapiantare nelyivajo per inneftarli. 
Ma è vero che quelli non fono tanto buoni» erme quelli femi- 
nati y che vengono in foli due anni e molto più guarniti di buo- 
ne barbe per tutti 1 ver fi. Io non vorrei che l'avere avvertite! 
t Cercare gli ulivaftrelli fai varici per h bofchi 4 folle apprefo per 
tino fcherzo , ovvero per una cofa* (ietta di più , quando è veri Ai- 
mo , c he nei Pae h caldi , dove fono quantità di uliveti , tome nel 
Pi (ano , nei Lucchefe , verfo Pietraia nta , ed in altri luòghi limi- 
li , alle fponde della marina, non folo per li bofchi, ma per li 
fnedefimi uliveti trovano molti ulivaftrelli erótti , e dì buoni 
forza y effe Udo vi per fon e che li cercano , e li vendono a quattro , 
Ò cinque lire il cento , buoni e capaci di pian taf fi fùbito in viva- 
io per 1 n nettarceli. , . 

Dopo piantati gli ulivaftrelli fi vadano à riconofeere gli ul- 
timi siòrot de 1 mele di Maggio , ovvero i primi di Giugno ; ciò 
che dipènde dal clima, dalla ftagione, e dalla qualità della 
terra più o meno pronta e attiva , zappando minutamente il 
terreno i purgandolo dalle erbe j e di mano a mano che lì zappa , 
O" fi vanga vicino agli ulivaftrelli , s' allontani loro un poco la 
terra ali* intorno >• e nel medefimo tempo fi ofTer'v i no efattamente 
tutte re nuove forme di germogli, lafciindone follmente tino' 
frer erivalSrelIo il più robufto,- e meglio fitùato 4 ragliando dili- 
geatemetff* mft gli altri con tempetirici , 0 rotbicette faglien- 
ti i tenendo ne/la St2te e nel P Autunno contìnuamente zappa- 
tò , e pulito i/ terreno dalie erbe , e i mede fi mi ulivaftrelli dal-» 
le nuove forme , affinchè o.ùelte non fieno nè pur di minimo : 
pregiudizio al germoglio I afe 1 arto per* mnettare,- levandoli parte/ 
del nutrimento i e in unto s'abbia 1 occhio a) medefimo' ger- 
me- 



Capitolo Hi. fi 
boglio* tagliando diligentemente tutti i piccoli ramerrini , che 
1 vedono "nafcere per il doflo del fufto , per I 1 altezza di un pal- 
ano almeno (opra la terra , acciò venga più likió , e pulito che fia 
>oflì bile , per poterlo insellare giù a baffo. Io dico che s* innefli- 

10 balli | e Vicino alla terra , poiché trapiantati nelle co Ir iva z 10- 
dì , farebbe bene che l'innefiatUfa rertaffe coperta dalla fuperfi- 
cìe del fuolo, mentre vado perfuafo the non porta erte? che bene 

11 peti fa re, e antivedere più che fia poflibile, perchè fe mai ac- 
cadetTero difgrazie* che Dio non voglia * di armate di Soldati 
che tagliatore» e abbruciaffero gli ulivi , ovvero feccafTero, co- 
me è accaduto più volte , per il troppo rigore del freddo , pettino 
rimettere fui domeftieo : erfehdovi anche da confederare che il 
falvarico Crefce affai meno del domeftieo. perlothè nott vengo- 
no mai I furti Uniti , nè di prodezza uguale ♦ quando 1* innefta-» 
tura refta feoperta^e atra dalla fuperficie della terra. 

Il primo ttiefe di Novembre dopo piantati in vivaio fi Van- 
ghi,© fi tappi andantemente tutto il terreno, e Ilei medefimò 
tempo fi Gallino diligentemente gli ulivaftrelli, ragliandoli 
tutte le barberelle piccole, e Cagliari , che a venero gettate fa 
alte a fiordi terra , governandoli col foli to concime bene 1 mal- 
tiro , tri ro , e fotta nziofo. t 

Parlando poi ali* ultimi (ettirnan* del mefe di Aprile, oV* 
▼ero alla prima di Maggio dell' anno dopo piantati e governati 4 
f. comincino a innertare fenza intervallo di tempo , come dirò 

*?l più ficuro , t sbrigato modo à* inftertar* gli olivaflrelli 
falvatici , quando fon piccoli de) fecondo anno, dopo piantati 
io vivaio* e abocciuolo, o come altri dicono buctnello, can- 
nello t o a nel letto. Si fcelgano adunque le mazzette dagli ulivi 
domem'eidi buona razza, venute dell'anno avanti dalle cime 
delle rame robufte, e gagliarde; die abbiano gli occhj vicini 
uno all'altro* grotti , e rilevati * alle quali fi fiacchi con dili- 
genza tutta la buccia, facendoti dalla parte della cima ; indi 6 
taglj tutta all' intorno fra un occhio e l'altro per cavarne fola- 
mente gli anel letti , già fiaccati , e allentati j accollando poi la 
mazzetta" 4 con più anelici fi accanto II rutto iàlvatìeo da itine- 
ftarfìfper vedere fe le grettezze fieno upUali , co' l'avvertenza , 
che la mazzetta domenica ferii Uri pccm più piccola del furto 
falvatico , perchè mentre Ù fanno gl'inaefii* gli anelletti s'al- 
largano, facendoli più grandi di quel che naturalmente davano 
fopra il dofso della loro mazzetta j nè mai fi cavino prima che 
dal canta noftro eoa fumo ia certa maniera aiìicuran, che 
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Aianobene, e vadano giurti nel furto falvatico, aceiocfiè Panai 
calda non abbia tempo di afciu2arli , e contornare, come accade 
facilmente, una certa piccola , e naturale umidirà di nutrimen- 
tocche refta al di dentro della buccia, efacilita molritiìmo V at- 
taccamento. Laddove cavati prima , e tenuti molto fra le mani 
all'aria fcop-rra , per provarli più volte fopra a diverfi furti fal- 
vstici , $ afciuga , e fi confuma tutta l'umidità , originata dm 
quel poco di nutrimento, quando non avvizzivano \ e di qu> è 
talvolta che molti non s'attaccano. Non pigliandofi mai gli 
anelletti vicini al piè della mazzetta , dove gli occhi fono trop- 
po piccoli, poco vegeti , e tanto imprigionati nella buccia, che 
fono qua fi ciechi; quali b-nchè fi attacchino francamente non 
fanno mai forme che fieno buone a nulla ; per lo che molti s'in- 
gannano , mentre V attribuifcono all'efierfi attaccati malamen- 
te, ovvero alla debolezza delle piante. 

Trovata la mazzetta domeftica di grofsezza uguale al fu- 
rto dell' ulivartrello fa Iva ti co , quefto fi taglj poco fopra al luo- 
go dove fi vuole innestare, e allentata la buccia dal furto, di* 
vifa e fpaccata in due, o tre parti , fi cavi torto con diligenza il 
deftinato anel letto dalla mazza domeftica, in modo che non 
venga fuori crepato , mettendolo fubito fopra il divifato furto 
falvatico , fpingendolo con avvedutezza a bafso , tanto che non 
crepi , e abbracci giuftamente il mt defimo furto ; e in maniere 
che V occhio migliore rerti al di fopra della piegatura , cafo che 
Tulivartrello fofse (torto; poiché rimanendo al di (otto, in ve- 
ce di correggere , fi accrescerebbe il difetto. Nè fi faccia mai 
quella operazione in giornate piovofe, nè troppo ventofe, nè 
pure fui mezzo giorno, quando fofse un gran caldo. 

Venticinque o trenta giorni dopo innestatigli uliva (Ire Hi , 
fi vadano a riconofeere efattamente , fe averterò gettati , come ne- 
cefla riamente avranno fatto, nuovi germogli per il baffo fufto 
falvatico, per cagione di quel gran taglio fatto fopra la loro te* 
(la, che ha ferrata la firada al nutrimento, quale volendofela fa- 
re di nuovo , fa immediatamente la fua prima azione verfo 1* oc- 
chio dell' in netto, mentre querto fi a attaccato. Ma non eflendo 
anche capace di ricevere tutta l'efuberanza delia virtù vegetati- 
va > che li tramandano le barbe , non può e iter di meno, che non 
fi facciano delle aperture , per mezzo di nuovi germogli , fopra il 
fufto falvatico, che impedivano che l'occhio dell' moefto non 
getti fubito il defiderato, eanticipato virgulto, con quella pron- 
te ì za , e con quella forza , e attività che fa quando il furto fai - 

valico è tenuto pujito da tutte le nuove fonite j e perciò li levi- 
no, 
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oo, non Iblo più pretto che fia potàbile, ma fubito che fi vedono 
nafcere,per obbligare tutto il nutrimento a favore dell'occhio 
dell' innefto, affinchè ne venga follecitamente un germoglio di 
robuftezia capace di ricevere , e impiegare validamente in (e fte£ 
(b rutto il nutrimento , che li tramandano le barbe. Crefciuto poi 
alla lunghezza di un palmo incirca, fiotterei Te dal medefimo 
occhio domeftico ne foriero venuti altri, come fuolr accadere; 
?uefti fi levino con temperino tagliente, Inaiandovi folamene il 
primo le le per il dotto diquefto fi vedettero rametti capaci di 
farfì troppo grotti , e pervertire il bell'ordine della natura , ti ta- 
glino fubho interamente : non eftendo altrimenti vero ciò eh*: da 
nolti viene falfamente attento, che il tagliare il primo, (econ- 
io , eterz'anno fopra le piante giovani, (la un grotto male , ad- 
lucendo per ragione, da loro fognata , che le piante tettano noja- 
e , infaftidite , e avvelenate dal ferro ; e intanto non vedono 
mette buone genti, che laverà noia, faftidio,e veleno fono i 



li , dove cominciano fubito a fare della confusone , e alterare tut- 
oli boon ordine con pregiudizio notabiliflìmo delle medefìme 
piante. Nèma- fi taglino tutti affatto gli altri rametti piccoli, 
.renuti per il dotto del rotto fecondo il buon ordine , perchè qurfti 
acilitano la circolazione , e fervono d'incentivo per V mgroiTa- 
nento del medefimo futto , fenza etter di minimo pregiudizio sl- 
a vera cima, e allealrre rame detonate a componer la piantai 
tappando, o vangando più volte il terreoo, teoeodolo fempre 
ietto e pu'ro dall'erbe. 

Inneftati, e ftralari gli ulivi, come fopra fi è detto, fi 
netta aciafcheduno provvilionalmente una piccola canna, fel*- 
nandovi T innetto con legatura non molto ferrata , fatta in Ino- 
50 proprio con gineftre , o fiia di erba ; perche efsendo così pie- 
ioli, teneri, edelicati, non hanno altro bifogno che di elser 
luidati dritti , per porer crefeere con maggior comodo. Cre- 
bro i poi tanto che pofcano efsere troppo agitati, e danneg- 
giati dai venti , fi metta loro una grofsa canna , ovvero urt pic- 
:olo , e dritto paletto, fermandovi l'ulivo con legatura di fat- 
ilo, fatta propriamente colli Cuoi fardellini di fieno, acciò noti 
ettino sbucciati, nè danneggiati per nifsun verfo. Facendoli 
utte quefte diligenze , che non richiedono tanto perdimento di 
empo , nè fono così difpendiofe , quanto Jubiro a prima vifta 
en gono confiderà te , io aflìcuro ognuno , che il terz anno dopa 
nneftati averemo ulivi beiliffimi, c di grofsezza capaci di tra* 
piaatarfiaelle cnltivaziotù. 




Que- 
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Quella (brtadi ulivi inneftati fupra gli ulivatlrelll di feme, 
coltivati e cmto J in che fieno in vivajo, come (opra fi è detto, 
fono molto migliori, e più frurnferi defili ulivi di uovoli , e di 
fami di u ivo , perchè quelli di feerie fi puntano colle loro bar- 
be, e cominciano lubitoad agirete dilpprfi alla vegetazione; 
per lo contrario quel t j di uovojj , e di rami > per e fle re , dtrò co- 
sì , piccoli membri , oparnee! le di puro legno , recite e fe parate 
affatto d^lle toro piante» fenu mente dt af viamemo di barbe, 
pon pofsono cominciare ad agire che neirarro della loro rarefa- 
tone ,ri(vegliata dal caldo d'Ila Uagìone, doveqdo in un tert>. 
pa fteùo iortirne e germogli, e radici , per amarne da.Ha terra, 
jl nutrimento, acciò poi sa no creicere i loro virgulti «onde è che 9 
a mio giud.aro, è mojto difficile , che potsano farlo andante- 
mente colla, dovuta celerità ; mentre non pofsono per allora 
avere le loro barbe grok? , e ci paci di mind.nl i il dovuto necef- 
(ario alimento, e cominciando poi a farfi fentire il caldo delia 
ftagione , e afeiugarfi la terra, con pregiudizio notabili Ili mo di 
quelle, piccole , tenere, e delicate barberete r che non hanno 
forza t nè (uiìitt ma capace di re/iftere al caldo, e all' a fault ore 
della State j e intanto fi (bnfermano, e re (tana di agire , addor- 
meur andò ì , e prole lutandoli i loro germogli , quando non av- 
▼ i7 zi icario i dimaoierachè fi rendono adatto incapaci di riceve- 
re tutta L'eluberanza, e pienezza del nutrimento, che in avve- 
nire pofsono tramandarli le barbe j quando per mezzo delle nuo- 
ve ttagtom propizie , e favorevoli, con maggiore energia e atti- 
cità principiano una nuova azione, e di quì è che gli ulivi di 
Bovoli, e di rami , inno di qran lunga inferiori a quelli di feme, 
che furon piantaci in vivaio colle loro. barbe fai vat iene già. grof- 
ferelie , e afsodate , e cominciarono folio ad agire colla dovuta 
Vivezza * e celerità, fenza efsere con tanta facilità trattenutala 
loro azione dal caldo, o dall' afeiutrore della State ; perchè le 
barbe lai va ti che anche di quell'età, hanno fuflìftenza capace di 
relitte re molto diù all' ingiurie della (ragione di quel che po (sa- 
no mai fare le delicate, e meno ajttive barbe degli yovoli , e dei 
fami j onde è che gli ul i vattr i di feme fono tempre capaci di mi- 
gliore, più lì cura , e anticipata riufcita, di quel che fieno gli 
altri , quando anche i vivai abbiano ugualmente il comodo dell* 
'acqua. E chi ayefse difficoltà di crederlo , fi contenti di farne 
la prova con tutte le regole fopra deferitte, e raffiguro che re- 
itera facilmente perluafo, e convinto, 
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Capìtolo IV, 

CAPITOLO IV. 

• • • * ■ * . > i 



pe( modo , e dille regole piò ficure per mettere alV ordine #7 
terreno per U coltivazione degli Ulhi, 

■^Riraierameqte è da faperfi,che nelle terre bizzarr- . forri , 
e capaci di ritener io le folte della loverchia umidita , iar^ 



■ porte al caldq della State, e al ghiacciò dell'Inverno, acciò le 
rre pojfaOQ ricuocer fi , Itn colarli , e mutar natura , facendofi più 
: t i ve , e pronte ad abbracciar le piante , e invitar le barbe. E (e 
cafo , e la neceffirà portafTero, che Ce ne do vertero piantar* 
ualcheduni in quella forta di terre Cubito fatte le fotte , vi f< bru- 
t no prima de ! falci di (tipa , q altro legname , al meno i n quei luo- 
hi , dove fi devono mettere le piante degli ulivi; perché anche 
l quella maniera fi rendono. quelle terre alquanto più pronte è 
rartabili; aggjungrndoquattro^ofei corbelli di terra fce|ta per 
livo, nuflali intorno alle barbe. 

In quanto poi alle maniere di preparare , e mettere a 1 1* ordi- 
te il terreno , quelle fono molte, e divede , perchè un paefe ri- 
h iede la coltivazione in una maniera , e P altro in un 1 altra tutta 
[inferente poltre all' eflerci molti che in un m.edefimo fpazio di 
erre.no, vogliono piantarvi ulivi t viti , frutti , &c. e<J altfi che 
cogliono blamente ulivi | dì modo che non fi può deferi vere una 
:erta regoli generale , che non panica veruna eccezione \ meni re 
: decedano riguardare alla qualità , e pofitura del fuolo , al clima 
lei Paefe , e al genio delie perfone ; cola che è difficile } per noq 
lire impollinile , a deferi verfi in maniera che tutti ne poffano re- 



tile coltivazioni , e alle pianti! , acciò facciano la loro dovuta fi- 
ne tria \ e i(ir poi a dilungo ciò che vacja praticato nel piantare gli 
ulivi , per averli anticipatamente groltì , robufti » e fruttiferi. 

Per quello adunque che riguarda l' ordine di coltivare il ter- 
reno , quando lì a in pofitura c he pianeggi , fi facciano fu biro Ir luf- 
fe fonde due braccia , e larghe affai più , coli' avvertenza che le 
acque, tanto fuperficiali , che fpt terranee , abbiano felicemente il 
dovuto eiìto, facendovi le Tue fogne, efopra la lolita (tipa, o al- 
tro legname verde , e grondano j e fi pratichino tutte le medefi- 
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In quanto alla lontananza delle fofle una dall' altra , quindi 
fi voglia far (blamente uliveto fenza nelluna altra fotta di piante, 
fi facciano in diftanza 11 dieci , undici , e fino in dodici braccia , e 
più e meno fecondo la qualità del fuolo, che etfendo foftanzìo- 
10 , e gratto fi facciano più lontane che fe tbfle magro , e di poco 
corpo. Piantandoli poi gli ulivi lontani uno dall' attro appunto 
quinto è la didanza delle fotte, e in modo che facciano la qum- 
cunce, che è quinto dire fterzati, dritti , e a$ lari per tutti i verù* ; 
uè mai fi laici di piantare nelle mede me forte i magliuoli a due 
filari , in diftanza di quattro , o cinque palmi I uno dall' altro ; 
poiché quefti cominciando a fruttare , rendono in brrve tempo la 
fpefa della coltivazione, e coftano pochitfimo, mentre fi pianta* 
gio nelle medelime torte fatte per ufo degli ulivi. 

Se poi voleffimo le coltivazioni d' ulivi , frutti , viti , &c. fi 
facciano le folfe nella medefima diilanza , piantandone una t urta 
ulivi e» viti , e l'altra tutta di viti e frutti : ovvero fi piantino 
andantemente in tutte le folfe un ulivo, e un frutto con i fuoi ma- 
gliuoli , mettendo da per tutto le bronche , in mezzo agli ulivi ed 
a' frutti girandovi fopra due viti per ciafcheduna , con l'avver- 
tenza , che s' accordino , e facciano ùmetria gli ulivi con i frutti , 
ed t frutti con gli uh vi , e ùmilmente le bronche meu*e col mede- 
fimo ordine faranno la dovuta comparfa e dimoitrazione ordina- 
ta ; sofà che per chi ha g-nio alla campagna , e fenib alla coltiva- 
zione , è capace di darli molto piacere , oltre all'utile con. idea- 
bile , che è certi flimo. E non volendo fervirG delle bronche fi 
piantino in loro luogo degli oppi, che in quefto modo ci liberia- 
mo dalla fpefa , e dal perdimento di tempo, che è necetfario per 
accomodarle , e rinnuo varie di quando in quando. 

Si facciano poi fopra il fuolo della coltivazione ne i luoghi 
più baffi le fue fofse , per ufo delle acque fuper fidali , e meglio , 
e più (labili fono le fafÌajuole,come altri dicono acquidocci di fa (Ti 
murari a fecco , che il fanno beniifimo , e con poca (pefa alca- 
ni Contadini dello Staro Fiorentino, e di Parma. 

Quelle fipflc o acquidocci debbono fervire per ricevere, e 
portar via le acque piovane , e fuperficiali , che quivi fceodono 
dal fuolo della coltivazione , e dall' altra campareccia fupenore ; 
e talvolta raccattano e portano via anche parte delle acque fot- 
terranee, quando le fogne delle fo(fe fi fanno sboccare nei pre- 
detti acquidocci , mentre queftì fi eoo più profondi delle fogne 
delie fofle. Ma perchè non è fempre polli bile che tutte le fogne 
delle fofTe, eh- fi fanno in una cqltivazione grandiofa , che ab- 
bia la fuperfìcie del fuolo difcpmpofta e d'ineguale adiacenza» 

ab- 
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abbiano P efiro delle acque focterranue per mezzo dei (addetti 
acquidocci ; di qui è ebe molte volte ci troviamo in necetfità di 
dover fare qualche folta tra veif», o laterale con fogna più grande 
delle altre . che pigli torte le sboccature x e teliate dette fogne del- 
le altre folTe della coltivazione; facendo, che quelle commetta* 
no e fi unifeano bene in fieme con la fogna della foffa maeftra , 
( chiamandola, così , mentre quella deve ricevere , e portar vu 
tutte le acque fotterranee, che vi (condono dalle fogne di molte 
altre fotte ) in modo che tutte le acque fotterranee pollano avere 
felicemente il loro elìco, a:ciò il terreno della coltivazione lì ren- 
da maggiormente ftno , quando dt Aia natura non fo(fe. 

Ne G lafcinp di tare in. più luoghi della coltivazione i loro 
muretti a (ecco , ovvero cigl j di piallacci , o , come altri dicono a 
piote di terra erbata , in dittanza di più e meno braccia , laddove 
porta il bi fogno , per mettere il Cuoio più che fia pofttbile in piana 
pofitura , acciocché il corfo delle acque delle- grotte piogge, che 
pur troppo vengono , non porti via quella quantità dt terra > che 
farebbe (ènza i ruddetti muretti , o cigl; i e riguardo alle altre col- 
tivazioni , che fi fanno in luoghi più monruolì , e fituati io pofitu- 
ra molto feofee ù , neceftariamente vi fi debbono fare ad ogni cor- 
to tratto di terreno i funi rattegni , con muretti o ciglj come (b- 
pra ; mettendo dentro a ciafchtduno il tuo filare d' ulivi , viti , e 
frutti t e nel mezzo delle branio , o ,come altri dicono , piane ,a 
campetti ,che re Ita no tra un rattegno e 1* altro, vi fi mettano i 
fuoi filari d' ulivi con le medefime regole -, e col* medefimo ordi- 
ne detto di fopra con la differenza , che ne i luoghi molto feo- 
fcefi i filari degli ulivi, che fi mettono nei mezzi dei campet- 
ti , fi poffono piantare a buche o Geno formelle , larghe tre brac- 
cia per ogni verfo,e due profonde ; facendo a tutte le fue pic- 
cole foiTette con le fue fogne , che piglino tutto il fondo della 
buca, e abbiano comunicazione, 9 fi univano con le fogne 
delle fotte, che rodano dentro a i cigli , acciò poffano awhrfc ne 
felicemente le acque forre rranee ; quando non fi vogliano fare 
andantemente le forte, come con figlio , che vadano da una. par- 
te all' altra, effondo quefta la regola migliore e più ficura : e 
volendoli fare fola mente oli veto lenza neflW altra Torta di pian- 
te , fi facciano i cigli, e muretti un poco più ricini uno all'al- 
tro , mettendo in mezzo delie branie i fuoi filari d'ulivi pian- 
tati a fofleo a buche, fecondo che fi iti ma più proprio, facendo 
fono a'cigl>Ie fue piccole forTctte, che vadano da una parte e 
l'altra della coltivazione con alcuni denti o rattegni , che rac- 
cattino c portino via non foto le acque fotterrao.ee, ma anche It 

G fupcr- 
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(uperfiaali, che ri fcenduno eia la campereccia fuperiore. In fonv- 
rna non li cominci mai una coltivazione , (e prima non fiamo alli- 
etimi «che ha beni (fimo digerita da perlbne capaci e intendenti 9 
che abbiano prefe le dovute mifure peri ripartiiieoti 4 e delti nati 
i muri , e le folle maeftre per gli l'eoli del!e acque , con altre offer- 
vazioni neceiTarie, che facilitano il lavoro, feemano la fpefa, e 
riefeono più (tabilt % più belle, e meglio tatte. Non eflendocost 
facile dì pigliarne iubitoilfuo veri'» , perchè anche in queib fi 
ricerca della cognizione , e della pra. tea* 

■ 

CAPITOLO V. 

Vii wdi t tempo di /veliere gli Ulivi dal Vtvajo , e piantarli- 

nelle Cbltivazjon'u 

* • * • 

P Reparato che avremo il terreno eoo tutte le redole già det«e 
nel Capitolo antecedente , e approntato di qualche tempo 
avanti il concime di cavallo biadato , di pecorino, lupini cotti , 
quojazzoli,o fieno ritaglj di calzolai, Aereo di colombi, e di 
polli già melcolato, ridotto trito % e tutto d'una imd fima quali- 
tà : dovendofi piantategli ulivi in terrena leggiero, lottile» 
afeiutro , ed in Faefe non molto freddo , fi comincino a piantare 
fubito pallata la metà di Novembre fino alla metà di Dicem- 
bre , tanto quelli di vivajo, che i piantoni , che f; fiaccano dalle 
ceppaje degli ulivi vecchi. Laddove ne* terreni fotti. e capaci 
di ritenere in ie fiellì della Inverdì a umidirà, non fi piantino 
prima che al principio del mefe di Marzo fino a tutto Aprile. 

Parlandofi adeitb degli ulivi di vivajo 4 e del modo di fca- 
varli , e portarli nelle coltivazioni , fi oflervino , e fi fcelgano pri- 
mieramente tutti quei buon 2, e lenza neffuna imperfezione , che 
fi conofeono dalla vivezza della loro buccia lifeia , verdona , e 
molto (ugola , e dalle gagliarde ,robufte , e nuove fortite venute 
in quel!' anno. E perchè non tutti fanno di (lingue re 1 buoni da 
i cattivi, non fi laici d* andare, o mandare perfona pratica nel 
vivajo a farne la fcelta , fegnandoli con una legatura di falcio, e 
tagliandoli tutte le rame fuperfiue \ affinchè andando i contadini 
a (cavarli , non piglino errore ; che in quefta maniera fiamo afli- 
curati di piantarli rutti robuftì , vegeti ,e di buona forza ( men- 
tre non gli iuccedano difgrazie accidentali ) e capaci di farli 
predo grotìfl e fru'tifrri. 

Parlando adetfo del mooo di sbarbare gli ulivi del vivajo, 
fi cominci quefta faccenda colia v. nga , e fi termini colla zappa ; 
fcavando la terra largamente ali' intorno dell 1 ulivo, in maniera 

che 



Capìtolo V. 99 
le vi redi Tempre attaccato il Tuo pane , e fi vada più al fondo di 
ael che ieno le barbe , acciò redino ben? libiate , levandoti* affat- 
» tutta la terra di fopra fino alpianodelle bajoe per- alleggerir- 
. di peto.. Legando poi il medefimo pane drettamente con due , 
tre legature di falci , m;t:avi prima intorno della paglia v o fìe- 
o, acciò Aia unito , e noo fi (compagini \ indi li (muova ,. ajzan- 
.'o con diligenza , tanto- che vi po(fa entrar lotto una pezza 
t tela grofla., come farebbe un canovaccio grande , ovvero un 
rembial c ordinario da donna ,tirando|oda tutte le parti all' m- 
i,ia maniera che ferri , eftringa il pane delPulivo, legando i 
uatro canti della predetta teUitretramente al ludo dell' ulivo» 
(finche- la terra non fi porta allargare nè (laccare da] le barbe, 
i ve odo lo adunque cosi legato e falciato > per portarlo con più 
icilltà dal vivajo alla coltivazione , G metta in una corba , o (la 
Drbello fatto apporta largo difponda; poneudolo poi fopra le 
jalle d' un Uomo , raccomandandoli che ce lo porti colla dovuta 
iligenza, efe U viaggio- forte tanto lungo che bifognatfe ripo- 
ire , avverta nel pofarlo ,e ripjg[iarJo,ippra. le fpalle , di farloin 
laniera che non fi fiacchi la terra dalle barbe.' 

Arn vato che Ha nella coltivazione fi metta fubito nella fofla 
ìà preparata- in queda maniera. Si faccia fopra la (tipa» o mac- 
hia già, metta in detta fofla , un groffo fuolo di terra fcelta , leg- 
,ierofa % pronta , e attiva mettendovi fopra per lo. meno un 
rollo corbello del folito concime fodanziotò , tnefcolandalo 
ni la mede (ima terra ; allargando poi quella melcolanza in ma* 
liera che faccia, la figura d'una buca, dove fi metta diligente- 
nente l'ulivo nella medefima pofitura , e aria che (lava nel vi- 
ralo , e in. modo che non redi al fondo più di due terzino tre quar- 
i di braccio nelle terre fottili ed afciutte, confiderata il calo , 
• avvallamento per la ragione della ftipa , e della terra fmoffa % t 
bllevata : che nelle terre forti »grofieeatte a ritenere in fe deffe 
Iella fivercKia umidità non lì palli mai due terzi di braccio e 
brfe meno ^ciò cKe drbbe fervire di regola generale per tutte le 
ti tre qualità d'ulivi. Levandoli poi la falciatura , e legature , e 
idd rizzato che fi a s'accodi lenza pigiate la di vii a t a mefcolan- 
ta di terra % e concime, in maniera che il pane redi beniiilmo da 
per tutto circondato , e coperto. Nè lì laici di (cattare più che fi a 
potàbile da ambe le parti della fotta , acciò, le barbe abbiano mag- 
gior adito di potere agire , e allargarti. Praticandoli tutte quede 
diligenze , eoe fecondo me iòno iacìliflìme>ècerto che liamo 
fubito aftkurati non folo che s'attacchino tutti francamente j 
ma che facciano altresì ugualmente prove maraviglile, come 
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hanno fatto molte migliaia da me piangati in diverfi luoghi dell* 
Tolcana. Indi fi metta a ciafcheduno ulivo un drittone groffo 
palo; lontano circa a un palmo dal Tuo furto , acciò non porta 
{compaginare il pant , ne lacerare le barbe , ne IT arto di ficcarla 
in terra ; e legato fu alto , e accortati e ferrati infieme il palo , e 
l'ulivo, agitati poi da* venti , trovando uno coir altro la refiden- 
za , venguno a contraltare, e danno molto più forti, che fe il 
palo fi tfe raeflo appunto al piè dell'ulivo ; perchè in Quella ma- 
niera il palo con tutta facilità s'unitile s'adatta fubito a pie- 
par fi per tutti i verfi , che Pulivo lo chiama } e intanto non s' ur- 
tano, nè fi Itropicciano infieme, in maniera che la l'ode 2 za , e 
rufiichezaa del palo colle legature de' falci lacerino, e guadino 
la feorza con pregiudizio nota bilnli roo dell' ulivo \ perchè la bue- 
eia è la parte più nobile , e delicata , che abbiano le piante , e per- 
ciò vien chiamata comunemente il loro cuore ; e fenza di quelia 
non pofTono nè vivere , nè crefeere , nè produrre rami , nè foglie , 
nè fiori , nè frutti ; e però fi faccia tutto il poffibile perchè non 
fa mai nè lacerata , nè guada in nefTuna maniera. Accomodato 
che (la il palo , come fopra fi è detto , vi fi fermi 1' ulivo con una 
legatura vicina alle rame colli fuoi fardeilini di fieno ; ovvero fi 
faccia pafla re il falcio fra una rama, e V altra , facondo una fola 
legatura alla più gro(fa , fecondo che porta il bi fogno e il caf«, 
Nè mai fi piglino, e fi ferrino infieme più rame come ho veduta 
praticare in alcuni luoghi , che pigliano col falcio la maggior par- 
te delle rame , ferrandole addotto al palo in maniera che quelle 
piante paiono granate ; onde ne fegue , che i poveri ulivi così mal 
trattati non poffono (tenderti , nè allargare le rame \ e così quel- 
le legature in vece di fargli il dovuto benefizio , li cagionano un 
grotto male. 

CAPITOLO VI. 

Dei modo e de! tempt di piantate gli Ulivi % detti Piantoni , ette fi 
fiottano dalle ceppa/e , 0 barbicele degli XJl'tvi grojfi. 

A Ncfie per queda forra di ulivi , chiamati piantoni , fi deb- 
bono preparare le fotte colle medefime regole accennate 
nel Capitolo quarto j e trattandoti di piantarli nelle terre leg- 
gieri , e di poco corpo , fi faccia dalla metà di Novembre lino 
alla metà di Dicembre 5 e nello terre umide e forti , dal princi- 
pio di Marzo fino a tutto Aprile. Scegliendo i piantoni giova- 
ni di otto , nove , e fino in dieci anni , grotti come il collo della 
mano di un Uomo , fu all' altezza di tre braccia , di buona razza t 
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! di buoni forza;the èquanto dire non languidi, indebolir! f 
jè profciugati ; perchè eflendo così impoveriti di nutrimento , 
n vtce di andare avanti e feguitarea crefcere , raffreddano*, e 
ornano indietro; e non e altrimenti vero , che il concime fìa 
anace di farli rinvigorire ; perchè ormai fono a (Ti cu rato dalla 
>ratrca e dsirefperienza di trentacinque e più anni, che non 
in lo gli ulivi , ma anche le altre piante languide , « profpiugate, 
eftano Tempre piccole, miferabjli, c poco fruttifere. Si ftac- 
hino adunque dalle loro ceppa je, o barbicai e per mezzo di 
>crfone pratiche, acciò lo facciano deliramente, fenza guadare 
e medefime ceppa je, nè farli altro male, e fenza lacerale , nè 
laccare la buccia ai piantoni. 

Riguardo poi al modo di piantarli , è da Caperli , che lì deb- 
.ono fegare in maniera che il loro fudo rerti più di due braccia 
Ito fopra la terra jcofa che non ti può appunto limitare > per- 
hè non tutti hanno i furti alti , dritti , lifci , e puliti da poterli 
egare alla medefima lunghezza; dimodoché bi fogna dipendere 
a Ila qualità dei furti , e legarli più lunghi, o più corti dove il 
>i fogno richiede, fempre col dovuto riguardo, che vicino alla 
ègatura vi retti qualche occhietto, o fìa utricolo, già difpofto 
tlla vegetazione perla fortita di un nuovo rampollo, da fervir* 
iene per cominciare a formare l' oliatura delle rame. Dopo fe- 
gati a quella lunghezza creduta propria» li purghino meglio 
he fìa potàbile Je loro ceppa je da tutto il legname {figliato f 
attivo, e imperfetto, tagliandoli tutte lebarberelle piccole e 
•i pi i lari , fenza lacerarli , nè guadarli la buccia , fervendoli dell' 
iccetta ,o del pennato colla creda } e molto meglio fono alcuni 
calpellicol manico di legno forte, che abbiano il taglio roron* 
lo fatto a lunetta , quali a forza di un piccolo mazzuoletto, faci* 
itano rnoltiflìmo , e fanno il lavoro con fomma pulitezza , fenza 
acerazione di buccia , e lenza figliature , e Ccheggiature di le« 
marne. In fomma quefti fcalpelli fono frumenti propriiflìmi , 
lon folo per quella faccenda , ma per fare anche tagl) di grotti 
ami fopra gli alivi , ed altri alberi , dovendo fi tagliare tra un 
amo, e l'altro dove per la moltiplicità, e per la confufione 
lei medefimi rami non polliamo fervi rei dei pennati , delle ac- 
uite , nè delle feghef Preparati come (opra, fì eopra la legatura 
on medura da mnedi, imbrattandoli col l'olirò dercO tutti la 
)arbicaja , indi lì piantino nella medefima politura e aria , che> 
tarano fopra le loro ceppaje, e in maniera che non redinoaf 
fondo più di due terzi, o tre quarti di braccio , confidente 1* ab* 
-alUmeuto cht fanno Cubito alle prime piogge dopo pùntiti f 



102 Trattata degli Ulivi 

per la ragione della (tipa, e della terra fmofla, e folfevata dì 
frefco } governandoli col l'olito concime foltanziofo nella quan- 
tità di un groffo corbello per ciafcheduoo, mefcolato colla terra 
kelta , accodandola , e ferrandola da per tutto al piantone , 
fen2a pigiarla, nè batterla; ed afflano ognuno che avremo 
più anticipatamente ulivi belliffimi, fenza la rpefa dei pali, e 
ieuzli il perdimento di tempo di doverli renere per cinque , o 
fei anni continuamente legatile riveduti, meglio difefi dalle 
bette ^ e dai venti , più facili ad allevarli bene ^ e il terranno 
dopo piantati cominciano a fruttare v, e fanno ben itfimo in tutti 
i PaetT, e in tutte le terre capaci di ulivi. Ma è altresì v*ri£ 
fimo, dhe nei Paefi caldi , come nel Pi fa no . nel Lucertele , 
verfo Pietra Tanta , e in altri luoghi limili alìefponde delta ma- 
lina, <k>ve (bno quantità di oli veti bel ti fli mi , <rhe rendono ma- 
Taviglia a chiunque li vede ; dico che in quefti luoghi per la ra- 
gione del benefizio dell'aria , e del vento zetfìro , molto propi- 
zio e favorevole a quelle piante , fanno affai meglio , e piti pre- 
do i e per dirla giuda, non farebbe loro di certo pregiudizio , 

3uando non fi pratieaffero e fatta mente tutte le diligenze fopra 
elcritte ; ma per non aprir la ftrada a qualche difordìne , che 
pur troppo Te ne vedono , matfime in quelto genere , (limo bene 
di confermarmi , dicendo che fi faccia il poflìbile per praticarle 
tutte colla maggiore piattezza. 

Per quelli poi che fi trovano di fuflo corto > (torto , efca- 
brofo, fi feghino alla lunghezza di due terzi, o tre quarti di 
braccio, coprendo la fegatura con meftura da innefìi , purgando 
loro la ceppa ja da tutto il legname cattivo, e imperfetto, ta- 
gliandoli le (olite barbe fornii, e capillari, e imbrattati che 
fieno, fi piantino con tutte le regole, dette per quelli che fi la- 
fciano col furto alto fopra la terra, avuto riguardo che Teitre- 
mità refti coperta per Y altezza di due dita di terra , mettendo 
a ciafchfduno una cannuccia che ferva di fegnale, fcatfando 
più che fia poflìbile la foffa da ambe le parti, acciò le barbe pof- 
fano maggiormente allargarli , e agire con più facilità , nè fi fac- 
cia mai quella faccenda in tempo che la terra fia troppo ba- 
gnata. £ fe occorrefle (taccarii dalle loro piante Qualche tempo 
prima di piantarli nelle coltivazioni , fi confervino in qualche 
cantina , o danza , che non fia molto fredda , coperti affatto 
con l'arena ; ovvero fi fotterrino in luogo di terra leggiera, fot- 
ti le , e facile a pattare la (upertluità dell'umido. 

Io (limerei di mancare , fe non dicelli qualche cofa anche 
degli ulivi , che fi cavano da quei rami , che avanzano fopra 
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? tette dei piantoni, ovvero (i tagliano Topra gli alivi grotti 
eli' atto di potarli , e fi piantino immediatamente nelle colti- 
azioni. Querte fi feghinoalla lunghezza di due terzi, o tre 
uarti di braccio, coprendo ambedue le fegature con meftura 
a innefti , e imbrattati che fieno da per tutto col folito Aereo , 

piantino per dritto nelle foiTe della coltivazione con tutte U 
ledefime regole dette peri piantoni baffi ,che rimangono fotto 
t terra; col dovuto riguardo, che il mezzo d*lle forte redi un 
almo più baffo di quel che fiala fuperfìcie della campereccia 
diacente ; perchè anche da quefta forta di rami, piantati fu- 
ito nelle coltivazioni , benché facciano un poco più adagio , 
'. ne cavano ulivi affai beili ; in particolare alle ìponde dell» 
larina , ove fono terre molto graffe , leggierofe , pronte , e atti- 
e, e per la ragione della dolcezza dell'aria, e del clima prò- 
ni (Timo per quelle piante : al contrario nei Paetìdi terre forti , 
fare, ed aria un poco fredda , non fi vede che facciano una 
osi bellariufcìra. 

E qui nell'atto iftefTo, che io fpiego, ed iufegno il vero 
nodo di (calzare quella forta di ulivi , venuti da rami medi in 
ivajo , dichiaro anche il vero ,e necerTario agire dei medefimi 

ciò che debbe adattarti a tutti ì viventi virgulti, ed è regola 
;e nera le, genera li ffi ma, però fi tenga bene a memoria, e fe ne 
accia quel capitale e conto, che merita. ) Nè lafcio di dire per 
ompimento di quefto Capitolo l' ufo migliore dei due , o , come 
Jtri vogliono, tre modi praticabili per trapiantarli poi nelle 
oltivazioni , difapprovando il terzo come dirò. 

Adunque dopo cinque , o fei anni , che avremo tenuti con 
e divi late regole quei rami nel vivaio, quando il migliore, e 
o fceho rampollo, fortito dati* occhio più vegeto, farà ere- 
ciuto air altezza di più di tre braccia > e graffo quanto un ma* 
lieo di vanga , gli fi fcavi con diligenza dal piede in giuda lon- 
ananza la terra , per ben riguardarli le giovani e tenere bar- 
>e; e troveremo, che il fucchio , o l'accagliato liquore, che 
ano, intero, e fecondo, ma pigro elìdeva nel fuo centro, che 
* quanto dire negli utricoli , o valvole, concotto poi dal caldo 
Sotterraneo, refo fcielto, fpiritofo, e fottile col mezzo della 
propria rarefazione e fu lei tata mollizie, aveva g'à dil primo 
inno nel tempo ifteffo, e forfè prima , come credo, feoppiaro* 
Jall'utricolo, o valvola in giù verfo il terreno, proiucendo» 
fino di allora le barbe, nel medefimo modo, che all' insù per 
l'occhietto già difporto alla vegetazione ^ mediante l'ambiente 
calioddl* Primavera, produlfe raggruppiti i primi rampolli, 
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calali fempre pieni , ubertofi , e traboccanti alle cime per II (ìfb* 
ni , o fittale interne , fpinri da quel provido, e in maggior co* 
pia ravvivato liquore, fomminiftratoli vieppiù dal fe baro? * 
nicchiando quelle a prò loro continuamente lo fpiriro vivili» 
catore della terra , madre feconda di detto fpirito, dimodoché 
in giù ritornando il mede fimo fugo , o liquore* non già per lì 
(oliti fifoni, t> fìttale, ma per 1* interna buccia* irrigando, e 
riempiendo compiutamente tutte le valvole* otricoli, ed oc- 
chietti* concorrendovi molriffimo il nutrimento* mediante 
l'altra circolazione rtafverfale , che fi dà io tutti i vegetabili, 
s'andarmi fempre accrescendo di fotta, di grandezza, di fe- 
condità , e di compi c flìone il rampol Ir , e le barbe , di dove ht 
tutta 1' origine la robufìezza , e inzolfatura del tronco* e di 
tutti i rami , e -barbe della pianta , e intanto fi formano ogni 
anno nuovi fogli* © rezze, che quella pure crefev fempre di 
mole , e reità interamente comporta di tutto il numero delle 
fue dovute cartilagini. Da tutto ciò fi ricava * eh* I* eflenziale 
e miglior parte degli alberi * fia la fola buccia* ma (Time quella 
interna dalla parte del legno, che immediatamente lo tocca, 
con l'aiuto della quale in (òffanza reftan vive* e vegete con le 
fue barbe le piante , s' accrefee il tronco , s' ingroftano i rami , 
fi fecondano gli utricoii* e gli occhietti mandan fuori i germo- 
gli; e queftt finalmente producono e fronde* e fiori* e frutti , 
e rendono, infreme con l'utile, vaghezza , e piacere. 

Ma è tempo ormai di ritornare aU'ufo migliore prometto 
dei fopraddetti ulivi , venuti da rami me fi i in vivaio; lodando 
più di ogni altro quello di legarli io modo che i loro furti retti* 
no alti più di due braccia fbpra la terra: ne disapprovo 1* altro 
di legarli alla lunghezza di due terzi , otre quarti di braccio, 
e piantarli nel roedefimo modo, che fi e detto dei piantoni baffi 
lènza barbe: non concorrendo nel terzo modo* che alcuni pra- 
ticano di piantare quella forta di ulivi con tutte* o parte delle 
loro rame» 

Tornando agli ulivi piantati col tuflo baffo* e coperto con 
la terra, venuto il tempo, che cominciano a mettere, fe li 
fmuova e follevi leggiermente la terra all' intorno* acciò la 
corteccia fatta , per ragione delle grorTe piogge* non impedifca 
l'ufeita delle nuove ferrite ^ e pacando più avanti eoo la (ra- 
gione, fi rieonofehino efattamente; e trovando che abbiano 
latte molte pettate , fe ne lafcino due, oal più tre per olivo, 
ugualmente ripartite in giufta lontananza all'intorno del furto, 
©è mai tutte da uoa parte, con l'idea difeeglierc poi la miglio- 
re 
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ft pef flabilirvi la pianta ; e intanto ci aflicuf iamo dell' anticipa* 
to vantaggio per le medefime gettate, che fi fanno torto di mi- 
glior roburtezza , e compiendone, e capaci di validamente piglia- 
le timo il nutrimento, cheviafcende dalle barbe, mediante la 
capacità , e dilatazione fatta a tempo a i loro canali grandi td 
ubatoli» 

CAPITOLO VII. 

Del >n$do ài toltivate , e allevare fli Ulivi il primo anna 

dopo piantati. 

AL principio del primo mefe di Novembre , dòpo piantati 
gli ulivi di vivaio con le loro rame, fi Ica Ir ino largamen- 
te fi -io al le barbe marftre , tagl iando I i tutte le altre , che fi vedo- 
no troppo alte per il fuflo (calzato » governandoli con un groifo 
corbelo di concime foftanziofo per ciafeheduno , e nel medefi- 
mo tempo fiotfervi fe il palo averle bifogno d'edere 1 rilegato , 
ovvero cavato, e rimeflo dall' altra parte, e fi faccia ricalzando- 
Jo roi feoza pigiarli, nè calpeflarii la terra all'intorno. Ne fi 
lafci d'offcrvare (evi foffero (brute in quell'anno rame troppo 
gagliarde , e mal fituate che andafTero al di dentro , e minacciai"- 
fero della confufione, quali fi taglino immediatamente , affinchè 
/blamente le buone piglino il nutrimento, e feguitino felicemen- 
tela loroeftenfone, non falò per una bella, e regolata figura, 
ma anche per darci più anticipatamente il dovuto frutto , e tro- 
vandone qualcheduni attaccati debolmente, che non prometto- 
no certa buona riufeita , fi cavino , e fi rigettino immediatamen- 
te , ofler vando di dove poffa effer derivata la cagione , per potervi 
opportunamente rimediare , acciò le nuove piante, che ivi fi ri- 
mettono , non cadano nelP ifteffo male. 

Per li piantoni, lafciati col lutto altofopra la terra, dopo 
fcatzari e governati come fopra, fi Jafcino a ciafeheduno due 
foli rami i più robufti, meglio fi tua ti , e vicini all'eftremità , 
uno da una parte, e l'altro dall'altra ; tagliando fopra di que- 
iti turri i rametti troppo grotti , che andatfero al di dentro , a 
venuti fofTrro contro il buon ordine naturale per cominciare 
della confufione, e portar via inutilmente hi maggior parte del 
nutrimento alla loro madrebranca , e impedire , che non vada 
avanti la vera cima, per cominciare a formare a poco a poco, 
e a mifura della forza tutta l' eden fione delle rame neceffarie 
alla pianta ; e calo che non foifero Hate diradate, e lattiate tutta 
le forme dell' anno avanti , come bene fpetfo fuccede, fe ne fa- 
lcino fole due , le più robufte e meglio fituate , purché una 
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guardi i detta, e I* altra a fi mitra del furto , ovvero nella mi- 
glior difhnta poflìbile, tagliando fubito tutte le altre con col- 
tellino tagliente , acciocché il nutrimento, e la virtù fi faccia 
torto maggiore (tradì nelle due uniche rame , detonare percom- 
poner la pianta, affinchè non abbiano tempo di profciugarfi , e 
raffrrddarfi nella loro vegetazione , come accaderebbe fe non fi 
levafTero a tempo tutte le altre fuperflue ; poiché levandole, 
come molti praticano, due o tre anni dopo, ne nafce, che le 
due , che reftano dertinate per la pianta , non fono di quella ro- 
burtezza e compleftìone , che è veramente neceffaria per rice- 
vere , e impiegare andantemente in fe flette tutto il nutrimento , 
e intanto fe ne perde molto inutiJmente per mezzo di nuovi 
germogli , che di fovente forrifcono non folo alla tetta , ma an- 
che per il do(To del baffo furto, fino che lemedefime rame non 
fieno fatte capaci di riceverlo immediatamente. E perchè in 
tutte le coltivazioni per diverfi accidenti reftano quafi Tempre 
del!- piante, che non gettano nulla affatto, ed altre gettano 
pochi Ifimo, e con poco fegnodi perfetta fai ute ; nell'atto adun- 
que di Ica I/are, e governare^ gli ulivi, fi riconofeano e gli 
uni, e gli altri ; e trovando chi i primi abbiano patito, cofa che 
fi cono ice tagliandoli un poco di buccia, e trovandola di colore 
feuro, ovvero gialliccia,© bigia, ti rigettino torto fenza altre 
ortérvazioni , e in tanto fi fcavi la fotta , lafciandola così aperta , 
per ripiantarvi a fuo tempo l'ulivo. Ma fe trovaffìmo il pian- 
tone , contuttoché non abbia gettato nulla affatto, come qual- 
che volta* fuccede, buono, e già difpofto alla vegetazione, il 
che ficonofee dalla buccia piena , gonfiata , verdona al di fuori, 
e con certe piccole e bianche ri levature, che pare ttiano per 
crepare e aprirli , e al di dentro fana , bianca , e fugofa ; in querto 
calo fumo ficuri , che è in una fpecie di letargo, che ha addor- 
mentata a tempo la fua facoltà vegetativa , come accade più 
fpeffo negli agrumi nuovamente piantati , trovandofene alcuni, 
che (tanno due , o tre anni quafi fenza far niente , ed in fine ri- 
fvegliati fanno prove maravigliofet Ma non è qui la mia que- 
ftione , perchè i piantoni di ulivo in poco più di un anno ino- 
ltrano certamente la loro vita , o la loro morte \ onde è che tro- 
vato il piantone fano, buono, e addormentato fi governi , e fi 
ricalzi con lamedefima terra, mettendoli appretto una cannuc- 
cia o mazzetta , che ferva di fegnale , trattandoli- di quelli pian- 
tati batti f-nza furto l'opra la terra \ tornandolo poi a rivedere 
nella ltagione di Primavera , fmuovendoli al folito la terra all' 

ìq- 

■ 



Digitized by GoOjfit 



C a photo Vii. " lo? 
intorno, Gamo ficuri, che farà anticipatamente gettate bel- 

liflìme. 

Io quanto poi ai fecondi , che non hanno Tattiche piccoli 
e minuti eetti di cattivo colore, quefti C rigettino fubiro (ènza 
farne niffoli capirà !e ; non eflehdo di ordinario quei m iterabili 
e falf: getti , che veri conrrafegni di una cartiv a pianta , che non 
ha oieore agito, ma derivati dal folo effetto della rarefazione. 

Parlando aderto in generale dei piantoni tagliati corti , 
e piantati colla refta coperta dalla terra , fi (calzino , tagliando 
iororurte le nuove barbe venute troppo alte per il fuftofcaJzato, 
governandoli , e ricalzandoli quefti ancora, come fopra fi è 
detto per quelli di vivaio, &c. lafciandóli folamente due ger- 
mogli, uno il più rnbufto , e meglio fituato, e l'altro dalla 
parte oppofta, benché debole, e miferabile ; e cafo che quello 
ancora forte robufto > e gagliardo , fi fpunti all' altezza di mezzo 
braccio in circa ; nè mai fi lafcino ambedue dalla medefime 
parre, e molto meno da un medefimo occhio, e non efTendove- 
ne che molto vicini, fe ne lafci folamente uno, tempre il più 
bello, e meglio situato. Io dico, che, quando è poffibile, fi la- 
(cino due germogli, uno da una parre, e Palrro dall' altra , con 
animo, che il più robufto, e meglio fituato debba fervìre per 
farne l'olivo, e l'altro femplicemente per facilitare la circola- 
zione, e chiamare il nutrimento anche da quella pàrte, per 
mantenerla viva ; perchè altrimenti refta abbandonata dalla 
natura, e facilmente s'afeiuga , fecca, e talvolta fi contamina, 
andando immediatamente tutto il nutrimento dalla parre dei 
germoglio , cominciando molto più baifo pei 1 linea obliqua ii 
abbandonare affatto la parte oppofta. Nè h lafci di otTervare fe 
(opra il furto del germoglio maeltro, desinato per farne ulivo., 
vi fotTero rametti troppo graffi', venuti contro il buon ordine r 
capaci di pigliare la natura del pedale , e ufurparfi quella della 
vera rima; quefti fi taglino fubito , lafciando tutti gli altri pìc- 
coli, venuti fecondo il buon ordine , che fono molto utili, a 
profittevoli al medefimo fufto , facendolo anticipatamente in- 
protTare con la fua dovura proporzione , perchè fervono (bla- 
mente d' incenrivo, e chiamano il nutrirne tro in prò del mede- 
fimo fufto. Laddove levandoli tutti, come ho Veduto praticare 
in molti lueghi, reftano i fufti talmente brucati , indeboliti . 
e (proporziona 1 1 , che ci vogliono molti anni prima che i n eroi- 
fin o , e poftlno refftere a' venti, e (bftenerfi fénza pali ; dima- 
nierachè ognuno vede ben chiaro quattro è neceffario, che 
quefta operazione fia fatta per mezzodì perfine pratiche, e di 
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buona capacità ; e intanto fi metta a ciafcheduno il Tuo dritto 
palo, dove fi ferrai )' ulivo, con una, o due legature, fatteli 
accuratamente , con li fuoi fardellini di fieno , acciò podi no ere* 
feere col dovuto comodo fenza ertere flore i , né agitati dai 
venti ; e parta t o il fecondo , o terz' anno , fi taglj affatto il germo- 
glio lafciato dall'altra parte, col folo fine di facilitare la circo* 
lazione , e chiamare il nutrimento. 

CAPITOLO Vili* 

Del modo di coltivare , e allevare gli Ulivi , finché non fannn% 
d'età di quattro, o cinque anni* 

P A re n domi ormai d'aver detto abbadanza nel Capitolo an- 
tecedente non folo per Quello riguarda le Cagioni .eli mo- 
do di governar gli ulivi , palarli , e legarli ; ma anche per lo ft rada- 
melo da darli per mezzo del taglio il prinY anno dopo piantati , 
dirò adeffo qualche co fa con la maggior brevità fopra ciò, che 
dovrà farfi finché non faranno d'età di quattro, o cinque anni 
a meno, Non fi laici adunque di rivederli fovente, mutando Io* 
ro la legatura , e il palo , bifognando ; tenendoli fempre tagliate 
tutte le barbe , che fortikono fra le due terre , che è quanto di re 
/tanto alte, che portano erte re danneggiate e dal caldo, e dal ge- 
lo ;cofa che ferve anche per tener tempre la pianta obbligata i 
far tutta la fua azione folamente con le barbe di fondo , che fo- 
no le principali , e buone , mentre redano lontane e dal caldo , e 
dal freddo , e dagli (frumenti radicali de 1 contadini. Tenendoli 
continuamente riveduti , tagliando tutte le rame inutili 9 fuper- 
f 1 ue , e dannofe , lafciaodovi folamente quelle da frutto , e da le* 
gno già desinate per comporre la pianta* 

il quarto anno dopo piantati , fi (calzino largamente pi& al 
fondo di quello che fieno le barbe maeftre , fenza accodarti* al fo- 
lio dell' ulivo , lafciandovi all' intorno il pane della terra ; e me£ 
favi prima da per tutto della dipa in fondo , fi governino di nuo- 
vo nel mefe di Novembre \ e non potendo in quedo tempo , d fac* 
eia più anticipatamente che fia potàbile, dando a ciafcheduno 
due grotti corbelli di concime trito e (bdanziofo ,dovc farebbe 
molto bene , che vi fodero itiefcolati de'quojazzoli , o fieno rita- 
glj di calzolai , che oltre all'etTer molto fpiritoii, hanno fu(fi- 
/lenza capace di farfi fentire favorevoli alle piante per cinque, o 
lei anni. Intanto fi ricalzino , disfacendo prima il pane della ter* 
sa lafciato intorno al tudo dell' ulivo , tagliando al (olito tutte 
ie barbe , che fi trovano troppo alte per il fufio lcalzato ; uè fi la- 
to 
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fci mai di rivederli al men due volte l' anno» una nc'raefi di No- 
vembre e Dicembre, e l'altra di Maggio e Giugno, tagliando 
tutte le rame, che venute foriero in luoghi impropri per comin- 
ciare della confusione , e pregiudicare alle rame buone , e alterare 
il bell'ordine già cominciato $ levando anche tutte le altre mi- 
nute , inferme , ed inutili ; di modo che le piante reftino Tempra 
chiare ed aperte , e non lunghe , ferrare , t piene di confusone , 
come molte fe ne vedono* 

Io non dico , ehe ne' Paefi dove fono «quantità di grandi e va- 
lli uliveti flmili alle le I ve , e al le bofeaglie , fi poffano , e fi deb- 
bano praticare tutte le regole , che dice il fu Monfieur della Quin- 
tinyè nel fuo celebre, e gran Trattato del taglio degli alberi baia 
e fruttiferi ; ma dico altresì , che per il meno fi levino tutti i ra- 
mi già indeboliti , e quafi confumati dalla franchezza d' a ver fruN 
tato molti anni , ed altri abbandonati dall a natura .minuti , inu- 
tili , infermi , e morti affatto , che non fervono ad altro , che per 
adombrare, e imbarazzare le piante ; e intanto ne fegue, che le ra- 
me da frutto refta no fempre più piccole» e miferabili , e fanno me- 
no Quantità d* ulive , e di peggior condizione , che non farebbero , 
Te gli ulivi foffero tenuti chiari , aperti , netti, e puliti da tanta 
moltiplicità di branche fuperflue, inutili , inferme , e del tutto 
morte y come praticano faviamente in tutto il territorio Fioren- 
tino , in alcuni luoghi del Senefe , ed in altri dello Stato di Lucca 
dentro alle fei miglia. 

Partati poi che faranno quattro , o cinque anni dopo pianta- 
ti , o coltivati gli ulivi , come fopra , vedremo con molto piace- 
re , e fodd isfa zione , che non avranno più bifogno di effer foft : nu- 
li da' pali , e cominceranno a rendere ogni anno una comoda e ra- 
gionevole quantità d'ulive, quali fi colgano con le mani , verfo 
la metà di Dicembre , e forfè prima , che tanto baita perchè fie- 
no ragionevolmente mature \ poiché la Celandole molto tempo fo- 
pra di quelle giovjni e tenere piante , potrebbero eiferli di qual- 
che piccolo pregiudizio ; ed è da fa per fi , che nel coglier le ulivo 
con le mani vi fi ricerca della diligenza , onde fi faccia per mezzo 
di perfone pratiche , che non rompano , né guadino le rame , n è 
le cime. Il limile , e molto peggio quando fi sbattono con canne , 
O pertiche! le , perchè gli ulivi di queir età cosi robulli , frefehi , 
e gagliardi, hanno le cime delle loro rame tanto tenere, che 
ogni piccolo percuorimento le rompe ; effondo Cjuefto , a mio 
giudizio, un graffo male, ma Almamente nelle piante giovani, 
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CAPITOLO IX. 

Del moda di coltivategli Ulhi pacata the abbiano t età) di quattri 
a tt quc anni ,/*«> che durano» 

Finalmente per effer la pianta dell'ulivo- una cofa tanto ri- 
guardevole, eneceflaria, primiera mente per lo grand' uti- 
le , che fé ne ricava, e fecondariamente perchè f-nza il (uo frut- 
to docilmente fi potrebbe vivete % non Ideerò di dire qualche 
cofa intorno a ciò , che fi deve fare , perchè gli ulivi fieno più 
fruttiferi, e lì conlervino tèmpre robufti, e di buona forza. 
Non ti la(ct adunque di fcalzarli largamente , e governarli ogni 
cinque, o (èi anni, come ho d tto nel Capitolo antecedente ; 
etfendo quello il più vero, e fic uro modo di fecondarli, e man- 
tenerli (èmpre con la dovuta robuftezza: e volendoli governare 
cor» una fcalzarura un poco più riftretta , fenza mettervi io: co 
nèfiipa, nè altro franarne ,5 faccia ogni tre anni fempre nel 
mele di Novembre , o più anticipatamente che fia poffìbile. Nè fi 
pratichi mai nel governarli di fare una femplice (calzatura fola- 
mente vicina al pi'de, mettendo il concime gr ortolano , e noa 
(mal nto l'opra le barbe grotte accanto al tulio , di dove, fecon- 
do me , è molto difficile, per non dire imponibile, che le dette 
barbe portano attrame la foltanza e virtù , quando (la vero, 
come è veri (Ti ino , che le barbe paglino la maggior parte del nu- 
trimento dalle loro estremità, e da altre barbe maeftre nate per 
il loro dofTo ; quili reilaiio f.-mpre lontane dal pi è dell'ulivo, 
e dal coocime, che ivi 5 mette per governarlo -> dimanierachè 
quefto modo di governare non può apportarti quel giovamento f 
e benefizio, che ne fperiamo. O perchè dunque pjuttodo che 
governarli in quello modo, non fila in lontananza aggiuftata, 
e adattata alla grotfezza della pianta ? Zappando la terra al 
fondo più di due palmi, mettendovi fotto Ipartatamente il con- 
cime , fi amo pur ficuri , che le acque piovane penetrano nella 
terra , e portano al fondo, dove fono le barbe , la folhnza , e 
virtù del mede fimo concime ? E per minorare le ipefè , fi potfono 
pure governare gli ulivi nel medelìmo tempo , che li fanno le zap- 
pature , non folo negli uliveti , dove fi lemma grano ed altre ro- 
be, ma anche in quelli dove non fi (emina cos'alcuna, e non ottante 
fi zappano per lo meno un anno sì , e l'altro nò ? Ma io fodì in 
Paefi , dove fodero perfone , che ptgliatfero il terreno degli uli- 
veti per feminarlo a metà, e forle a terzo, li darei voleotieriC 
fimo, non folo per sfuggire la Ipefa delie xappature, o delle ri- 
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Capitolo IX. Ili 
mondature , o fieno roncolature , che quefte feconde dobbiamo 
farle neceffariamenrc ogni anno j e fra le une e le altre, per quel- 
li che hanno quantità d'uliveti, afcendono a qualche fomma 
confiderabile. E quel che è peggio , che gli ulivi reftano fempre 
maltrattati y perchè quando vi fi (emina , oltre al tener fempre 
pulito , e purgato il molo da tutte l'erbacce, fpine, roghi, &c. 
che sfruttano molto la terra, i contadini badano anche, che le 
acque piovane ne portino via meno che fia potàbile , che è cofa 
da confiderai , e valutari motto ; e quel che forfè è di non mino- 
re importanza , che i medefimi contadini non permettano 
quafi ma i , che ci vadano pecore , nè altri beft iami a paicolare , a 
riferva di poche volte P anno nelle ftagiani afeiuttiflìme ; perchè 
con quell'occasione le beftie calpeftano in mala forma la terra fa- 
cendovi fopra una ben grofla e loda corteccia , che impedifce che 
P altra terra , che refia al difotto, non palla Rodere , nè approfit- 
tarfi ie' benigni influfiì celefti , che fono le dolci piogge , le ru- 
giade , e le guazze , molto propizie e favorevoli al terreno e alle 
piante. Il fimile, e peggio è per le grotte piogge della State mol- 
to nece(farie , e vantaggiofe alle piante ; e appena che cadono , in 
vece di penetrare nelle vifeere della terra , e portare il dovwo fol- 
lie vo alle barbe delle piante , fe pe feorrono fubito via , per non 
efsere il fuolo fciolro, fòllevato, fcabrofo, e zollofo , ma appia- 
nato e indurito, dal continuo calpettare , che vi hanno fatto le pe- 
core , particolarmente in tempi di (baioni umide e piovofe ,che 
facilmente il terreno s'ammafsa e fi ferra molto inficine ; efsen- 
dovi anche il pregiudizio delle piante giovani , e bafse , che reità- 
nò fempre mangiate, e danneggiate dalle b-ftie j e di qui è che 
io non ho nefsuna difficoltà a coofìftliare tutti quelli , che poftie- 
dono uliveti , che facciano il podi bile per tenerli lontane le peco- 
re. Non dico nulla delle capre, perchè quefta forta d'animali, 
non folo infaftidilcono, per non dire avvelenano le piante col 
mori icari e , ma fanno loro del male con i piedi ; e perciò io con- 
iglio ognuno che bandelle pofseilìoni, non fola in luoghi do me- 
dici, ma anche bofcaglie,e felve vicine alle Città da poter far 
ritratto di carbone , legna per il fuoco , pali , e cofe fienili , a tener- 
le lontane. Ma fe trattiamo di boscaglie incomode , lontane dalle 
Città , e da' Paefi domeftici e coltivati , dove non fi pofsa fare ri- 
tratto veruno di carbone , di legne , nè di pali , fi può dire , che 
quefte bolcaglie fieno fatte quafi appofta per ufo delle capre. 

Governati, e zappati che abbiamogli ulivi , come fopra , fi 
ripulivano ogni anno, tagliando almeno tutto il legname inuti- 
le , infermo , e mono , con quella precauzione di tener fempre 

più 
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più ragliati , eh* è quanto dire chiari , e con meno rame gli uli- 
vi , che fooo in terreni leggieri e poco (ottani ioli, che quelli che 
fono in terreni forri e graffi ; perchè è necefsano adattare , e bi- 
lanciare la quantità e la lunghezza delle rame alla robuiiezza 
e forza della pianta. £ finalmente non fi permetta mai ,che al 
piè degli ulivi giovani, ne l'opra le loro ceppale ,o barbicale 
v'ingroifino polloni, o fieno aerrooglj col fine di farne pianto- 
ni , perchè pregiudicano moltiflìmo alle piante i e però fi levino 9 
frappandoli fubito che 6 vedono nafeere, 

CAPITOLO 1/ 

Del modo di tagliare gli Ulivi ,/ìr mai per il gran freddo fecce fiero J 
con la Storia di alcune (Ir aordinarie fec cagioni di Ulivi , 
accadute in Tofcan«< ^ 

QUando io credeva di aver terminato il difeorfo (òpra gli 
ulivi) ho fatte alcune ri fle filoni , ed ho {limato bene de- 
ferì vere il modo, che dee praticarli per tagliarli , io calo che mai 
per lo gran freddo feccaflero, che Dio non voglia. Ma perchè 
già fi yedequefto fuccedere qualche volta , come ne fanno chia- 
ra teftimoniaoza le memorie di divertì Autori , cioè del Molto 
Reverendo Padre Ridolfo di S. Girolamo Ferrarefe, Vifitarore 
Generale dei Chierici Regolari delle Scuole Pie, nel Tuo Rag- 
guaglio della Vita, martirio, e miracoli di S, Panta leone Me- 
dico a carte 79. | di Giovanni Cambi Fiorentino, fcritte intorno 
alle cofe memorabili accadute io Firenze dall'Anno 1480. 
fino al 15^5., di Marco Buffato di Ravenna nel fjo giardino di 
Agricoltura a carte 64. Cap. 107. Ecco le parole del Molto Re- 
verendo Padre Ridolfo di S. Girolamo Ferrarefe : Correva /' An- 
no del Signore \i\6. , il decimonono del Pontificato d" Innocenza 
111. , allorché nel me/e di Gennaro cosi atroce riufcl l" Inverno ^ 
che non folamento gli alberi , e le viri, per forza del freddo fi f ec- 
citano in Unita; ma anche il Fiume Fa divenne congelata fino 
all'altezza di 15. cubiti ; ne meno flupendo fu il ca/b occorfo in 
queir Anno mede/imo li 2. Febbraro nel Territorio di Reggia. Si 
attacca di/graziatamente il fuoco ad una certa cafa ; e mentre il 
tutto quale Etna , 0 Mongibello fumante ardeva , non reflb il le fa Im 
eantina. S' incenerirono Te botti , ma non fi liquefece punto il vino 
gelato , di cui erano ripiene , anzi in mezza delle fiamme rejtb sì 
eiurc ì tdapprefo % che non fi poti rompere, * m ditftlvcra /e n«n » 

fot- 
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Capitolo X. \\\ 
forzm di gagliardi , e replicati col pi di eccetto / coma fede na fanno 
il S 'tgon 'ìo y e lo Spondano ne i loro Anni i ( * ) . 

Ecco le parole di Giovanni Cambi : Ne* 1 5. Gennaio i^to. 
cominciò s nevicare in Firenze, ed alzò un braccio * dimodoché 
non ci era in Firenze Uomo sì vecchio , che mai rimiraci la più bel- 
li , ed alta neve di quefla : paffuti alquanti di di detta neve , ven» 
ne una mattina una nebbia , e quella diacciava , ed appiccolì fu 
gli alberi , come fe foffe nevicalo , e dipoi altresì nevicò un altro 
giorno , e finì detto gran nevajo , quale non. era flato mai maggio- 
re in Firenze* ni nel fuo contado , 0 di/iretto per fino a quelli 
giorni , per fcritture che fi trave (fero , uè per Uomo antico, che mai 
sveffe udito dirlo altresì daneffuno fuo antico: di che per la gran 
freddura , e neve durata ben quindi et giorni , e quella nebbia , fi 
tenne , che faceffe feccare i melaranci tutti , che non ne campò uno , 0 
foffero coperti , ofeoperti , egli ulivi , egli allori , e i fichi , ramerini 
tutti in quelli piani , non ne compio, neffuno ; ma per m olir art il Si* 
gnor e maggior fegno , pre fervo i lini , ed eziandio le lattughe bet- 
ti (fi me ; e quejlo fegno fi tenne , che veniffe perchè nella Cittì di Fi" 
rer.xe non fi faceva gjujìizia , ne fi raffrenavano le fceleratezza de? 
giovani. 

Ecco le parole di Marco Buffato : Del grandi (fimo r ecrn* 
deliffxmo freddo , che ha dato f aria alla terra ? Anno Santo 1600, 
fotto ti Pontificato di Papa Clemente Vili, , t flato bife/lo , ctr- 
revan due Lettere Domenicali B A , con crudeltffvnao freddo , che ì 
flato più di Primavera , che noni flato la Invernata 9 con nevi alta 
poco meno di mezza lunghezza di per fona , pi* di quaranta giorni 
fono/tate fopra la terra % fece cadere muragli*, cafe^con monolito 
di Fami gite , affai befiiami morti dal freddo ,edai coperti delle flak- 
le caduteli addoffo per il pefo della neve ; morti candelotti elle cefe 
a pericolo d ammazzare delle perfone t ancora in diverfi luoghi , ha 
fatto rompere , e rovinare affai rami , e feccare in affai luoghi alberi , 
e fi fono f e cebi i corpi degli alberi fruttiferi , che a mie giudi* 
zio alcuni flaranno quattro $ 0 cinque anni a non far frutti , i quali 
arbori che hanno patito , fono viti % fichi , ulivi , cedri % pomoada- 
mo , limoni , naranzi , pomo granato , noci y forbi t che fono dÌ9ci 
forte d* arbori ,e forfè più che io non fa } anco melsiuri % cipreji , 
ej martni , gefmini ; fieùlitb % ciol eareflta grandi ffxms di granella 
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di fermento % detto grano, con loglio affai , veccia , ven* , $ fitto- 
ne accompagnato in/teme col grano, per la mala difpofiz.ione della 
terra , la quale ha avuto dal T aria, come juella % che governa la ter- 
M» tome ho veduto al Capo 89. e al Capo pa(jato ,* ancora in al- 
cuni luoghi fu careftia grandi ffima di vino , 0 aglio , per efferfi 

eccate te vttt , e gH ultvt. 

Dovremo purtroppo avere a memoria t e ricordarci di uni 
feccagione d'ulivi molto ttrepitofa, e quafi universale fuccedura 
a i noftri tempi ; ed è che era già parta tu il lètto giorno di Gen- 
najo dell'Anno 1709. lènza cheli torte quali niente provato il 
rigore dell' Inverno , a caufa delle continue piogge, che cadeva* 
no, del vento fa rocco, che quafi continuamente fpirava i onde 
non eflendo l' aria calda , mi tepida , il nutrimento , e la virru del- 
le piante era anche in qualche parte rarefatta per il dolfo delle me- 
defimc , e non anche tutta riconcentrata fi , attefa la continua umi- 
dita, e tepidezza dell'aria , che mantennero quafi Tempre il ter- 
reno, e le piante umide e molli, come erano appunto; quando 
fui principiare della fetta notte di Gennaio, cominciò a farli ga- 
gliardamente fentireil venta Tramontana, o Rovaio accompa- 
gnato da un rigidismo freddo e gelo , per cui l' aria ben tolto raf- 
freddori ed irrigidì , facendofi fubito un fortillimo ghiaccio, che 
fermò, e gelò le acque di alcuni fiumi da una riva all'altra, e 
continuò per il primo e fecondo giorno in così fatta guifa la 
forza , e l'impeto del vento, che finalmente decimando a poco 
a poco fermoffV. Cominciò fubito a nevicare in tale abbondan- 
za , che io pochi (fimo tempo fi alzò beo molto la neve , e le rame 
di tutte le piante degli alberi erano affatto ricoperte j ma final- 
mente parendo quafi che fofle terminato di nevicare » attefo che 
l'aria cominciò ad addolcirli , fpera va fi , che la neve do verte pre- 
tto liquefarti , perchè aveva già dato qualche fegno di ettere inu- 
midita per andartene in acqua j ed appunto allora fu , che princi- 
piò a farli fentire dalle parti Occidentali un vento aliai freddo, 
portando feco un'aria piena di grotta e folta nebbia , con una mi- 
nuta e gelatiffima neve, la quale deportandoli (opra degli albe- 
ri , s' attaccò , e ghiacciò fortiflimo. E da quetto aflolutamente fi 
crede , che venire lo ttrepitofo leccamento degli ulivi , e di mol- 
te altre piante , dimodoché quafi chiaramente può dirli efiere fla- 
to quello un efprefTo gattigo dell'onnipotente mano di Dio, ed 
un grandi Hi mo male per la nottra deliziofa, e bella Tofcana. 

. - Se mai fi dide un caio fimile, che gli ulivi feccailero, 
prima di venire alla rifoluzione di tagliare, fi riconofeano efat- 
tiflimamcntc tutti , pianta per pi anta > c lune quelle , che fi tro- 
vano 
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Tino veramente feccate affitto ,che lìconofcono dalla loro buc- 
cia diftaccata dai iegno,ciie ha gettata una certa muffirei lina di 
colore nericcio attaccata al didentro della, buccia ; I-unendo ciò 
non falò per il baffo. mth> , e pedale delle piante , ma molto più. 
nelle rame alte, e lontane dal centro. TrovAte che fiano ver*- 
mente fecche , fi fcavi la terra largamente all' intorno in» modo , 
che tutte le barbicaje , o ceppaje reftino bene- ifolaie e fcoperre , 
per potervi lavorare comodamente con le fcuri , © accette ben. 
taglienti , affinchè taglino , e non (chegginp , ne lacerino il legna- 
me ; purgandole beni (Timo da tutto il cattivo, e. imperfetto, che 
fi conolce dal non edere interamente bianco j e fi. raglino in ma- 
niera , che le barbicale reftino mezzo, braccio almeno, più baHe 
della fuperficie del fuolo. Ne mai lì ùccia » come io mólti luoghi 
fu praticato il 1709., che dopo leccati gli ulivi *gli,fecero,tagl ta- 
re lenza che prima face Ile ro le dovute necelfane eoo li de razioni , 
e intaato turouo tagliati alla peggio , più alti della luperricie 
del la terra , fenza purgare , nè pulire le ceppaje dal legname cat- 
tivo ed imperfetto , ed emendo poi riibrti.i polloni , lì tono trova- 
ti troppo, alti , e mai fu nati ; onde n' è legni to , che moj ti fono pe- 
riti .aiuto , ed altri illanguiditi , e abbandonati talmente dalla na- 
tura , che non fono (tati boom da nulla i ma per chi ne ha dubita- 
to a tempo, e fiaccati dalle ceppaje dopo otto, nove ,0 dieci an- 
ni t che v aie a dire , prima che comi nei aiterò a prosciugar fi , e raf- 
freddar fi nella loro vegetazione , e piantati- nelle coltivazioni, 
certo che hanno fatta bùoniliima riufeita. Al contrario gli altri , 
che oih natamente hanno pretefo d'allevarli, e tirarli avanti 
rulivi da frutto , hanno veduto poi con di ("piacere , alcuni an- 
rfene affatto, ed altri ndurftrn uno flato tanto miferabile di 
notverfer buoni neppure per farne piantimi , fpecjajmente la mag- 
gior parte di quelli venuti fopra le ceppaje degli ulivi vecchi, cat- 
tivi , e tagliati troppo air i. .Ma (e fodero (Ut itagj iati lotto, la ter- 
ra , e purgate le ceppaje da tutto il legname cattivo , ri (orti che ne 
lotterò i polloni t laici. iti l'ubi to in numero tre o quattro v e più 
t meno , fecondo la grandezza delle ceppaje, e- governati, e ri- 
calzati a tempo con la terra gii fcattata , farebbe co (lati moltapiù 
fiabili % e durevoli , non IbJo per ulivi da frutto , ina net piantoni 
ancora. . • 

lo non ho in te fo Udire, che fi dovettero tutti (laccare 
dille ceppaje per piantarli nelle coltivazioni, neppure che tutti 
fieno periti ,0 debbano perire ,0 ridurli in uno (tato di non erter 
buoni a nulla, mentre vado perfuafo, che la maggior parte di 
Snelli venuti dalle ceppa>e degli ulivi giovani e gagliardi, fi 

Hi do- 
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dovettero coltivare e allevare per il frutto, benché tagliati trop- 
po alti i ma gli altri venuti dalle ceppaje di ulivi vecchi » de* 
coli , e tagliati troppo alti, fono ormai adicurato dall' efpe- 
tienaa , che farebbe flato meglio fatto sbarbarli a tempo , e 
piantarli nelle coltivazioni ; poiché la maggior parte fono periti 
affatto, e gli altri ridotti in uno (iato cosi miferabile , che non 
vi è da fperarne mai che poco, o nulla di frutto, con tutto che 
abbiano fecondo il iuolu, benigno il clima, e follecita la 
coltura. ? 

Parlando adelfo di quelli non fecchi nel fufto , ma folamen- 
te nelle rame, come fuccerfe in alcuni luoghi, nel mede lìmo 
anno 1700. , fi riconolcano attentamente ; e fermato dove va- 
dano tagliati i rami , fi legnino tutti quei luoghi con tintura 
bianca, o roffa, fervendo fi di un pennello legato l'opra di una 
pertica, che facilita molto, fenza falire fopra gli ulivi » e gli 
altri frecati affatto, fi legnino nel baffo piede, facendovi una 
croce cor» la medefima tintura , affinchè gli uomini, che deb- 
bono ragliarli, non piglino errore, nè perdano tempo, ma 
veggano fubito alla prima occhiata dove debbono tagliare. Ve- 
nute poi le nuove fortite fopra i rami oonfeccati fino alle bar- 
be , firaglino tutte le fiiperflue, e mal fituate, praticando»" le 
medefime regole deferitte nel Capitolo fettimo per i piantoni , 
che fi lafciano coi fufto alto fopra la terra j e per i polloni , che 
risorgono dalle barbicale ragliate baffe fotta la terra , fi coltivi- 
no, e fi allevino nel medefimo modo , che fi è detto per li vir- 
gulti venuti dai piantoni baffi lenza fufto. - 

CAPITOLO XI, 

Dtl tempo di raccogliere U Ulive, e del triodo di ben confet- 

varle , e ftafionarle, 

IN quanto attempo di raccogliere le ulive, non fi può limi- 
tare, perchè cominciano a cadere al principio del mefe di 
Novembre , e feguitano fino a tanto che non fiano terminate di 
cog!ierfi , odi fquoterfi , che è quanto dire fino a tutto il mele 
di Aprile, e più ancora, maffimamrnte nei Paefi, ove fonò 

Quantità di prandi , e belli uliveti , come per efempio alle fport- 
e della marina dello Statò di Lucca, nel Pifano, verfo Pie- 
tralanta , ed in altri luoghi Amili j onde è neceifario , e mette 
conto raccoglierle più predo che fia pofEbile , mafiime quelle 
cadure fopra la terra fmofla, e lavorata di frefeo, dove più fa- 
cilmente ù guadano , e s'infracidano ; onde è che fanno mano 

: olio, 
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olio, e qtiefto di brutto colore , e di peggior fapore i effmdo 
veriflìirìo,che la terra fmoffa e lavorata di frefeo, fa qua fi (li- 
bi ro qualche lacerazione alle ulive, ed attrae dalle medefime 
l'olio più fublimato, e lottile, che vale adire lo fpirito; lad- 
dove quelle che cadono fopra la terra erbata, ovvero coperta 
dalla roba già feminatavi , nè fi lacerano* nè s'infracidano 
così facilmente: ciò non ottante è bene che quelle ancora na- 
no raccolte con ogni prontezza , perchè quanto più* tempo A 
bfeiano in terra , più fono fottopofte al pericolo di effer dan» 
negaiate e dalla foverchia umidità, e dal ghiaccio, e talvolta 
poflo no effer portate via dalle acque piovane, matfìme negli 
uliveti fituati in politura feofeefa , e dirupata. 

Raccolte poi che faranno le ulive, è cofa molto neceffaria 
metterle fubito negli ftanzooi fani , ariofi ed afeiutti, che ab- 
biano i folari di tavole, che fono molto migliori che di mat- 
toni , con le lue fineftre grandi da tutte le parti per quanto (la 
potàbile y acciò le ulive raccolte per lo più molli e guazzofe* 
pollino maggiormente effer dominate e dall'aria, e dal fole; 
e perciò fi mettano fopfa li detti folari allargate* in maniera che 
non re (lino alte mai più di un palmo , affinchè portano tutta 
àfeiugar fi pretto , e Cagionarvi fi bene. Nè ft lafci (opra tuttodì 
voltarle almeno ogni due giorni una volta j poiché afciugandbfi 
fubito tutte ugualmente, ti liberano da tutti ì cattivi odori , ca- 
paci allora di darci l'olio a fuo tempo di qualità perfettifòmm 

Pattati poi quindici , diciotto, o venti giorni in circa dopo 
raccolte , voltate, e Cagionate come abbiamo detto, vedendoli 
le ulive (perdere il loro chiaro, e natio luftro e colore, diven- 
tando vizze) grinzofe, bigie , edofeure » allora è accertano di 
farle fubito frangere, e cavarne opportunamente l'olio. Nè 
mai fi faccia, come in alcuni Paefi peffimamenie vien pratica- 
to, dove fubito raccolte, le mettono il più delle volte molto 
alte, e qua fi ammalate nelle danze umide e buje, dove non 
vedono mai nè aria , nè fole , ed ivi le lafciano per molto tem- 
po fenza voltarle , nè mai rivederle } e intanto in vece dì 
asciugarvi fi , ammuffìfeono, e pigliano molti divertì cattivi 
odori. Giunti poi cinque, o fei giorni vicini al tempo che* vo- 
gliono cavarne l'olio, le ammalano tutte molto ferrate infie* 
me , acciò rifcaldìno, e bollino per due o tre giorni prima di 
frangerle ; affé rendo cuefta buona gente, che io qurfl » modo 
ne ricavano affai più di olio, cofa che in verità è falfiflìma, e 
intanto non fi avvedono che guadano l'olio in una forma, che 
diventa di colore appannato, verde, ed ofeuro, che rendi 
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quali orrore a mirarlo ; e di fapore tanto rancido » imoeruoio 
e cattivo, che difficilmente fi può foflrire nudandolo ; laddove 
l'alito che fi cava dalle ulive raccolte fubiro cadute, e mefTe 
topra i folari dominati dall'aria e dal fole, ed ivi afemgate , ri- 
voli, e ttagionare, Come abbiamo. di vifato , e frante pei nel 
tuo "più vero tempo, riefee l'olio di 'Colore così bello, chiaro 
e facente, rhe gin ifee, e fi rallegra la v irta a mirarlo ; e di un 
fapore cosi efquifiro, odorifero , e delicato, che è giuoco forza 
gufarlo con tutto il-noftro maggior piacere. 

-Da tutto tjuefto rcfti ognun perfuafo , che »on il tutto di- 
pende ^ rome alcuni falfamrnte credono, dall'arre, e dalle 
inferrante il far Polio buono > o cattivo; perchè è molto dirli- 
trile che le ulive naturalmente buone , bene aiciucate , ftagio- 
t»ate,e frante a tempo, come abbiamo detto , facciano olio che 
non fia bello., e buono ; ficcome è imponìbile affatto, che le 
altre che hanno patito, tacciano olio , che non fu di brutto co» 
iore, e di cattivo fapore, 3cc* 

.CAPITOLO XII. 

De/ modo di cDn/efvare f Olio , aedi fun prenda di rancido , ni di 
altri cattivi odori , t Japori ; e del modo , t del tempo di 
trava/arlo per mantenerlo perfetti). 

IN quanto al modo diconfervar l'olio chiaro, lucente e bel- 
lo, fenaa che pigli di rancido, o di altri cattivi odori, o 
fa pori , egli è da (aperti die è neceffario metterlo fubiro fatto 
nei potai, o nelle pile, o coppi ben puliti che liano, in danze 
calde efpolle all' aria di Mezzogiorno, alle quali di notte, ed in 
giornate troppo fredde, e rigide, tenghinfi ben ferrate le porte, 
e fmeftre, acciò non porta penetrarvi recettivo il freddo, ciò 
che molto pregiudicherebbe air olio, fe fi accagliarle; nel qual 
cafo fi metta pure nella danza , dove con ferva fi, carbonella , o 
bracia, alla quale (ì attacchi il fuoco, acciò rìfeaidì bene la 
danza, perchè l'olio lì fciolga, e non (ha punto accagliato : 
eflendo cofa molto neceffaria , che dia fempre liquido, rarefat- 
to, fciolto, e lottile, affinchè porta liberamente deporre le 
materie graffe , precipitandole a baffo , e renderfi con rutta faci- 
lità, e follecitudme fublimato , netto , lucente, e purgato da 
tutte le fecce. E tofto che egli fi vede effer chiarito , ed aver 
fatta latin intera depofizione, ciò che fuole accadere verfb la 
fine del mrfr di Giugno, ma (fi me quando non fi è accagliato 
nell'In verno; allora è che bifogna cravafarlo da un vaio all'al- 
tro, 



I 



Digitized by Google 



Capitolo XII. itf 
tro , ponendo da per Te V olio l'ubi imato » ben purgato, chiaro* 
e lucente, ed in altro vaio fi ponga quello che fi vede murarti 
di colore nell'arto di tra va farlo , quando ci accodiamo verfo la 
fine del pozzo, della pi!a,o del coppo, moftrandotl dì colore 
cupo , torbido , ed albo. Si fepari adunque quello fecondo olio, 
mettendolo in altro vaio da le, e non fi mefcoli col primo già 
cavato chiaro e lucerne, che per etfere (taro il primo a chiarire » 
e galleggiare, è Tempre di qualità più (limabile , e molro mi- 
gliore del fecondo , chiamato il primo comunemente olio graf- 
fino , fcelto y/ otti le , ed * fi tutto. 

In quanto al fuddetto fecondo olio cupo, torbido, ed albo , 
chiamato olio di fondi fini y il quale pure travaiato di nuovo, 
t orn a buono , non a paragone del primo , ma poco meno ; fi tra- 
vati anche quello fecondo olio circa la fine del mefe di Luglio, 
ovvero al principio di Agodo, fcegliendofì dal fuo vafo quello 
che fi trova etTer chiaro e lucente, ponendo V alrro da per fe in 
altro vafo, chiamato quello olio di fondi groffi , mettendolo in 
una ftanza affai più calda, acciò quello pure fi rarefacela, e fi 
fciolga più predo che fia pedinile, precipitando a batfo tutte lè 
materie grotte , crafle, viziofe, e cattive. Giunti poi circa alla 
metà del mefe di Settembre , fi travaf) queft' olio di fondi grò -Ti , 
cavandoli tutto il chiaro, a riferva del torbido, e della fua fon- 
data , riufeendo il medefimo , benché molro inferiore agli altri 9 
affai ragionevole; poiché nè pur quello ha avuto tempo di at- 
trarre moiri cattivi odori, e fapori pur troppo comunicabili , 
che contiene in fe (tetta la fondata più groffa. 

Io dico, the fi travafi il fuddetto primo olio fopraflfioo, 
fcelto, ed afeiutto alla fine del mefe di Giugno; il fecondo, 
detto olio di fondi fini, alla fine del mefe di Luglio , ovvero al 
principio di Agotlo ; ed il terzo , detto di fondi grollì , alla metà 
di Settembre, per liberarli tutti più predo che fia pofTibile» 
e levarli fubito chiariti dalla Tua fondata, e demolizione; per- 
chè lafciandoveli , come in alcuni Paefi malamente coli umano, 
ho veduto in (btlanza, che tutto l'olio di bello e lucido, di- 
venta brutto ed ofeuro ; fic come di odorofo e delicato , ranci- 
do , fapiente , in rìpido , e cattivo. 

Io quanto poi all' ultima fondata più grolla , dove è fempr. 
dell'acqua, e della terra , ed altre materie crafle , e viziofe, 
che ufeirono dalle ulive, quella , fpurgara che fia, è buona per 
far fa pone , e per unger le lane ordinarie e grufolane dei Con- 
tadini. 
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Adunque dopo chiarito, purgato , t travafato Polio, farà 
bene tenerlo in luoghi che nella State non fi a no molto caldi, e 
nelP Inverno non troppo freddi | attefo che il troppo caldo lo 
{tempra* e il troppo freddo lo fa accagliare; di manierachè da 
qoefti dueetìretm viene affai perturbato Polio, mettendolo trop- 
po io moto il gran caldo, fu tramandandone quelle picciole par* 
ricci Ir di pochiilima fondata , che quiete e fanamente ripofaofì in 
fondo 5 fidandolo malamente il freddo , per cui vien feparato dal 
fuo continuo, e gli vien tolto affatto il dovuto fuo liquido. Cole 
tutte che atrmorchia no Polio, reudendolo meo delicato al fapo- 
re , nè tanto lucido alla vifta. 

Sappiati in fine che l'olio quanto più invecchia, fempft 
più perde il fuo natio colore, e delicato fapore, 5cc. 
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TRATTATO DELLE PIANTE DE* FICHI. 



CAPITOLO tm 
Dell* qualità deità terrà , e del climi per li Fichu 

LE Piante de' Fichi richiedono Paefe caldo e temperato ; 
perchè ne* Paefi molto- freddi non vengono bene, e 
fanno poco frutto, falvo alcuni luoghi di ridotti difefi 
dalla Tramontana ; ed in Paefì molto caldi , comporti di 
terra fècca , leggiera , troppo afciutta , e poco foftaoziofa , non re- 
gnano , perchè il grande asciuttore , e liceità del la State gli fa ogni 
anno avvizzire, e cadere le foglie, ed i frutti prima che arrivino 
al tempo della loro maturità. Ma quello è fidamente per li fichi 
Settembrini , che maturano tardi j che per quelli di Malta , di 
Portogallo , S. Pieri , Gentili , o Geno Dori , e limili , che matu- 
rano predo, quelli Paefi, e emetta qualità di terra fono molto a 
propofiro, e producono quei frutti di un fapore , e odore cosi per- 
fetto, che pajono canditi. Ma è però vero, che le piante rettane 
fempre piccole , e poco robufte. 

Ne' Paefi mediocremente freddi fi fcelga fa terra leggiera , 
afciutta , e non molto graffa , ed in luoghi verfo Oriente e Mez- 
zogiorno , e difefi dalla Tramontana pia che fia pofTibile , ed ivi 
fi piantino i (bpraonominati fichi dalla State, che maturano pre- 
tto ; c alcuni fettembrini , o autunnali , che maturano più anti- 
cipatamente degli altri , rome fono gli Ottati , gli Albanelli , o 
funo 'Albi , perchè entrando io altre razze più tardie , ne' Paefi 
freddi non concludono nulla. 

I veri terreni per li fichi fono quelli mediocremente pattofi , 
afeiurti , e cafa litighi , purché fieno in Paefi caldi , dove vengono 
pretto alberi molto belli, e fanno i fichi dolci, (àpor iti , e di tut- 
ta perfezione. Al contrario le terre troppo umide, e graffe gli fan- 
no molto acquofi , di minor fapore , e crepano , e m a rei feono fa- 
cilmente fopra degli alberi prima della loro maturità , truffiate 
nelle annate troppo umide , e pio voi e. Vi fono però alcune fpecie 
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di fichi afciutti , e poco melofi , come fono gli Albi , Brogiotti ae- 
ri , Doniceli | Poponi , S. Firenzi , o fieno Verdini ,e limili , che 
(anno molro bene nelle fuddette terre. Ma altri che di lor natura 
molto umidi , e melofi , come Tono i Maire fi , Portogalli * S. Pie- 
ri , Gentili , Or rari , S. Martini , e firn; 1 i , che richiedono il Pae- 
fe caldo, ed il Aiolo mediocremente afciutto;per li quali fono 
molto propri i terreni cafalinghi , particolarmente in luoghi di 
cafe sfatte, orovinate, purché fieno in Paefi caldi. Quefta foriti 
d % alberi vi crefeono preftiflimo , e fanno i frutti molto faporiti » 
odorofi , e perfetti. 

CAPITOLO lì. 

Della qualità delle Piante de" Fichi , i del tempo , 
e modo di piantarli. 

QUeft a fbrta d' alb-ri fi potTono avere in più modi ; ma per* 
, chè due mi lem brano i più facili , e più fìcuri , parlerò fo- 
lamente di quefti. Alcuni fi chiamano barbate , che fono i pol- 
loni , che nafeono dalle barbicaje delle piante prode , quali fi ca- 
vino diligentemente più guarniti di barbe, che fia potàbile ; e 
dovendoli piantare in Paefi caldi , ed in terre leggiero!? e afeiut- 
te, fi (accia dalla metà di Novembre, alla meri di Dicembre* 
Laddove in Paefi freddi , e in terre umide e forti, dalla metà di 
Febbraio , fino a tutto Marzo;? imbrattate che fieno le barbe 
Col l'olito Aereo, fi piantino nella coltivazione preparati , come 
fi è detto per li Gelfi, Ulivi, &c. in modo che non tettino al 
fondo più di due palmi | valutato l'abbatta mento, che fanno al- 
le prime piogge dopo piantati , per la ragion della ftipa, e della 
terra (motta , e fol levata di frefeo. Indi fi metta a ciafeheduno un 
dritto palo , dove fi fermino i furti delle piante de* fichi, con le* 
gatura di falcio , Con li Tuoi fardellini di fieno , &e. Ma per- 
chè quefta Torta di barbate ho veduto più volte coir cfperienta , 
che non fanno certa buona riufeira , di qui è che non voglio dif- 
fondermi da vantaggio, mentre penfo di parlare pili a lungo di 
un' altra forta , che fi potTono facilmente avere da rami robufti , 
e di buona forza, fiaccati dalle piante grofle ; quali per verità 
mi hanno fatte fempre prove cosi belle, che n è retato ammi- 
rato ognuno. 

Parlando adevfo delle piante de* fichi , che vengono 
da rami , dico , che fi prepari la coltivazione , come fc 
ci doveflemn piantare ulivi ; e intanto fi Cappia , che do- 
vendoli piantare in Paefi caldi , e in terre leggieri , e 
aiciuttc , fi faccia dalla metà di Febbraio alla metà di Mar- 
zo i 
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so ; e ne Ile terre fredde , umide , e graffe dalla metà di Marzo fi- 
no a r urto Aprile. Io dico, che fi piantino nelle ftagiooi fuddette* 
enon ìnalrri tempi deli' Autunno » e deli* Inverno, perchè trat- 
tando fi dirami fenza barbe , ma tòmamente di legname di fico» 
eh e è di Tua natura pochi Aimo confoJidato , e di niuna fufliften- 
xa, molto flofeio, tenero, porofo, di buccia gro(fa,e piena di 
un nutrimento limile al latte , h ci li Aimo a conglutinarli e marci- 
re , q nandù fì piantano molto prima , che entrino in azione , V 
midirà della terra li contamina , e marcifee facilmente ; ovvero 
gli opprime in maniera , che non mettono che pochi fìime , e cat- 
tive barberei le circa a un palmo vicine alla fuperficie della ter- 
ra, e fanno gettate cosi Cottili e miferabili , che non fon buone 
da nulla ; e intanto le perfone di corta villa vi fi attaccano , lu- 
fingandofi vanamente. Io dico quefto , non folo per via di ragio- 
ne n attirale, quantunque chiari /Ti ma , ma con 1' efperienza alia 
mano , mentre due volte fono reftato ingannato; la prima, ne' 
piantai venti del mele di Gennajo fenza che Iène attaccaffero 
neppure uno: la feconda dodici ,o quattordici del mele di No- 
vembre , che neppure allora fe ne attaccarono niflum. Mi parve- 
ro così ftrani queeji accidenti , che feci Icavare le foiTe , dove era- 
no piantati i detti rami , per venire in cognizione dei perchè non 
fi era no attaccati, e trovai, che dai primo fino all'ultimo era 4 
tutti marcita affatto la buccia, e quali il legname, eccettuate le 
cime , perchè recavano {coperte , fi contentarono fino a un palmo 
fotto )a fuperficie della terra , dove pur quelle erano diventate di 
color bigio e cattivo , nonofiante che le fu (Te fodero ben fogna- 
te , Ili pare , e piantati con le dovute diligenze. 

Preparato che avremo il terreno con tutte le regole dette per 
gli ulivi, fi fcelgano le rame di fico di tre o quattro anni dalie 
cime delle piante giovasi, lane e vigorofe,e dalie parti verfo 
Oriente, e Mezzogiorno, che abbiano la cima maelira grolla, 
robufta , e non lottile , nè di buccia li Icja , perchè di quella Iona 
fi attaccano più diffìcilmente , e riefeono le piante fempre picco- 
le , miferabili , e poco fruttifere; ma quelle feeite fi attaccano 
francamente, e vengono predo alberi groflì, vigorofi , e frutti- 
feri. Si taglino adunque le rame fc Ite alla lunghezza di due brac- 
cia e mezzo, e forfè tre, coprendo la tagliatura con meftura da 
innefti , lenza tagliarli ne (Tuoi rametti. Indi s'imbratti tutta Ja 
rama , eccettuata la cima maelira , e cosi imbrattata , lì d 1 ite n da 
nella (offa , in maniera , che redi poco meno di due palmi ai fon- 
do ; dove fi faccia prima un graffo fuolo di terra (celta , mefeoia- 
** con due groflì corbelli di concime bene unaluto e foitanziofo , 
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Coprendola rama , con li Tuoi rametti aderizzati per il toro ver- 
fo fenra romperli ,e fenza pigiare , nè calpeftare la terra ; e in- 
tanto s'alzi con avvedutezza la cima maertra ali* insù in modo , 
che non retti più di tre , o quattro dita fuori ddla terra , lafcian- 
dola quivi un poco più baita di quel che Ha l'altra fuperfìcie del 
fuolo. Io dico, che non fì taglino alcuni rametti, nè fi (pacchi 
l'ertremirà del furto, come molti praticano , non folo perchè fi 
guarnivano torto più copiofamente di buone barbe , che è il mag- 
giore ajuto , che po<Ta darfi alle piante \ ma per liberarle dal le ac- 
que , e dalla foverchia umidità della terra , che penetra per quelle 
tagliature , incorporandoci facilmente nel legname , con pregiudi* 
zio nembi I ilfirno della rama ; e di qui è , che non fanno poi quel- 
le robufte e belle gettate, che fanno le altre rame , piantate con 
le di? ifate diligenze. 

CAPITOLO III. 

- 

Dei moda di taltivara i Fichi nella prima Jla&tèn* 

dopo piantati. 

DOpo piantare le rame di fico, fi o(Tervi quando cominciano 
a gettare , e torto che fi vedono le nuove cime tanto lun- 
ghe, che abbiano quattro, o cinque foglie, s'allontani un poco 
fa terra all' intorno, in maniera che faccia la figura di una pic- 
cola catinella fonda circa a un palmo j indi fi piglino tre o quat- 
tro libbre di latte di pecora ,di capra, o di vacca, munto dell* 
jftetTo giorno, accio non fia inacidito, che in quello cafo fa- 
rebbe forfè dannofo , ovvero non tanto profìcuo , mettendolo ia 
una pignatta , o altro vafo , facendovi prima un piccolo foro , 
per dove porla uicirne adagio , e fottìi mente. Mettali poi il detto 
vafo vicino «ila cima del fico in modo che aprendo il foro , il 
latte vada a cadere nella bucare Ila , e incorporarli a poco a poco 
nella terra appunto intorno al furto , e alle piccole e tenere bar- 
be del fico ) facendolo per una trentina di giorni , due volte la 
fettimana, fempre dalie ore 24. addietro, e in tempo che i 
fichi abbiano cominciato a muovere, e fiano gagliardamente in 
azione , acciò le barbe portano più validamente a p profittartene . 
E caio che in quel tempo la ftagione forte molto piovofa , 
s' .Tipetti a farlo pattate che fiano le piogge , e che il terreno fia 
un poco afciutto. Ogni mattina dopo adacquati i fichi col latte 
li vadano a levare i vafi , e fi riempiano le bucherelle con la ter- 
riccio ilcalordel fole non venga ad afciugarle troppo, e con- 
fumare inutilmente parte di quella feftanza. 

m 
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Egli (da fa per fi , che l'adacquare i fichi di rami con it 
latte nel principio della loro azione è una cofa tanto propria • 
che fecondo me non fi può trovar meglio ; primieramente per ef- 
fer di una foftanza fenza paragone molto riofrefcativo, Torti- 
le y e facilismo a introdurli Cubito validamente in quelle pian- 
te| c fecondariamente pereflere il nutrimento e la virtù delle 
mede fi me piante fimile appunto al latte ; e perciò darei per dire , 
che faccia il medefimo effetto, che fa agli agnelli , capretti , ed 
altri animali : dimodoché dal principio , che cominciarono a 
entrare in azione , fino che non reftaronoper queir anno di agi- 
re , che è quanto dire in meno di fette raefi , hanno fempre fatte 
gettate lunghe circa a tre braccia» ed alcuni di più ; e quel che 
ha refa maggiore ammirazione ad ognuno è , che nei!' anno pri- 
mo hanno fatto ad ogni foglia un fico, principiando giù vicino 
alla rerra, alle cinque , o fei foglie , e feguitato continuata- 
mente quali tino che hanno durato a crefcere , dimodoché i fichi 
accendevano al numero di quindici, diciotto, e venti per eia* 
fcheduno; e talvolta ne hanno condotti a perfezione , non fola- 
mente i primaticci dalla Srate, che è molto più facile, ma i 
Brulotti neri , che fono degli ultimi , che maturino , e non 
ottante ne hanno maturati perfettamente il primo anno. 

Io non pongo in dubbio di non eifere flato , e di non dover 
e(fere nuovamente criticato, ma (fi me dal Popolo più minuto , 
e di poco conto, per aver infegnato, e coifìeliato a adacquare 
il pritn' anno i fichi con il latte ; mentre non fa eh* 10 vada per- 
fuafo , che piantandone qualche grotto numero, e in coltiva- 
zioni incomode, e lontane, non farebbe praticabile-, ma trat- 
tandoti di poche piante negli orli, t cortili delle Città , o vici* 
ni alle Ville, e luoghi fimili , dove s'abbiano cari alberi grotti, 
fruttiferi ,c anticipati , non fo vedere , che non li portano age- 
volmente facrificare per una trentina di giorni due volte la fet- 
timana , treo quattro libbre di latte per volta, fenza incomo- 
darci nè pure con la fpefa, che finalmente non afetode a tre 
paoli per ciafeheduno 5 e intanto (ìamo ficuri di aver prertjflimo 
piante groffe , robufte, e fruttifere; dimanierachè fe faremo t 
conti giufli prederemo perfuaO di aver (offerto meno incomodo 
e meno fpefa di quelli , che con poco denaro ne piantano mol- 
ti ; perchè i ndftri fi attaccano ugualmente tutti , e vengono 
preftiflimo a perfezione. Al contrario gli altri fi perdono la 
maggior pafre ; e quei pochi, che s'attaccano, lo fanno cosi 
dcbolrncqte t <he redatto fempre alberi piccoli, e poco frut- 
tiferi* t . , . 
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Avanzandoli poi la Srare , e veduto che nei mefi di Lu- 
pi io e Apodo patiflero Tafciutrore , come molte volte fucceJe, 
s'adacquino in queda maniera. Si prenda un tinello, o altro va- 
io capace di quattro, o cinque barili di acqua, e mettalo vicino 
«1 fico che h vuole adacquare, fì faccia un piccolo foro giù ra- 
ferire al fendo , acciò dopo pieno pofla ufeirne V acqua a guifadi 
Un piccolo lampi Ilo, guidata per meno di un regolo, o cana- 
letto di legno vicino al piedale del fico, cominciando circa alle 
ore ij., affinchè porta gettare quafì tutta la notte, replicandolo 
per due (ère continuate, ad effetto, che la terra redi beniffimo 
inzuppata ; e fé Tafciuttore feguitaffe, pattati che fieno otro o 
dieci giorni, fì replichi di nuovo la mede (ima innacquatura 9 
affinchè mai pari Ica no troppo r alci ut core , che li farebbe di pre- 
giudizio grande \ poiché interrompendoli V azione, re da no fu* 
biro di agire , e intanto fì profeiugano, e non fanno quelle bel- 
le, e robude gettate r che fopra fi è detto. Nèfi manchi di rico- 
noscerli di quando in quando, tagliandoli con avvedutezza 
tutti i ramerti che venuti fodero per il dodo del fo/to^ e nel 
medefìmo tempo fì metta ad ogni pianta il dio palo, fermando- 
vi il fudodel fico v eoo legatura di falcia, fatta deliramente con 
li foliri rardellinidi fieno, acciò non fieno sbarruri, nè troppo 
agitati dai venti. £ fe dubita (Timo, che le cime di quedi fichi • 
così tenere, e delicate potedero ciler guadate dalla rigidezza 
del freddo % U fafeino condei pezzi di fto»è ,o altra cofa per af- 
fiorarle e intanto fi rivedano qualche volta, perchè non fieno 
guadate dagli animali, che ivi fogliono nafeonderfì, per di- 
fenderti dal freddo. 

> - * ' 

CAPI T O LO IV. 

Del modo Ai coltivati i Fichi x $ della ftradamento da. cominciar* 
{egli a darà par mezzo del tacito. 

P Affata la metà del primo mefe di Novembre dopo piantati , 
lì fcalzino più anticipatamente che fìa podi bile al fondo 
circa a mezzo braccio * tagliando tutte le barbe per il fudo (cal- 
zato, allontanando la terra lenza imuovere , nè Ibi levare da 
mezzo braccio io giù, quella, vicina al furto, doveredò incor- 
porato il latto. UtaandoJa i folata , e attaccata intorno alle 
barbe, fcavaodo 1 altra più largamente un braccio al fondo, 
acciò fì portano governare agiatamente con un grotto corbello 
di concime per ciascheduno bene {mal tuo , trito, e foftanziolo, 
ricalzandoli fubitocon la mcdeuoia terrai e neir ideilo tem- 
po 
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pos'oflervi, fe il palo averle bifogno di etTer cavato , rimeflo, 
^rilegato dall'altra parte , fi faccia : e sovverta anche per 
qufft'anno , fe nelli mefi di Luglio e Agofto patinerò V afciutto- 
re, s'adacquino nel medefimo modo, che ho detto nel Capi- 
tolo antecedente. £ cominciando a metterei rami per ii tuffo, 
Tene laicino (òli due, uno che guardi a deftra , e l'altro a fini» 
ftra , acciò comincino Ja loro eitenfione, aperta tanto da una 
parte che dall' altra , fenza che fj confondino, nè fi contrattano 
jnfieme. E veduto che alcuni non gettaffero i rami laterali, 
feguitando a ere ice re {blamente con la cima , quefta fi tagij l'u- 
bi fo a quell'altezza , che fi ftima propria, e dove fi vogliono 
i rami , coprendo la tagliatura con meftura da innefti , acciò 
non vi penetri l'acqua, nè altra umidità ; e venuti che fieno 
i rami , fe ne laicino foli due , uno da una parte, e l' altro dall' 
altra, tenendoli difciplioati col taglio in maniera che uno non 
ingroflS mai più del l'altro, ciò che fi efige facilmente , taglian- 
do , e raccorciando dottamente il più graffo , e meno il più 
piccolo i e talvolta fi laici quefto fecondo tale quale è ; così fi 
feguiti fucceffjvamente ogni anno , tagliando Tempre tutti quei 
rami, che minacciano della confufione , e altri che nafeeflero 
con troppa forza vicini al centro, e fopra il doffo dei rami mae- 
ftri vicini al U loro madrebranca , chiamati comunemente rami 
di falfo legno, che di ordinario fi ufurpano non folo inutilmen- 
te la maggior parte del nutrimento, ma con pregiudizio nota- 
bile delle rame da frutto i e però fi taglino immediatamente 
infìeme con tutti gli altri inutili, infermi , e di poca forza, af- 
finchè la pianta rimanga fempre chiara , e aperta di rami , e 
dominata anche in mezzo dall'aria, e dal fole , acciò pofiano 
afemoare le umidità , che vi depongono le nebbie e le guazze, 
che fanno ingiallire, e cadere i frutti prima che arrivino alla 
dovuta maturità, E reiii ognun perfuafo , che quefta forra di 
alberi piantati e cuftodiri ; come (opra fi è detto, il terz' anno 
fon graflì di furto più che il collo della mano di un uomo , e fi 
comincia a conseguirne del frutto, 

Io fono ormai aflicuraro , che i Contadini difav veduti , e di 
grotto intendimento, credano, che fi a imponibile il praticare 
tutte le diligenze deferiste , e forfè foggiungono <<Ter la maggior 
parte fuperfìue , vane , e gettate j aderendo aver tempre veduti , 
e mangiati de' fichi fenza tante precauzioni \ non avendo imi pre- 
fo nulla di lume,nè di cognizione nel corfo di tanti anni, che 
hanno piantati moiri Ilìmi fichi , e pochi ne fono crefeiuri , e ve- 
nuti 4 perfezione , bacandoli di far vedere , che molti fi fonoar- 
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taccati , ma rettati languidi , milerabm , e lenza forze \ addicen- 
do per ragione da loro fognata , che la terra è fdegnara , e noti 
vuol più quella Torta di piante, non volendo credere che vi Ha 
differenza ne i rami , confederandoli ugualmente tutti buoni. Nè 
tampoco fi persuadono , che poffa efferli di oi(Tun vantaggio il 
piantarli bene, dal piantarli male: e finalmente non valutano 
nulla molte altre diligenze accennate , quali (ebbene a prima fac- 
cia pajono molte , e forfè difficili a praticarli , non fono però di 
quella fatica , e di quel perdimento di tempo , che vieo creduto » 
anzi di grandiifimo piacere , e divertimento , ma (Ti ma mente per 
«hi ha genio alla campagna ; ottenendo al fine di vedere in breve 
tempo con fommo piacere le divifate fue piante tutte ugualmente 
grotte , ben formate , e fruttifere , affaporandone fubito le primi- 
zie che giudica dolci , benché acerbe ; nè gli par vero dalla gioja 
di pmfederle mature , neppure quando fi accoda alle labbra il di 
loro dolce , ficuro , faponnUimo frutto, 
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C À P I T Q l O h 

/>#/ modo pìH facile di far la prowifiont di fimi dì ?w x 

ed altri Frutti, 

* • 

PR intieramente dico , che per radunare lènza incomodo , e 
con facilità i Terni delle pere , ed altri frutti , portono tufe 
ri quelli , che ne mangiano tenere nelle loro tavole una 
piccola fcatoletta di legno , ed ogni volta che ne mangi*» 
no, e che trovano i Temi veramente buoni e perfetti Ji cavino, 
mettendoli nella detta fcatoletta , dove fi conservino tino al tem- 
po di feminarlL S' avverta però , che quando le ne cavaffero mol- 
ti in una volta , e da frutta troppo mature , o fracide , è neceffario 
metterli prima in luogo ariofo Ano a tantoché fieno bene a le liu- 
ti , acciò la troppa umidirà non li faccia , come facilmente acca* 
de, muffire , o patir tanto , che nQti nafehino. 

Potrà forfè parere ad alcuni , che quella Ila cola di poca (li- 
ma , e non da farne gran capitale ; ma per verità chi vuoi far Se- 
ne i vivai di buone piante ; ci vogliono i femi , fenza de* quali non 
riefeono mai compiutamente perfetti ; e facendoli poi , come ho 
già detto y in capo all' anno , quali fenza fatica , con poco incorno» 
do , e con nulla affatto di fpefa , anzi con iommo piacere , V uomo 
fi trova in contanti fcelta e comoda provvifione di femi malfa* 
mamente nelle cafe de' Signori , che mangiano continuamente 
alle loro tavole ogni forra di frutta ; onde è che poffono ordinare , 
e dare pofirivameute i' ineumbenza ad uno. de' loro fervi , che 
faccia accuratamente queOa faccenda , quando per proprio diver- 
timento , e piacere non guitaffe di praticarla a' medefimi padroni. 
K accomando pertanto di tener cooro de* femi di tutte le frutta , 
perchè ormai fono abballanza perfuafo dalla vera e deura efp$- 
rienza , che tutte le piante ^ che vengono dal feme , mafììmaroen- 
te mede fa vivajo, fono fenza paragone le perfettifliuie , e mol- 

I to 
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to migliori di quelle falvanche ,che fi trovalo carnalmente ne ì 
luoghi coltivati , oc t bofchi , o altrove , &c. 

CAPITOLO II. 

Del temfo § moda, di femjnnre i femi de* Peri nel primo 

Ytvajo* 

IL vero tempo di feminare i femi de 1 Peri egli è dalla me- 
tà del raefe di Gennaio fino a tutto Febbraio^ benché ne i 
luoghi caldi, di terra Cottile, afeiutta , e non foggetra molto alle 
talpe , rufole , ed altri animaletti , fi polfono feminare Scuramen- 
te dal principio di Novembre fino alla metà di Dicembre. A- 
dunque fi metta all'ordine un pezzo di terreno in luogo ariofo , 
nonefpolto alla Tramontana, di qualità gratta, paltofo, e col 
cernerlo di poterlo adacquare , vangandolo più di mezzo braccia 
«1 tondo, purgandoli beniflimo da tutte l'erbe, barbe, &c. Si 
mefcoli poi con la terra già vangata una giuda porzione di conci- 
me bau Aimo fmalrito, trito, lottile, e fpintofo , come farebbe 
polvere di vagliatura di grano rofo dalle tarme x fi reo di coloni* 
bi ,di polli, e di pecora , ttriroiaro , e ridotto in polvere ^zappan- 
do poi minutamente il medefuno terreno , acciò il concime re- 
Ai beniflimo merlato con la terra. Si piglino poi i femi de' pe- 
ri gemmandoli topra la detta terra , lontani quattro o cinque di- 
ta uno dall'altro , coprendoli leggiermente con la medefima ter- 
ra (tritolata , acciò fi accodi , s' umica e abbracci i medefimi fe- 
mi , affiuchè non fieno mangiati , né portati via dalle rufole , ed 
altri animaletti ,che facilmente entrano tra la terra, particolar- 
mente quando è fmoifa , e lavorata di frefeo. 

Prendali inoltre un innaffiatoio , fi dia leggiermente una 
fpruzzata d' acqua topra tutto il Aiolo del terreno , dove fono fe- 
minati i (uddetti ièmi ^ perchè maggiormente s'accollino, e s'u- 
nilcano colla terra. L le prima di naicere fi vedefìe , che ne* mefi 
di Marzo, di Aprile, o in altri tempi, che la dazione andatTe 
molto alciutra , fi replichi di quando in quando la luddetta innaf- 
fia tura , acciò pollano più lacumente e anticipatamente nafeere. 

Per quelli poi , che non polfiedono terreno a propofito, 
▼ero mancarle loro il comodo dell' acqua , quelti podono femwar- 
Ji in vafi pieni di terra con tutte le medelime regole qui fopra 
defentte, e trapiantarli poi dopo due anni, come dirò nel fe« 
gucute Capitolo. 
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CAPITOLO III. 

Del meda (T allevare , e coltivare il primo e fecondo tnno 
le Piante nate dal predetto. Jeme. 

PRimieramente s'offirrvi quando cominciano a nafcere, e fi 
tenga Tempre netto e pulito tutto il Terreno del vivajo dati* 
erbe ed altro , che vi poteflfe edere d' impedimento, e di pregia* 
dizio a quelle piccole , tenere , e delicate piante i adacquandole 
ogni volta che fi vede il bifogno , acciò non pati Ica no. ina* Par 
(buttare, che farebbe loro di pregiudizio grande. Si tenga anche 
in auerto primo anno il loro , benché piccolo folio , netto , e puli- 
to da tutti i rametti troppo grotti , acciò il nutrimento non abbia 
la libertà di sfocare inutilmente ; ma fia obbligato a ttarfeae pia 
lirtretro a benefizio delle barbe, e del furto, acciò 6 faccia più 
anticipatamente di maggior compleflione , che è quanto dire ro- 
bufto , vegetò, lifcio,. di buccia grolfa , viva, e piena di nutri- 
mento, capaci ({imo a fuo tempo di validamente ricevere Pinne- 
(lo alto, o baflb , dove il genio, o il bifogno richieda. Laddove 
hfeiato sfossare in bivio , o in fa 1 lì rametti , a capriccio della (tor- 
ta natura , fi trovano poi cosi fcabrofi e rtentati , che fiamo for- 
zati ad inneftarli dove vogliono, e richiedono i mededmi furti 5 
e per lo più , quando riattacchino , l'anno, fempre gettate langui- 
de, e miferabili. 

Pattata poi tutta la Primavera , la State , e la maggior 
parte dell'Autunno, ed arrivati al primo mefe di Novembre 
dopo feminati, fi pulifeano ben if lìmo dalle erbe, (arcuando 
leggi mente tutto il terreo > del vivaio , fcalzando con ibmma 
diligerli» quelle piccole piante, lenza toccar Aro le barbe, nè 
fmuoverli la terra all' intorno sgovernandole ciafeheduna con 
una piccola giumella di concime della medefima qualità fopra 
deferitta^ coprendolo con la medefima terra lenza pigiarla, nè 
camminarvi fopra. 

Si rtia attenti anche nel fecond'anno, oltre al far, che 
non patifeano V afeiuttore della State, e al tenere pulito dalle 
erb' , e Tarchiato rutto il terreno del vivajo, a tutti i rametti 
che vengono perii furto , con f^no di voler troppo ingroffare, 
e ufurparfi fenza frutto gran parte di nutrimento, quali fi levi- 
no fubito che fi vedono eifer di quella natura , affinchè la fo- 
rtanza maggiore acquetata vieppiù dalle barbe, ftia lemure tutta 
rirtretta , e impiegata a benefizio del folo fufto. 

I » Paf- 
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Partati poi il primo , e fecond' anno dopo femioati , e cu- 
flodiri come fopra, fi fpiantino da quello primo vivajo, e fi ri- 
piantino nell'altro , dove fidovranuo iuneftare, come dirò nel 
fegueme Capitolo. 

CAPITOLO IV, 

Del tnodoy del tempo y e della nereffltà di fare t Viva} per tra* 
piantanti i Peri venuti in due Anni dal /ente. 

PER fare i viva} delle piante dei peri , che fi cavano dal pri- 
mo vivajo, dove già furori Irmi nari , fi fcelga una pezza 
di terra lana , legeierofa, pronta , attiva, in luogo arioib, e non 
efpvfta alta Tramontana , e , fé lì a pofóbile, col comodo di po* 
feria adacquare, vangandola, o permeglio dire, diveltandola 
un braccio al fondo , cominciando col fare andantemente una 
fbffa larga più di un braccio; e piena che Ha di ftipa, o altro 
fafeiname minuto, fe ne cominci a fcavare andantemente un* 
altra accanto alla prima, inmodochenon vi retti nufla.di fodo 
fra Puna e l* altra , come fe fi doveffe diveltare, o (cattare per 
tifo di vigna, mettendovi fono da per tutto la flipa, bucan- 
dovi poi iopra la terra , che fi fcava dall'altra foffa , che fi va 
facendo, e nel medefimo tempo vi fi metta il dovuto (olito 
concime foftanziofo; e fi piantino i peri dritri , e affilati in di- 
sianza di due palmi uno dall'altro, e niente più al fondo di 
quel che (lavano nel primo vivaio, fenza pigiarli, nè calpe- 
starvi la terra all' intorno ; allargandoli con avvedutezza le bar- 
be per il loro verfo naturale , fenza tagliarli le piccole, nè fpun- 
tare la maeflra , chiamata fìttone , nè altre delle grotte , lancian- 
dole tutte tali quali, acciò fi allarghino , e fi dilatino con buon 
ordine per la terra ; dimodoché sbarbandoli poi da -quello vn 
vajo per ripiantarli in giardini , o nelle coltivazioni , nefee fatto 
con tanti avvantaggi mai potàbili aottenerfi dalle piante trop- 
po avanzate nei primcf vivajo. 

Parlando aderto del tempo di sbarbare i peri dopo due an- 
ni , che furon feminati nel primo vivaio, e ripiantarli nel fe- 
condo, come fopra fi è detto, fi faccia dalla metà di Novembre 
fino alla meth di Dicembre, ovvero dal principio di Febbrajo 
fino ai primi giorni di Marzo; fempre in tempo, che la terra 
non f a niente oagnata più del biiògno.nèfi tengano mai più 
di due anni nel primo vivaio ; e mentre fi sbarbano, fi faccia il 
pedinile per non offenderli, nè lacerarli le barbe, nè la buc- 
cia , levandoli folamente tutti i rametti troppo groflì , che ve- 
nuti 
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Capitolo IV. § V. 
noti fòffero per il furto contro il buon ordine naturale , (enza 
toccarli, nè spuntarli la cima , quando non eccedere molto in 

luoghezza. 

Io {timo così ricettario di sbarbare t peri dopo due anni 
feminati nel primo vi vaio, e ripiantarli nel fecondo tutti ugual- 
mente dittanti due palmi uno dall'altro, perchè avendo fcelta 
e preparata la terra con la divifata ftipa me flavi fotto da per 
tutto, e governata col folito concime , viene a reftare più lana, 
fciolta, rarefatta, follevata, e con maggiore attività; dima- 
nierachè mefTe vi le piante dei peri con le loro barbe allargate, 
li attaccano francamente , abbracciano , e fì fanno fubito propria 
queila terra, dove cominciano tofto ad agire con tutta vivez- 
za , e celerità; e intanto fi guernifeono di maggior quantità di 
barbe fané, robufte , e attive ,• che è il più dirficile di quelle? 
piante; e fenza un preparativo diquefta forra , non ho mai ve- 
duti vivaj di piante di peri tutti unitamente gagliardi , robufti , 
e ben guarniti di buone barbe. 

Parlando aderto dei perugini fa! varici , che fi trovano nei 
bofehi , ragnaje, ed in altri luoghi limili , (celti che fiano ve- 
geti , con buone barbe, non profeiugati , nè illanguiditi, Ci 
piantino nel vivaio con le medetìme regole , che ho qui fopra 
delcn - re per quelli , che fi cavano dal vivajo fatto di fi- me : poi' 
chè da quelli perugini ancora fe ne cavano piante ragionevole 
mente buone. 

CAPITOLO V. 

Del modo di coltivare , e del tempo £ innevate le piante dei Ptri 
tenute un anno net /addetto Vivajo. 

AL principio del mefe di Novembre, dopoché {-iranno ftata 
le fuddette piante un anno intero in quello fuddetto vi* 
tajo, fi allontani loro la terra all' intorno al fondo circa un pai* 
Rio, tagliando tutte le barbere He, che fi trovano elTer forti te 
a quell'altezza ; governandole poi con una gronda giumella di 
concime buoniflìmo , fi ricoprino colla medefima terra, e a'in- 
nr (lino fubiro in quefta maniera. Primieramente fi feghino un 
palmo alte fopra la terra , fempre in luogo di buccia lifeia , che 
non vi fiano nodi , nè altre fcabmfirà ; e pulita che fia la roz- 
zezza della fegatura , fi 1 pace hi nel vero mezzo il fu fio con ferro 
tagliente e pulito dalla ruggine, mettendo nella fpaccatura una 
bietta, o zeppa di ferro, o di ofTo, ovvero di legname forre , 
affai più piccola, e Gretta della grolTezza del furto, acciò vi 
polla reilare da ambe le parti tanto di vuoto, che vi fidano 
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facilmente incaftrare, e accomodare le mazzette domefliche; 
tjuali fi lafcino conun'olo occhio per x mazzetta , appuntandole 
in maniera, che commettano, e (i tocchino bene non folo al 
di fuori delle bucete, ma anche al di dentro. E perciò è neceffa- 
rio , c!ie le mazzette domeftfche fieno non folamente a zeppa , 
fottili in fondo, ma di più bifogna fcarnirle e tagliarle u uai* 
mente, acciò reftino tanto grofle da una parte, che dall'altra, 
Perquelli poi, che fono di fufto fotrile , e non fi pofTonO 
inneftare clie ad una fola mazzetta , quella fidigroft) diverfa* 
m<-ntr dalle altre ,cioè inmoclo, chela parte, che deve redare 
aldi fuori , fia aflai più grotta dell* altra , che reftar deve al di 
denrto. Si faccia adunque della figura a gu?fa d' una lama di coltel- 
lo, ma non gli fi 'evi di den r ro affatto la buccia , che in quefta 
forma riefee facile la commef r ura , tanto dalla parte dove è io-» 
fetata la mazzetta domenica, quanto dal! 1 altra che refta fen- 
2a , poiché (tring^ndofi lon falcio >o altro legame, la fpaccatura 
non patifee , ne fa Tifalro dall'altra parte,- ma unitamente ri- 
ferranfi , e fi ritoccano bene iniìeme da ambe le parti tutte le 
buccie. 

Si mettano le mazzette domeniche nella fpaccatura del 
fufto fa! vat reo in modo che il loro occhietto retti giù baffo > e vi- 
cino alla fegatura del predetto furto più che fia poffibile , e fi 
oflervi , che l* «occhietto rerti tèmpre al di fuori, benché altri 
pretendano che fia meglio metterlo al di dentro, aderendo , 
che ri germoglio, che fortifee dal detto occhietto s ? unifee e 
Raddrizza p;ù facilmente col fufio falvatico. Ciò che in fatti 
non reg«e, perchè io che ne ho fitti mo'te volte e nell'uno , 
e nell'altro modo, ho veduto con l'efperienza (èmpre miglior 
prova in quelli voltati al di fuori. E la ragione è chiariffima ; 
poiché quelli tritano molto più vicini alla buccia del fufto falva- 
tico, dalla quale debbono ricevere il nutrimento, e quefta 
glielo tramanda aflai più facile, e naturalmente ; e attaccati che 
itano, in due otre anni fatti germogli, o per meglio dire rami , 
s*. untiamo , e Raddrizzano tanto bene» come fe la mazzetta 
foffe (lata mefTa nel vero mezzo del fufto» 

Prima di legarli fi fiacchino due pezzi di buccia dal fufto 
faU-ati o già fegato, e s 1 adattino da ambe le parti, in manie- 
ra che coprano b?ne le mazzette» che reftano incaftrate nella 
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mazzette dometticfie, con la lolita mettura non troppo calda; 
e fi procuri di circondare beni (Timo le mazzette dalla parte di 
fuori , acciò non vi porta penetrare nè acqua, nè altra umidità. 

Vi fono altre itagioni , e altre diveffe maniere per far gP in- 
detti , che rutte a volerle qui riferire, porterebbero molto in. 
lungo quetto Capitolo ; e però ftimo bene di trattarne diflufa- 
Biente in un Capitolo a parte» 

Panato che farà tutto l' Inverno dopo innetta r ì ed arri* 
vati alla Primavera In tempo, che i vegetabili cominciano 
a entrare in azione, e muovere, fi offervioo quelli che non 
foriero attaccati, es'tnneftino di nuovo più baffi, perchè que- 
fta Cagione ancora è molto buona e propria per incettare , pa£ 
fata che ila la metà di Marzo, e più pretto e più tardi fecondo 
Je correnti ftagioni, e la caldezza del clima. Indi fi taglino « 
o ttrappino Cubito , che fi vedono nafcere alcuni germogli perii 
lutto falvatico, acciò non fi perda mai inutilmente nirnte di 
nutrimento; tenendolo obbligato anche da principio a far 
tutta la fua forza verfo l'occhietto dell' innetto j e veduto que- 
tto ficuramente attaccato, e crefciute le fortite in modo, che il 
porta dittmguere la migliore', lì tagli fubito tutta P altra maz- 
zetta dalla parte oppotta , cheriàfegno di mettere più {tentata* 
mente , e con meno forza : e intanto fi metta una grotta canna 
fìtta in terra, alla quale Raddrizzi il germoglio dell' innetto* 
fermandolo con legatura fatta gentilmente con fila d'ero?} a 
intanto fi fcio'ga l'altra fatta al futto falvatico nell'atto d'in- 
nettarlo, acciocché il nutrimento porta più facilmente circola* 
re, e pattare nelle fortite domettiche. Si offervi ancora fe dal 
Itìedefimo occhio ne fottero venuti, come fuole accadere, più 
di un germoglio, e fi taglino, o fi ttrappino tutti a rif-Yva del 
migliore, e più bello; e fe per il fuflo di quetto fi vedeffrro ra* 
metti troppo grotti , che minacciattero di pervertire l'ordine 
più comune della natura ,jì taglino anche fluetti fubito che ti 
vedono, affinchè la virtù della pianta retti tempre tutta inopia 
paia in prò del futto della cima , e delle rame buone. Nè fi Jafet 
di tenere continuamente zappato, netto e pulito dalle erbe 
tutto il terreno del vivaio, adacquandolo ogni volta che fi V;de 
il bifogno | acciocché quette tenete piante non fiano mai ferma* 
te , nè -trattenute dall' afciuttore della State \ ed aflicuro ognu- 
no, che fatteli tutte quette vantaggiofe diligenze ( che fecondo 
me fi riducono a un civile e nobile divertimento ) in un folo 
inno fanno gettate cosi alte, grotte , robutte , belle , e capaci 
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di poterti* trapiantare nei giardini , e nelle coltivazioni , come 
dirò ncir appreflb Capitolo. 

CAPITOLO V L 

De/ rem^o e del modo di sbarkat le piante de* Peri dcp9 
innevate t e piantarle ne % giardini , t nelle 
coltivazioni* 

IL vero tempo di sbarbare le piante de* Peri , e ripiantarle ne* 
giardini, e nuli? coltivazioni , che fono in Paefe caldo, e 
non Hpofto alla Tramontana , e comporto di terra leggiera » 
afciurta , e rron molto gratta , egli è dalla metà di Novembre ^ 
fino alla metà di Dicembre j dove ne' Paefi freddi , e compodi di 
terra umida , graffa , e foftanziofa , dalla metà di Febbraio, fino 
alla metà di Marzo ; col dovuto nece(fario riguardo, che nelle 
terre leggieri , fott ili , alciutte , e poco foftanziofe vi fi mettano 
piaore , che facciano le pere tenére , delicate , e molto fugofe * 
come fono le Bugiarde , Burè bianche e grigie , Angeliche , Ciafc 
feria , Spina di Carpi , Bergamotte , della Novellara , Colmare , 
e fimiii : al contrario ne* Paefi un poco freddi , e di terra umida » 
graffale foltanziofa vi fi piantino qualità di pere afciutte, nè 
molto fugofe , come fono le Chiaraville , Gerufalemme , o fiano 
Aliore , Garofanine , Carovelle del Bacchettone, MifTergitin , 
Giugnolone, Mofcadelle tonde dalla State, e altre odorofe, e 
faporite di fimil fortavVi fono poi le Buoncriftiane dall' Inver- 
no , che fecondo me fono le migliori , e più nobili di tutte le altre , 
purché fiano fatte in terra nè molto umida , nè molto forre , ma 

Dentile , leggierofa , profonda , paftofa , e graua , ed in luogo cai» 
o, che non vedano, nè fenrano la Tramontana \ come per 
efempio ne' giardini , e orti della Città, e Ville di clima dolce , 
ed in terreno non frigido , né capace di ritenere in fe fletto della 
foverchia umidità. Vicino poi alle muraglie vengono ottimamen- 
te non folo le piante , ma le pere ancora molto groffe , \i(cn f 
belle, foftanziofe, e di un fa pore molto odorifero e delicato. 

Al contrario, ne* Paefi freddi , e comporti di terra umida , e 
forre , ovvero troppo afciutta , e poco foftanziofa , fanno le pere 
piccole , noHofe , brutte , e quel che è peggio , non fono buone a 
nulla ; e perciò s' abbiano tutti i dovuti neceffari riguardi quan- 
do fi piantano, non folo ne* giardini ed orti della Città, ma an- 
che nelle Ville , e coltivazioni dell* Campagna vi fi menano pe- 
re , che fiano proprie , e fi confacciano alla terra , e al clima ; al- 
trimenti non riefcoQO mai di quella bontà , e perfezione , che Ci 
* vor- 
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vorrebbero. E fappiafi che le pere Buoncriftiane «fall* Inverno , 
porte in terreno e clima a propofito , vengono molto belle le 
piante, buoniiììmi e durevoli i frutti » ed eflendoci ingannati 
nella (celta della rerra , e del clima, non fanno buona prova le 
piante , nè fon buoni e durevoli i frutti, Nè occorre che i Giardi- 
nieri fi lamentino d' altro , che di non aver faputo fcegliere la ter- 
ra , e Paria. lodifcorro così , perchè dubito molto , che fi manchi 
nel la cognizione delle piante , e molto più in quella delle terre , e 
del raglio , che fono le tre cofe più importanti, che fi diano nell* 
Agricoltura ; con tutto che fiano pochiflirao valutate e meno Mu- 
diate. 

Sbarbari adunque dal vivaio con fomma diligenza, non fi 
raglino, nè fi fpuntino neflune barbe Jafciandole tutte tali qua- 
li ; e- imbrattate che fìano , fi piantino nella coltivazione già pre- 
parata, come quella degli ulivi, e in modo che non reitino al 
fondo più di mezzo braccio ; allargandoli diligentemente tutte 
le barbe perii loro verfo naturale fenza pigiarli niente affatto la 
terra all' intorno \ e volendoli tenere ad alto vento a feconda 
della maggior parte degli alberi di campagna, fi laici nn a! ri con 
tutta la loro cima ; e fe a mezz' aria , e un poco ri ftrerti di rame , 
fi taglino in modo , che il fufto redi alto circa a cinoue palmi fo. 
pra la terra je fe badi a cefpuglio , all'ufo de' giardini nobili , fi 
taglino tiri meno di tre palmi , mettendo a ciafeheduno un drit- 
to palo , dove fi fermino con legatura , acciò non fiano sbattuti f 
nè troppo agitati dal vento. Avanzandoti* poi la fiagionr, e ve- 
nendo il tempo che cominciano a mettere , fi taglino , o frappi- 
no fubito che fi vedono tutti i rametti , che nati forteto per il Al- 
fio , a riferva di alcuni fiottili ^ orizzontali , fpartati per il baffo 
fufto , che chiamano il nutrimento, e facilitano la circolazione ; 
e di foli due fu all'eftrernità , uno a deftra , e l'altro a liniftra da 
fervirfene per guarnire , e comporre tutto il corpo delle rame, che 
bifogneranno alla pianta ; guidate , e condotte che fiano far ia- 
menie col taglio , come dirò nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO V IL 

Del tempo e del modo di coltivare, ed allevitele piriti de* P eri 
pajfato il primo anno , dopo piantate nella roltivazi^ne , 
fino che non faranno d'età diquattto, 0 cinque anni. 

NEL primo mefe di Novembre dopo piantarti Peri, tan- 
to ne' giardini, che nelle coltivazioni, fi faccia a tutele 

pi .u- 
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piante una giuda otfervazione , e troveremo fenza dubbio che 
avranno fatte di cinque cofe una. 

I. O vi troveremo delle piante del tutto morte. 

II. Benché fané, vive, e verdi, non avranno gettato 
nulla affatto. 

III. Oche non avranno fatti che piccoli, e minuti getti 
cattivi , e d' imperfetto colore. 

IV. O che averanno gettato mediocremente. 

V. O cht gagliardamente. 

I. Quelle adunque del tutto morte non fi {piantinole ù* 
cerchi minutamente donde pofla efler venuto il difetto, e facil- 
mente riconofciurolo . fi dia miglior efro alle acque fotterranee 
con nuova fogna ; fi facciano altre necevTarie diligenze, e fi ri- 
piantino in luogo delle piante già morte altrettante delle buo- 
ne, con l'avvertenza di metterli intorno aHe barbe della nuo- 
va terra fcelta,edel folito concime. 

II. Quelle chenon hanno gettato nulla affatto fi (calzino 
circa a mezzo braccio al fondo , facendo attentamente una efatrii- 
fìma , e giuda rsflefDone , per vedere fe foriero , come fuol qualche 
volta accadere, fané e buone; cofa che fi conefre dai non elfef 
n è muffite, nè gialle, nè bigie, ma di buccia verdona, molto 
piena di nutrimento , e difpoda alla vegetazione. Inqueflo cafo, 
enVndo,come ho già detto de 1 piantoni nel Capitolo VII. del 
Trattato degli Ulivi » in una fpecie di letargo , che abbia addor- 
mentata a tempo la loro facoltà vegetativa , non fi deprezzino, 
anzi fe ne faccia buon capitale , e fi governino , e fi ricalzino eoa 
h terra già fcavaia, poiché al principio della nuova dagione que- 
lla fona di piante cosi addormentate fono capaci di ripigliare, e 
riiel vere con molta forza e attività , ed in unfolo anno far getta- 
te cosi grotte e robufte , che fupplifcano a ciò che avevano man- 
cato l' anno antecedente. 

Iti. Per quelle, che non hanno fatti che piccoli , e minuti 
getti di cattivo colore, quelle meritan fubito di edere rigettate 
ienz altre oflervazioni i attefochè quei miferabili getti non fono 
ordinariamente altro, che veri contrafegni di piante tanto in- 
ferme , che diano di giorno in giorno per morire adatto. 

IV. Per le altre poi, che hanno gettato o mediocremente, 
o gagliardamente , fi tengano in conto tanto le une , che le altre , 
/calzandole largamente più di mezzo braccio al fondo , tagliando 
tutte le barbe , che fi trovano per il fudo , che reda fcalzato , go- 
vernandole con un corbello del lolito concimele ricalzate che 
fu no con la mede lima terra fi taglino! loro rami alla lunghe*. 
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2a dì Cinque» ofei occhi , e più e meno fecondo la debolézza , e 
gagliardezza delle piante , e complellione de' rami ; Iafciando più 
corti i più gagliardi, e fovente nulla toccando i molto deboli» 
con la dovuta avvertenza, che gli ultimi occbjche tettano all' e- 
flr mira , uno guardi alla delira , e l'altro alla fini fin , acciocché 
le nuove fortite non fi rincontrino infieme , nè* facciano altro di- 
furdine , ma reftino da tutte le parti in giufta e debita lontananza 
uno dall'altro, e fempre mai lontane dal grande inconveniente 
della coofufione. Indi fi rimettano i loro pali , e il rileghino eoa 
le fempre folite divifare diligenze» 

Adunque daremo attenti particolarmente nel li me fi di Mag- 
gio, Giugno e I uglio, tagliando o (frappando tutte le nuove 
fortite , che andaftero al di dentro delle rame in fai fi legni , in ci- 
lindri, ed in altre inutili vermene \ affinchè le rame buone ven- 
gano con bello e buon ordine, ed il nutrimento rcfti fempre 
tutto ugualmente riconcentrato» e ripartito nellefole rame, che 
debbono unicamente fervire per comporre la pianta ; e intanto fì 
lafcino per ìl doiTo delle medefime alcuni corti fpartati rametti 
afeiugati , che fono da frutto ; poiché quelli ne' primi quattro, o 
cinque anni fono capaci di farci guftarecon noftro iommo piace- 
te le loro tanto desiderate primizie. 

CAPITOLO Vili. 

■ 

Del tèmpo i del modo di coltivare le piante dei Peri paffati eht 
fiano quattro , o cinque anni dopo piantati nelle Coltivazioni , 

t fino che dureranno, 

P Affati quattro o cinque anni dopo piantati i Peri nei giardi- 
ni, e nelle coltivazioni, fi fcalzino di nuovo piò larga- 
mente nel mefe di Novembre circa a un braccio al fondo , 
tagliando tutte le piccole barbe che fi trovano per il furto fu alte 
i a fior di terra, fenza tagliare nè lacerare niflune delle princi- 
pali e maeftre, governandoli con un graffo corbello di concime 
per cialcheduno ; quale faria qua fi necefla rio , che l'offe di qual- 
che tempo avanti preparato, e comporto di vinaccia, che fi 
cava dalle tina, di fondate di vini , e granella di uva,. che fi ca- 
vano dalie botti nel travaiarli, di Aereo di colombi, di polli, 
di pecora, di cavallo biadato, dì cuojazzoti, di lupini cotti; 
mefcolato, e rivoltato fpeffo per ridurlo fmaltito, Cottile, e 
tuttodì una medefima qualità. Quefta fùrta di concime è buo- 
ni (fimo per le piante dei Peri , particolarmente per quelle che 
fono in terre fredde, umide, frigide , fiacche» grafie, ma pi- 

gre , 
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gre , e 'poco attive , ed in luoghi ombrofì , e Paefi di aria'baffa % 
dove per lo piùquefta forta di piante, benché in apparenza dia- 
no dimoftraxione di effer lane, fpiritofe e gagliarde, fono per 
altro balorde, fiacche, e poco, o niente fruttifere; ond'è che 
gli (piriti , i Tali , e la prontezza del fuddetto concime, non 
foto le ravviva ,* ma le rifana , e rinvigorire , rendendole an- 
che feconde di frutti di un Hquifito fapore. 

Dopo governate , fi ricalzino , e fi zappi loro la terra tU a 
intorno, e fi venga tofto all'operazione del taglio alle rame, 
non folo per renderle più durevoli, ed aagradevoli alla vilh, 
ma ogni anno fruttifere. Stimo pertanto qui neeelfario di rife- 
rire alcune regole, le più utili e principali ; ma per praticarle 
dottamente fi ricercano uomini di buona capacità, e favi , che 
riflettano, intendano e poffeggano bene la faenza del taglio; 
che rifendo altrimenti, io fon ficuro , che facciano più male , 
che bene. 

I. Si otfervino tutti i rami inutili, infermi e morti, e non 
fi permettano mai fopra le piante. 

II. Si offervi fe la pianta fia in terra graffa , o magra , 
efein luogo ombrofo , ovvero ariofo, e bene ventilato, e fe fia 
di razza di frutti errili , o piccoli; che fe in terra graffa , e di 
razza di frutti piccoli, fi lafcino i rami in maggior quantità , e 
più luoghi ; ed efsendo in terra magra , e di razza di frutti 
prodi , fi lafcino i rami in minor numero, e più corti : efsendo 
poi in Paefe bafso e in luogo ombrofo, fi guidi la pianta più 
alta di furto, e fi tenga più chiara , ed aperta di rami; in Paefe 
poi più elevato e ariofo, fi tenga più bafsa di fufto e di rami, e 
il adatti il lor numero , e la loro lunghezza alla forza ed al vigor 
della pianta. 

III. Si ofservi fe la pianta fia molto gagliarda , o medio- 
cre , ovvero debole, e fi adatti il numero , e la lunghezza dei 
rami alla forza , ed alla complefiSone della pianta ; che efsendo 
gaul.arda , fi lafcino i rami io maggior numero, e più lunghi ; 
ed efsendo mediocre, fi lafcino io minor numero, e più corti, 
e molto meno efsendo debole. 

IV. ,Si ofservino tutti quei rami , che dovranno fervtre per 
guarnire, e comporre la pianta , e fi tenga fempre equilibrato, 
e ripartito in eflì ugualmente il nutrimento , acciocché un ra- 
mo non ingrolli mai più dell'altro; ciò che facilmente fi ottie- 
ne con lafciare meno lunghezza ai rami groffi , e più ai picco- 
li ; perchè trovandoli fugo la refilienza nel ramo grofso, feor- 
tato, necefsa rumente fi diverte da quello, e s'incamina, e 
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t'incanala perii piccolo, dorandoli forzatamente in quarta 
maggior lunghezza. Si pratichi poi tutto il contrario nei rami 
da frutto, lanciando Tempre maggior lunghezza ai grotti , che 
ai piccoli y perchè i grofii fono capaci di reliftere molro più al 
numero ed al carico del frutto, (enza romperli, perciò fi cerchi 
aggiuttatamente di adattare la quantità, e il pei'o dei frutti alla 
compiendone , e robuftezza dei rami. 

V. Si ofservi attentamente per ben conofeere , e la (ci. ire 
anche nelle piante piccole, molti rami afciugati , che fono da 
frutto ; purché non fiano capaci di cogliere , o di far male agli 
altri da legno. 

VI. Si ofservi (è qualche ramo di buona eompleflione , 
fortito al di torto contro l' ordine più comune della natura , fof- 
feper altro fi tua co in luogo, che potefse efsere il cafo per alle- 
varne o parte, o tutta la pianta , fi confervi , tagliandolo fola- 
mente alla lunghezza di quattro, o cinqu* occhi. Queft' ordine 
più comune della natura confitte generalmente , che in tutte le 
piante il primo ramo fortito all' eftremità fia feropre il più graf- 
fo, e l'altro fecondo, che refta al diforto, fia più piccolo di 
quello, ma più grofso del terzo ; e cosi gradatamente rutti gli 
altri rami dovrebbero tenere queilo buon ordine, nafecodo in 
qualunque luogo della pianta. 

VII. Si ofservi quando fi allevano inuovi rami da legno, 
di farlo col divifato modo, ed arte , acciò guarnivano, e riem- 
piano tutte quelle parti, che refterebbero vore, dopo tagliati 
1 rami da frutto, perchè quelli , dopo che hanno fruttato tre, 
quattro, o cinque anni, fovente s' illanguidifcono, e reftano 
come infermi , mezzi morti , e quali affatto abbandonati dalla 
natura, e perciò è nteettìtato il giardiniere a levarli: ond'è, 
che non avendo faputo provvederci per tempo, fi ritrova poi 
fenza rimedio piante fguarnite , e vote affatto di rami , e di 
figura feonciflima. 

Vili. Si ofservi fe la pianta avefse qualche ramo troppo 
gagliardo e bravo , che andafse molto in alto colla fua cima ; 
quello lì tagli anche nel grofso, affinchè il fugo (lia fempre ri- 
concentrato, e ripartito ugualmente in tutte le altre fame 
buone , prima che fi raffreddino , e fi profeiughino ; perchè al- 
trimenti accader* , che quello ramo rovinerà tutta la pianta. 

IX. Si ofservi fe da qualche ramo lottile, e minuto ne 
fofse fortito altro più grofso della fua madrebranca *, quefto fi 
tagli fubiro interamente , perchè quella forta di rami non fono 
da farci fondamento ncfcunonè perla figura, nè per il frutto. 

X. Si 
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X. Si ofservi anche neile piante giovani fe abbiano get- 
tati alcuni rami , quali , in vece di andare dritti , riguardino 
T Orizzonte ; queftì fi lafcino in numero competente , non per- 
chè fiano buoni , nè capaci di comporr? e guarnire la pianta p 
che io verità non fon tali jma perchè diventano ben pretto da 
frutto. Egli è però da fapere , che quando (opra il dofso di detti 
rami Orizzontali ne forrifsero altri di falfo legno , dai quali non 
fe ne caverà mai foccorfo alcuno nè perla figura, nè per il 
frutto, quefti fi taglino interamente , altrimenti accaderà, che 
rovineranno la loro madrebranca. Perciò è necefsario oforvar 
bene nella Primavera, ovvero nella State alla loro naicita, 
t (frapparli Cubito che fi vedono, 

XI. Si orfervino tutte quelle piante, che ne' primi anni han- 
no Tempre gettati i rami di una mediocre groflezza e complelfio- 
ne , quali non danno fegno eh? di piante deboli , e di poca durata. 
Partiti poi alcuni anni fi vedono le m?defirne piante che gettano 
uno, due, tre, e forfè davvantaggio rami di fatiti legno , allora è 
che bifogna avvertire e confiderare fe i mede fan. rami fieno fi- 
tuati in modo, che portano efTer capaci di contribuire per una 
nuova» bella e regolata figura j che in quello cafo ci l'onderemo 
fubito (e noftre fpcranze, cominciandoli immediatamente a di- 
fciplinare col taglio ; e intanto fi confervino , fe non tutti , alme- 
no una parte de' primi vecchi e deboli , tanto quanto fiano buo- 
ni per il frutto, fcegliendo fempre i migliori con inrenzione di 
levarli affatto quando non fiano più buoni. Non fi lafci pertan- 
to di tagliare con avvedutezza (opra li predetti rami nuovamen- 
te formi , perchè comincino a dilporfi da per loro per comporre 
regolatamente tutte le rame, che poflbno bifognare alle piante , 
fenza mendicarne l'ajuto dalle rame vecchie. Se poi i predetti ra- 
mi nuovi fotferofòrtiti in luogo feoncio, e mal lìtuati , da non 
potetene fervire per ufo. di una nuova orlatura di rame ; in que- 
llo cafo fi taglino tutti interamente fui fondamento, che Tanno 
venturo ne dovranno fortire de' nuovi più belli , e meglio lìtua- 
ti , perchè a quelV ora fi è già Icoperto, e fiamo aflficurati , che la 
pianta va aumentandole forze per mezzodì nuove radici venute 
(Iraordinariamente ; onde non farebbe prudenza feguitarla pian- 
ta nè prr mezzo de' primi foli rami deboli , di poca completise- 
ne,* adatto incapaci di ricevere e impiegare in le ftefli tutto 
V acqui Ito del nutrimento , neppure per mezzo de 1 nuovi , quan- 
do fi vedono fituati in cattiva politura. Adunque è neceflario di 
fare un' efattidìma ribellione per trovare il modo d'impiegare 
tutto il nuovo acquato dei nutrimento a benefìzio della pianta 

• per 



Capìtolo VI Ih 14? " 

per mezzo d'altri rami nuovamente fortiti, benché 3i fallo le- 
gno, e contro l'ordine naturale ; capacitimi quelli di darci più 
anticipatamente turto P utile e il dilettevole. 

XII» Si afferrino tutti i rami donde abbiano la loro origi- 
ne, e di qual natura veramente fieno, e fì taglino tutti quelli, 
che nati torero contro l'ordine della natura, mafiime quelli che 
vanno al didentroin falfi legni con pregiudizio delle altre rame 
buone , a riferva di qualcheduno, che fotte fortito affai lontano 
dal luogo , ov' ebbe l'origine la fua madrrbranca , ovvero , come 
fì è detto, da qualche parte troppo Iguarnita. Quella forra di ra- 
mi .benché di fallo legno , tagliati alla lunghezza di quattro, o 
cinque occhi , e più e meno, fecondo la forza della pianta, e la 
complelfione di detti rami , poffono 1 medelimi fervire per il frut- 
to , e nel medefimo tempo per aprire , e guarnire la pianta. Ma 
per ben mettere in pratica una si difficile operazione , ci bi legna- 
no molte r.'flìflìoni , ed uomini che abbiano della pratica, e 
molta « vera cognizione delle piante, affinchè lappiano distin- 
guere e conofeere quei, rami veramente capaci di efler buoni per 
il frutto , e per il legno*, fenza che poflano efler di pregiudizio agli 
altri : perchè dandofi il caio che unodiquefli rami, che n lafcia 
confine, ch'egli faccia del frutto, e guarnifea la parte vota, 
foffe il medefimo fortito, come è facile . in qualche luogo , dove 
faceva la maggior forza l'efuOeranza del nutrimento della fua 
madrebranca i in quello cafo ,dico io, farebbe affai mal fatto, le 
fi lafciaffe un ramo di quefta natura , poiché fi renderebbe capace 
di attrarre, e tirare a le la maggior parte della virtù vegetativa; 
perchè fempre vieppiù crefeendo il detto ramo-, viene a dilatare 
la ftrada al fugo , che fe ne feorra addrittura quali tutto per il 
medefimo ramo ; dimodoché le altre rame di quefta pian a, sì 
malamente guidata , vengono a reftar prive della maggior parte 
della lor facoltà vegetativa , ed abbandonate dalla natura. Ne fe- 
gue intanto, che il fecondo, o terzo anno cominciano a ridurli 
languide , mifrrabili , fenza forza , ed adatto incapaci di poterla 
nacqui (tare ; perchè il nutrimento ha già prefa altra fi rada « a guì- 
fa dell' acqua di un fiume , che battendo con maggior forza più 
che in altri luoghi in qualche tortuosità degli funi argini , dove 
cominciata una piccola rottura , per la quale cominciandovi a 
paffar V acqua , appoco appoco rode , confuma , e porta via V argi- 
ne, fino a tantoché V apertura non fi è refa grande, e capace di 
paHarvi tutta 1' acqua con facilità ; di maniera che ella , per cosi 
dire , abbandona affatto il fuo vero letto , e fe ne và facendo a iuo 
piacere uà altro di nuovo per l'adiacente , e più balla campagna. 
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Il fimile appunto fa il nutrimento dH le piante in quei rami for- 
mi , dove il medefimo fa la fua maggior forza. Con qur(fa dif- 
ferenza però , che Y acqua, ufcita tuor del ^ume affegoa-ole, riefc« 
qua fi Tempre, a forza d'argini, o altri ripari , di obbligarla amor- 
narfene nel fuo vecchio letto ; ed ella eli. ndo P ifteffa , facilmen- 
te vi torna , perchè il fiume è fempre capace di riceverla ; ma 
non è certamente così nHle piante ; perchè quei rami che reftano 
per due ,o tre anni privi della magujor parte della loro facoltà ve- 
getativa , è vero che non feccano , ma fi riducono in uno flato di 
non effere mai più buoni , nè capaci di riacquiltarla ; perchè in- 
tanto fi profciigano, a ('odano , e fermanti i loro canali ,e per 
confeguenza perdono tutta quella difpohzione, e attività cho 
avevano di ricevere facilmente il loro nutrimento, fattoli ancho 
in maggior copia. 

Per quello poi che riguarda il tempo di tagliare, iodico, 
ed aflìcuro ognuno «opra la mia efperienza di trentacinque e 
più anni , che levatone qualche (tagione di eftremo freddo, fi 
può tagliare di tutti i tempi, fenza pregiudizio delle piante; 
efsendo però vero che quelle per loro fiefse deboli, ed altre , che 
fono in terra fottile, ateiurra ,e poco foftanzioìa , farebbe bene 
potarle fu bito cadute le foglie; e le a tre mediocri daila metà 
di Febbnjo alla metà di Marzo, e tutte quelle gagliarde dalla 
nvtà di Marzo fi io ai primi giorni di Aprile, quando la molti- 
plicità delle piante, edegli affari non permettano che fi faccia 
più anticipatam nte anche nelle piante gagliarde, che farebbe 
cofa molto t>iù utile , e vantaggiofa. 

Tutto ciò che ho qu) fbpra deferitto , per quello riguarda 
il taglio , è necefsario di praticarlo anche in tutte le piante degli 
agrumi , per renderle fempre belle , durevoli , e molto frutti» 
fere. Ma è da faperfi; che non in tutte le qualità delle piante 
dei peri fi debbono praticare le medelìme regole nel potarle, 
perchè una qualità di pere richiede una potatura affatto divrrfa 
dall'altra ; il fimile accade nelle piante degli agrumi , efsendo- 
vi in quelle pure una differenza ben grande nella potatura che 
debbe fard; per efempio alle piante dei cedrati, da quella che 
-debbe praticarti* alle piante dei limoni, aranci di Portogallo, 
aranci dolci , forti , di fior doppio , Bergamotte , mele rofe , Ji- 
moncelli di Napoli , e molte altre qualità di una natura di rami 
affatto diverfi, così richiedono e vogliono diverfe le potature, 
e di qui pure ne nafee, che per mancanza di cognizione, e di 
buona pratica dei giardinieri che tagliano non fuloa cafo, ma 
fopra tutte le piante con la me defmia regola, onde fe ne ve- 
dono 



C*p\tolo Vili, e IX. 145 
dono molte tanto di peri che di agrumi che fruttano ogni anno 
pochi (limo , benché Tane , robufte , e gagliarde ; e qui è dove mi 
difpiace infinitamente forfè più che io altri luoghi , di non poter 
fare una ricetta , e infegnare , come credo d* intendere v dipinta- 
mente il vero e diverto moda di potarle , a feconda della diverfi- 
tà della loro natura , &c. 

Vi farebbero moinfljme altre offervazioni da fpiegare : e 

r ir quelli che avellerò gen io di iettarne pienamente informati x 
contentino d i leggere atteramente il nobilitiamo > e gran T rat- 
taro del taglio degli alberi baffi» e fruttiferi del 'Cu Monfieur 
della Quiniiniè , &c. . 

CAPITOLO IX. 

Del moda dì coltivare , ed alleviti la piante de* Perì , the fi maH 
tatto vt<ine alle muraglie . per tenerle a Spalliera di nuova. 

inyenù.ona*. 

PR intieramente querta forta di piante fi mettono mezzo brac- 
cia incirca vicina alle muraglie , e non taoro accolte , come 
ho veduto praticare a molti , e piantate che liano, colle medefi- 
me regale dette nel Capitolo VI. per quelle che fi piantana 
Be' giardini , e nelle coltivazioni , lì ragli- lubitail loro furto, in 
modo che retti alta meno d' un braccia (òpra la* fuperfrcie della 
terra. D* Aprile poi quando fortifeono i primi germogli , due foli 
fene fcel^ana per allevarli all' ettreraità , uno che guardi a de- 
filé Paltroa fini/tra della muraglia; e dopo lèi mefi ratti ver- 
mene nel mefe di Novembre fi fcalzino , tagliando tutte le bar- 
be troppo alto, e governate col fol ito concime, fi ricalzino colla 
mede fi mi terra. Indi fi taglino le dette vermene alla lunghezza di 

Juattro , cinque ,ofei occhi , coli 1 avvertenza, che gli ultimi guar- 
irlo al di fuori, e ano al di dentro della pianta ;e intanto s'allar- 
ghino , piegando le raedefime vermene una a delira , e l'altra a 
finiftra , fermandole confemplice legatura a due chiodi piantati 
nella muraglia; e da quelle medefime vermene , e colla meded- 
ma regola fi vada avanti , fcegliendo e allevando ogni anno nuo- 
vi rami .tagliandoli in maniera, che uno non marnili mai più 
dell'altro ; ciò che G efige facilmente , e con poca fatica dal taglia 
praticato faviamente , tenendo lempre U nutrimento equilibrato, 
e ripartito in tutte le rame , fecondo la loro grottezza , e lunghez- 
za \ e intanto a mi futa del \ forza , e del vigore che va ogni anno 
aumentando, fi crefcano,e s'allunghino i rami ugualmente da 
ambe le pani, fermandoli a* chiodi fitti nella muraglia ■ ripara 

v r » 
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titiingiufla diftanza , fenza incrociarli, e parimente s* allevino 
ogni anno fpart ita mente alcuni rametti da frutto. E fatta la pri- 
ma oliatura alla muraglia , chiara , e poco piena di rami , fi co- 
mincino mito ad allevare e confervare per il fruito ie fortite , 
che n*ilono ogni anno per il dolfo dei rami già obbligati aliai 
muraglia } levando affatto le troppo grolle , robolle, e gagliar- 
de ,fp«nt andò le mediocri , enulla toccandole deboli ; nè mai 
fe ne lafcino molte infieme , ma ripartite in giuda diftanza una 
dall'altra , acciò non facciano della confusone e non chiamino 
il nutrimento più in un luogo che nell' altro; nè mai fi accolli- 
no, nè fi leghino quelle feconde rame ai chiodi della muraglia , 
come malilfimamente ho veduto praticare a molti ; poiché in 
tal forma fi cavano dalla loro dolce, e naturai politura j ondo 
reftano fonate a guil'a di un arco telo ; dal che ne fegue , che il 
loro nutrimento non ha la dovm a faciliti di circolarvi, e fecon- 
darle , di maniera che trovandoti così ristretto , necelfariamente 
dì fuori in nuove fon ite difucchioni, fallì legni, e di altre nu- 
mero fé vermene, dalle quali ogni anno egli è giuoco forza, che 
alcune fi taglino , obbligando le altre alla muraglia, con pregiu- 
dizio delle prime rame, che avevano già il porle (fo di un' om- 
nia difpofizione di farfi grofTe , compleffe , e fruttifere ; e in- 
tanto fi foffermano, raffreddano , e proibì uganfi i e di qui è che 
fi vedono quelle male forte di Ipalliere di pia tte quali aliamo 
infruttifere, e piene continuamente di un fovcrchio numero di 
rami languidi, inutili, e infermi : laddove guiJare col taglio 
praticato faviamente, la virtù vegetativa circola , e ricircola 
più francamente nelle rame buone , lenza che abbia occafione di 
abbandonarle, e di sfogare in altre falfe fortite, mentre quefte 
▼anno crefeendo ugualmente da tutte le parti , a feconda delle 
prime rame già obbligate alla muraglia , fi fanìio in poco tempo 
si fode di compiendone , capaci non lolo di folfenerfi da perle 
fteile , ma capaciflìme ancora di reggere tutto il carico del pro- 
prio frutto , fenza tante legature , e tanti imbarazzi di perrichel- 
le, di canne , di ferri e chiodi nelle muraglie , quali per veri- 
tà non fervono ad altro che per moltiplicare le fpefe , e gì' inco- 
modi , martirizzando, ed aflfaffinando le piante. 

Adunque col lòlo taglio, gli uomini, che bene rappren- 
dono, con poca fatica guidano beni (limo quella lòrra di piante 
in maniera, che fenza legature facciano vi ftofa fpalliera da per 
fe d effe le br.ochemadn e da frutto , e da legno, ripartendoli 
quelle ugualmente col taglio, in modo che netfuna di loro mai 
vada alla volta della muraglia; ma tutte colle loro cime 1 por- 
gano 
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|»no in fuori ò*aJPt>ppofta parte \ e Copra tutto che non s! ergano 
tanto fu dri te a cilindro , ma guardino bene V Orizzonte, ti 
teco che tenutele % e guidatele in quelia nuova moda , a ve re ma 
filiere affai più. robufte,e più belle, nè meno durevoli , ma 
più feconde ;,e qui finalmente per ficurezza di tutti afTenico y 
che avendo io travagliato più volte in diverfe vecchie fpalliere* 
non io lo di peri , ma di agrumi ancora , e lì re ma me □ re obbligate 
con tante legature alle muraglie, Quali affatto difarmate da 
ogni legame v e ridottele col fblo ràglio alla divifata moda , eh© 
ho detto ,. ho compiutamente ottenuto l'intento con sì buon! 
e (ito in p ranca , e tanto felicemente che non fi poteva defidc- 
wre davantaggio* 

C A P I T Oh O X, 

Pel tompo t e del modo di diradare $ Fiori. dei Pori B*o*t*iflianì 
doli* Inverno , ideilo fcatch'umento , e altre diligcnzt 

da pratnarfu 

JL vero, tempo di tagliare , e diradare i fiori dei Suddetti pe«. 
ri y egli è (ubito che Ci redono sbocciati ,e beo fioriti .prima 
che annodino il frutto * tagliandoli tutti con forbicette , a ri- 
lèrva di un foloper polluzzola, Tempre il migliore, e più.bel. 
lo, che fi conofee da IP origine delfuo gambo più grptfb , e. mt^ 
glio limato, e 1 al fuo colore vermiglio , ronzii ino e -più vìvo 
degli altri. Siamo adunque in necetìità di tagliar tutti i fuper*. 
f lui , perchè effondo molto delicati, ogni piccola nebbia , o al- 
tra intemperie dell'aria li fa affai fpefTo tutti cadere; e fafeia* 
Ione (blamente ubo per polluzzoJa, quefto refifte affai più alle 
ingiurie del tempo,,perchè acqwiU fubito maggior compleflìo- 
ne , nè li fi ferraaaddolfo gran tempo nè pure con danno l'umi- 
diticela, nebbia ; poiché il rnrd fimo fiore re {la ifulato v afciut« 
to, è più dominato dall'aria , pigliando addrittura maggior 
quantità di nutrimento fe oaa che refti indebolito dagli altri 
ufcitidal medefimo bottone, che re fraudo tutti uniti in fi e me* 
oltre al debilitarlo di nutrimento* tengono a formare come ua 
mazzetto legato , vero ricettacolo , ove più facilmente fi de poli- 
gono le umiditi delle nebbie, con tanta di pregiudizio, che lo 
più volte tutti cadono.. Effendo poi i frutti annodati , ovvero* 
in termine più comune di giardinieri allegati ,. fi ftia attenti 
a tutte le nuove fortite,in particolare a quelle che nafeono l'o- 
pra le cime delle polluzzole , e vicino ai gambi delle pere :. que- 
lle fi taglino tua totbicctte y ovvero fi pizzichino eoa le unghie 
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Cubito che fi vedono , poiché lafciandovele , cominciano tof!o a 
tocchiate molta di quella virtù, che dovrebbe andare nelle pe- 
re, e queOe intanto languide , per mancanza di dovuto nutri- 
mento» ad ogni piccola nebbia ,0 vampa di fole, foftermanfi % 
impallidifcono, e cadono, ancorché I ano alquanto ingroflate. 
Si offTvir.o inoltre le altre fortite , tagliando tutte quelle che 
nate fono Copra ai doffi dei rami grotti , ovvero vicino al luo- 
go , ove i me delìmi rami ebbero la loro origine. Il firn i ie a tutte 
le altre mal fituate , da non po|erfene fervire né per il frutto , nè 
per il legno ; acciò non Mano di pregiudizio nè alle rame buone, 
né al frurto dal Tanno imminente. E fi comincirfo a fare le fud- 
dette ofTervazioni fubito che fi vedono le nuove fortite , frut- 
tando fino alta metà di Agoitoa rivederle perii meno una volta 
la fetrimaoa, tagliando, o (frappando fovente tutte le fortite 
inutili e dannofe. Si fpuntino agli ultimi di Maggio, ovvero at 
principio di Giugno anche tutte le nuove cime delle rame buo- 
ne» affinchè il nutrimento retti femore tutto impiegato, e ri- 
concentrato a favore dei frutti già allegati, e delle rame bafle % 
che fono le più difficili a pigliare il nutrimento e mantenerfi ga- 
gliarde, robufte, e fruttifere. Quefta è una operazione necerTa- 
ria necetffariffioia , ed è pochiflimo praticata , perchè niente 
intefa. 

SiofTervi anche dalla metà di Giugno alla metà di Agofto , 
efein quefto tempo la ftagione andaffe molto afeiutta, fi adac- 
quino le fuddett e piante una volta la fettimana nel medefimo 
modocheho in legnato per quello dei Fichi nel Capitolo Eli. v 
accidie pere fi mantengano tenere , e dimoile a crefcere,e non 
fi anodino , nè fi foffermioo troppo predo; ma feguitino a in- 
graffare lenza nettuna occafìone di trattenimento fino al tempo 
che cominciano a difporiì alla loro maturazione. 

Giunti poi al principio del mefe di Settembre, e vedute 
alcune pere molto graffe , belle e (limabili , ma in luoghi trop- 
po eipofti al vento , dove conino pericolo di cadere prima che 
ilano fatte, fi piglino alcune facchette fatte di fpaghetto, ad 
ufo di reti, mettendone ad ogni pera una ; e ferrata che fia la 
facchetta col fuo fpaghetto al gambo della pera, fi fermi , e 
s'aflicuri. col medefimo fpaghetto a qualche ramo fupenore in 
modo, che la pera ripofi totalmente fulla facchetta, e non 
altrimenti più fulla rama, che l'ha prodotta, affinchè reftino 
difefe e affìcurate da*venti;e perchè i loro rami non effendo 
più forzati dal pelo, e levati dalla loro naturai politura per- 
fino 
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fino più facilmente darli l'ultimo nutrimento; e intanto le pe- 
re fi facciano più compiutamente grafie , e perfette. 

CAPITOLO XI. 

Del ternp* di cogliere te Pere dal Verno , in particolare le 
Buoncrijìiane , e del modo pik proprio di confervarle. 

IL vero tempo di coglier le Pere dall'Inverno, in particola- 
re le Buoncriftiane , non è limitato; perchè in alcuni Paeft 
fi perfezionano piti pretto, ed in altri più tardi, come accade 
anche l'opra una medeOma pianta , dove molte volte alcune 
non fi perfezionano, in modo che lì ano da cogliere prima che 
alia fine del mefe d' Ottobre , ed altre alla metà di Novem- 
bre , e forfè al più tardi. Il limile accade in tutte le frutta tan- 
to dalla State, che dall' Autunno, colla differenza , che in que- 
ir:- il tempo fi rìttrràge a pochi giorni dal più al meno. Fal- 
lati adunque cinque, o fei giorni del mefe d* Ottobre , venu- 
te che fiano alcune rugiade fredde, fi colgano immediatamen- 
te tutte quelle , che lì olfervano aver murato il loro natio 
colore di verde ed ofeuro, in più chiaro, e luftro, e altre che 
nel medefimo tempo divengono picchettate d'un colore quali 
limile al giallo-, elfendo quelli i due più veri e ficuri contra- 
fegni , che le pere fono giunte al tempo di doverli cogliere . 
poiché non pigliano più nutrimento dalla pianta ; e perciò fi 
colgano diligentemente con tutto il loro gambo, e in tempo 
che Ha no aia atte dalle guazze, e altre umidità. E per ben 
confervarle , fi mettano per venticinque , o trenta giorni fopra 
le Ito; e in modo che non fi tocchino una coir altra in una 
ftanza efpofta a Mezzogiorno, fana , afeiutta , ed ariofa , colle 
vetriere , o incartate alle fineftre , aftinché ne' tempi pio- 
vofi vi penetri meno umidità che fia poffibi le, tenendole aper- 
te nelle giornate belle e afeiutte. Pattato che fia il detto tem- 
po, fi mettano fopra le tavole in altra ftanza alta, efpofta 
all'aria di Tramontana , che abbia le fineftre da due parti, af- 
finchè fia ventilata , e poffa girarvi V aria ; perchè ftando fer- 
ma, torto fi appetta nel medefimo modo che s' imputridire 
l'acqua ftagnata, mettendo le reti di filo di ferro, o di fpa- 
ghetto alle fineftre, quali non fi ferrino che ne' tempi umidi, 
piovofi , nebbioli , e tanto freddi e rigidi , che le pere polii no 
ghiacciare, perchè ficcome il. caldo, il vento Scirocco , Turni* 
dira, la nebbia e l'aria rinchiufa , accelerano la maturità, co- 
sì l'aria fredda, ventilata, e afeiutta le porta avanti, tratte 
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nendole eTie maturino più tardi. Si vadano poi i rivedere una 
Tolta, o due- la fcttimana, fecondo le qualità , e quantità 
che ne abbia mo ; e trovando che le meno perfette comincino 
a marcire", fi levino tofto, perchè non infettino le altre , che lor 
fono appretto , nè cagionino altro cattivo -odore alla ftanza ; 
c lappiafi y che il marcire delle frutta dipende molto da non 
effe-re (tate bene appropriare le piante alia ferra e al clima , 
"e altre volte dall'imperfezione delle medefime frutta , che han- 
no qualche parte piagata, poco fana, e talvolta dall'edere 
mature, e non conofeiute a tempo dalle perfone , che ne han- 
no la cura ^ e trovandone delle perfettamente mature , fi mangi» 
no , ofe ne faccia altro efito prima che degradino dalla loro bon- 
tà^ perchè tutti i frutti vorrebbero efler mangiati quando fono 
lui vero perno della loro maturità ; poiché paffaro quefìo lor 
termine, neceffariamente degradano di perfezione, e comin- 
ciano a perdere quel loro odorifero e delicato fapore, diven- 
tando in poco tempo sì sequoie , e tanto mezze , che poi ben 
prefto marcifeono adatto, ed altre arvizzifcono, e ti ateiuga- 
no tanto, che non fono buone a nulla, in particolare quelle 
fatte in terre graffe , ed in Paefi umidi , e non appropriate le 
ualità delle pere a quelle della terra, e tolte troppo prefto 
alle loro piante ; quelle , o per un verfo,o per V altro perifeo- 
no prima che maturino perfettamente. Però fi facciano tutte le 
divifate otfervazioni , per mangiarle in punto, ben mature, e 
non trafandate. Poiché in tutto, ma più ne' frutti di quella 
forti, OOQ fi di che efirnera la permanenza. 
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TRATTATO DE' CASTAGNI 
Tanto per ufo delle Selve , che de* Polloneti. 



CAPITOLO I, 

De//* t?ko!ità dell* terra più atta e propri* per ufo de' Viva} dì 
Cijfagni , € del tempo , e del modo di prepararla per 
feminarvi le Cajla&ne. 

SArebbe cofa molto propria , che la terra, che debbe Ter* 
vireper ufo de' vivaj dc'Caftagtii , fotte già data da qual- 
che tempo lavorata, e travagliata ogni anno, e di fua 
natura perfettamente Tana , tanto per le «acque fotterra- 
oee , che fuperficiali > nè mai 'troppo leggiera, ma profonda, 
paftofa , graffa , pronta , attiva , ed efpofta all' aria di Levante > 
e Mezzo giorno, e non totalmente alla Tramontana, e per 
quanto Ha potàbile col comodo di poterla adacquare nella Sta* 
te, perchè il benefìzio dell'acqua è cofa molto utile, e van* 
taggiofa, effendi veriffimo , che non Colo i ca flagri i , ma tutte 
le piante piccole fanno più prova in due anni, mentre fieno 
adacquate a tempo, di quel che facciano in quattro fenza que- 
llo valevole ajuto , perchè non vien mai interrotta la loro azio- 
ne, nè fi afeiugano punto le loro già uberroie trachee per la 
troppa ficcirà della State , onde pigliano immediatamente un' 
ottima difpofizione, che lenza quefto necetTario principio tut- 
te le piante crefeono Tempre molto più adagio, e recano- cosi 
languide, dentate, e miferabili, che non concludono mai che 
poco,o nulla. 

Cafo poi che quefta terra foffe viziofa per la foverchia umi- 
dirà , originata dalle acque travenate, e rinchiufe, come acca- 
de fovente in molti luoghi di Paefi montilo fi , e lontani dal do- 
meftico,fi veda di fanarla perfettamente per il meno un anno 
prima di feminarvi le cavagne , per mezzo di fogne forterra- 
nee , fatte (labilmente, con la fua (ripa fopra , o altro frafeame 

K 4 grollo- 
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grondano, ovvero di Me aperte, fatte ad ogni corto tratto, 
fecondo che richiede il bifogno ; ma è da faperfi , che fono 
molto più lodevoli le prime delle feconde ; e così afciugara e 
fatiata fi vanghinoli lappi fubito quattro o cinque palmi al 
fendo, mettendo il fuolo in buona postura, riempiendo tutte 
le fofle già fca vate per ufo delle fogne, (muovendola, e fìriro- 
landola da per tutto ugualmente, acciò abbia tempo, e pótTa più 
facilmente rifvegliarfi dal fuo letargo, e ripigliare la fua per- 
duta prontezza , e attività» perchè le acque rravenate , rinchiu- 
fe, e (lagnate nella terra , rotto l'opprimono , e addormentano 
jn miniera, che re fta , per così dire, come un corpo morto , nè 
C rilveglia così fubito facilmente in poco tempo, mentre non 
fia prima imo ih , follevata,e (tritolata per il meno due volte 
Della State , ih tempo che fia a fei urti Aimo* 

Se poi forte naturalmente (ana , ma tròppo ferrati e cofti- 
*pata iritìeme , per la ragione di edere (tata molto tempo foda , e 
fenza lavorare, e perciò impigrita, addormentata, e perduti 
quafi affatto la fua dovuta naturai promezza , e attività , come 
accade in tutte le terre , dir fì lafciano per molto tempo fode , e 
fenza lavorarle, diventando fubito quafi affatto defili , ed .infe- 
conde. Qnefta ancora fi vanghi , o fi zappi per il meno tre palmi 
al fondo nel mefe di Maggio ,' Allevandola , (tritolandola, e 
purgandola beniflìmo da tutte le fpine, roghi , erbe, &a acciò 
porla più validamente abbracciare , e approfittarli , non folo 
del calor del fole, che lar coheuoce , feioghe, e Cagiona, ma 
anche degli altri benigni influiti celefti » che la fecondano. 

Eflendo adunque la terra così preparata , e giunti alla me- 
tà del mefe di Novembre, ovvero all' incirca, in tempo che 
non ila troppo bagnata , fì vanghi o fi zappi di nuovo per il me- 
no tre palmi al fondo , facendovi rollo ilolchi con l'aratro; ed 
erfendo luogo piccolo , vi -fi facciano col marrone a mano, in 
difianzadi due palmi incirca uno dall' altro, e nella raedelìma 
dittanti lì facciano in detti folchi Uzzatamente le buchette con 
la vanga , di grandezza capaci di una grotta giumella del noftro 
{olito concime per ciafeheduna , e coperto che Ha immediata- 
mente per T altezza di due , o tre dita di terra , vi (ì mettano fu- 
bito tre, o quatrro cafragne'per buchetta, fcelte, perfetta- 
mente granite, in diftanza di mezzo palmo in circa una dall' 
altra. Io dico tre,o quatrro per buchetta , benché fieno più del 
bifogno, perchè non tempre tutte nalcono, ed altre talvolta fon 
guatiate, e mangiate dagli animali; coprendole leggiermente 
per l' altezza di tre dita di terra benitumo (tritolata , e fenza pi- 
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giarla, appiattando da per tutto i folchi ugualmente col marro- 
ne , appunto come fi pratica al formentone, faggina, legumi» 
e limili. 

Giunti agli ultimi giorni del mefe di Marzo , ovvero al 
principio di Aprile, fubiro l'anno dopo fe minare le cavagne, 
tempo appunto, che cominciano a nafeere, a'iorchè fi vedano 
erefeiute per l'altezza di unpalmo ,0 poco meno, fi pulifehino 
beniiTimo da tutte l'erbe, torchiando , e fmuovendo da per 
tutto leggiermente la fuperfjcie del fuolo, ricalzando nel mede- 
fimo tempo i caftagni, acciò poflìoo più facilmente pigliare un* 
ottima difpofizione per crefeere anticipatamente con la dovuta 
vivezza, e celerità , feguitando non folo nella Primavera, ma 
anche nella State, e nell'Autunno, tenendoli fempre L re! ia- 
ti , netti , e puliti dall'erbe; e veduto , che nei tempi di ertre- 
tiìo caldo deflero qualche femplice fegnodi voler patire per il 
troppo afeiuttore, torto fi adacquino, introducendo placida- 
mente l'acqua nel vivajo, dandogli tempo, che la terra porta, 
beni (lìmo inzupparci da per tutto ugualmente, replicando più 
volte nella Srate quefta adacquatura , fempre che fi vede il bifo- 
gno, ma Almamente il primo anno , perchè effondo i caftagoi 
così piccoli ) e poco inoltrate , e internate le loro corte , e tenere 
barbe nella terra, fentono fubito ogni femplice afeiuttore , che 
interrompe, e fotferma il continuo della loro azione, e intanto 
perdono il principio, ed il portello che già avevano della loro 
ottima difppfizione ; cofache non poifono mai riacqui (tarla così 
certa , e fi cura , che con molta difficoltà , e con gran perdimento 
dì tempo; e perciò fi faccia il potTibìle per inumidire la terra, 
prima che fia troppa afeiutra, e per levarle la fuperfluità dell' 
umido, allorché fi.conofca troppo bagnata, non folo per le 
acque travenate , e rinchiufe , ma dobbiamo anche (tare avver- 
titi , per non adacquarla mai fe non in tempo di vero bi fogno ; 
mentre è certi (Emo , che quefli due eflremi opprimono, e ad- 
dormentano la terra, rendendola fubito, come (opra fi è detto, 
pigra , e qua fi affatto Aerile , ed infeconda. 

Sappiati inoltre , che le cafiagne fi poiTono fr minare con 
.buon efito anche nei mefi di Dicembre, Gennaio, Febbraio, 
e Marzo; ma ho vedute fempre pruove migliori in quelle fc- 
roinaredi Novembre, e intanto ci liberiamo dall'imbarazzo di 
doverle confervare, cofa che non riefee mai,len*a che non le 
ne guadino moire, quantunque fi pratichino tutte le dilgtnz»; 
nè vi è da dubitare , come vien faifamenre fuppofto, eh' que le 
che fi fc mina no nel mefe di Novembre fieQoiòttOfofte a eflrr 
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guaftate dalla rieid-zza d?l ehiaccio, mentre abbiamo di fieu- 
ro, che non par ifcooo nulla affitto , quando non fieno feminate 
in terre viziofe , opprerfe , e addormentate , come già fi è detto y 
per la foverchia timidità. Neppure vi è da temere che non fac- 
ciano ragionevolmente bene . (eminate anche in h'Oghi , dove 
non fia il comodo di poterle adacquare ; ma è a'tresì venflìmo * 
che fanno più adagio, nè pofTono così fubito pigliare quella 
ottima difpofizione, che credo totalmente neceflaria in tutte le 
piante , non folo perchè fieno piùrobufte, e fruttifere, ma an- 
ch' perchè crefchino aaticipatamente fino alla loro più dovuta 
poflìbil groflezza. 

Finalmente è da hpcrd , che t vivai di caftaeni , fatti e cu- 
ftoditi, come abbiamo già detto, fono da fervirfrne più per 
ufo difelve,crK per farne polloneti, o, come altri dicono, pa- 
laie, o vernacchiaje, perehè in quefto cafo fi pofTono fem ina re 
le cavagne molto più fpefle, per aver maggior quantità di ca- 
• rtagni nel mrdefimo fpazio di terreno, mentre non fi debbono 
indettare, e fi poffono sbarbar? dal vivaio per il meno due anni 
più predo di quelli che $' mietano per ufo 'delle felve , e pian- 
tarli nelle terre già preparate ber ufo di polloneti, come penfo 
di dire ulteriormente in quefto medefimo Trattato in un Ca- 
pitolo a parte.. 

CAPITOLO II. 

Del tempo , * del m*do at coltivart , e allevare i Cafimgnì 
piccoli nel Viva/o il fecondo anno dopo nati. 

IL fecondo anno dopo nari i caftagni, allorché giunti circa 
agli ultimi giorni del mefe di Aprile , ovvero al principio di 
Maggio , in tempo che la terra non fia troppo bagnata , fi puli- 
fchino beniflimo da tutte l'erbe, zappando minutamente il 
fuolo più volte nella State , fempre che fi vedono ritornate le 
nuove erbe, acciò la terra fia più difpofta , e atta a dargli im- 
mediatamente tutto il dovuto neceffario incremento j e veduto 
che nella State più calda patiffero l'afciuttore, fi adacquino , 
'Come già fi è detto nel Capitolo antecedente, con l'avverrei 
za, che effendo in queft'anno un poco più crefeiari, afficura- 
ti , e avanzati con le loro barbe nella terra , non patiscono così 
facilmente per ogni femplice afeiuttore, onde non (ano così 
fubito in necelfnà di «(fere adacquati tanto ipeflb, come P an* 
no paflato.. 

Paf- 
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Pacando poi fella prima Tetri mana di Giugno del mede!!* 
tuo anno, ciò che dipende , non folo dalla ftagione avanzata, o 
posticipata , ma anche dal clima prùo meno caldo , e dalle qua- 
lità della terra più,o meno pronta, «attiva , fi ©nervino frat- 
tamente i caftagni, e allorché fi vedono per il dotto del rutto, 
ma (Tini e fa vicino alla cima , fortit i , e allungati molti rametti 
laterali , fi taglino torto con ferro tagliente folameme tutti quelli , 
che faceifero dubitare di voler troppo ingrotTare con pregiudizio 
della vera cima, acciò venghino di rutto lirèio, dritto , aggua* 
gliro, e unito di gro(fezza più che fia poflibile , per poterli poi 
più validamente inneftare , e alti e baili appunto laddove il 
genio, e il bifbgno richiede j lanciando fpartatamente tutti gli 
altri piccoli rametti orizzontali , come incapaci di mimmo 
pregiudizio alla cima , e ai fufto , e intanto facilitano la circola- 
xtone, ringrofTamento, e la proporzione al metrefrmo fufto y 
chiamando in fuo vantaggio il nutrimento» 

Né mai fi pratichi di falciarli crefcere a toro arbitrio \ per- 
chè cominciando il nutrimento, e la virtù a diffonder fi (unito 
copiofamente, dilatandoli ne* rametti troppo grofTì , venuti con- 
tro il buon ordine della natura , tolto abbandonano la cima mae- 
(i ra con tanto di pregiudìzio , che i caflagni , così male allevati 
da principio, vengono tanto lì orti , brutti , confuti , e limili a 
tanti fra (concelli , venuti a capriccio della natura ; appunto come 
farebbero i virgulti .che riforgono dalle ceppaje de* polloneti , ie 
Don fi cominciarle fino da principio a diradarli , levando affat- 
to i più deboli e fuperflui, guidando gli altri Tu dritti col taglio 
praticato faviamente a tempo , tagliando tutte, le rame venute 
lateralmente, e capaci di farli troppo grotte, e pervertire il beli* 
ordine della natura ; onde è che fenza quello mezzo non fi ot» 
terrebbero da* polloneti così facilmente non folo anticipati, a 
beli jflìmi pali , ma anche graffe , dritte , pulite , e lunghe perti- 
che , per ufo di cerchi , con altri ottimi , c bcliifiìmi legnami per 
ièrvizio delle fabbriche. 

CAPITOLO II L 

Del tempo , e del modo di /celliere , edeflinare le mazze 
domejlitbe per mnejiare i C a/lagni del Vivajo. 

PArlando del tempo, e del modo di fcegliere, e desinare 
preventivamente le mazze domeniche per innelrare i ca- 
ftagnì nel vivajo, è dafaperfi da tutti quelli che vogliono fare 
un groifo numero d'i natiti , come ho fattoio più volte in di- 
vertì 
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verfì luoghi , che è cofa molto utile e necelTaria di penfarci pef 
il meno un anno prima del tempo dell' innestatura , per non a- 
verle poi a mendicare , e pigliare a cafo, come da molti vieta 
praticato, con pregiudizio notabiliflìmo dell'annue rendite del- 
le loro f*lve; perchè ormai fono afticurato , che non tutte le 
qualità di caftagni riefcono ugualmente fruttiferi in un mede- 
remo terreno ; onde è neceffario fcegliere le mazze di diverfe 
fpecie, e fare gl'innefti feparatamente , per poterli poi ricobo- 
fcere , e adattarli con la dovuta oecerfaria proprietà alle di ver fé 
qualità del clima , e del fuolo \ nè mai riportarli totalmente ai 
contadini , nèad altre perfone di corta vifla , che non valutano 
quelle cofeche poco o nulla, fepure non le difprezzino. 

Prima dunque di arrivare al mefe di Marzo dell'anno 
avanti, che fi vogliono fare gì' innefti , fi fcelghino alcuni robu- 
fti pedali di caftagni di diverfe qualità, come farebbero i Mar- 
roni, benché alquanto fallaci, fono la miglior qualità di cava- 
gne di tutte le altre , non foto per mangiarle in diverfe manie- 
re , ma anche per farne farina , effendo quella la perfetti flìma , 
tanto perla delicatezza, bianchezza, fapore, e odore, non 
elfendovi oinW altra qualità di farina di caftagne, che polfa 
ftarlea fronte; ma è altresì yeriflÌmo,che fono molto foggette 
ad elfer rubate dai confinanti , e molto più da quelle mede fi me 
perfone , che ne hanno la cura ; perchè oltre a quelle, che man- 
giano continuamente in più modi, ne vendono molte, forfè 
anche contro la loro volontà, per la ragione delle frequenti ri- 
chiede , ed altre ne regalano ai parenti , agli amici , ed altre per- 
fone, &c. di manierachè, fe fi potefle , darei quali per dire, 
che non poflono far di meno, perchè vengono troppo ricercate 
da tutte le qualità di perfone. E qui è dove tocca ai padroni y 
e alle perfone, che foprinrendono apenfare, come portano an- 
dar le cofe | riguardo all' intereffe, facendo bene i conti, per 
vedere fe poffa edere più utile il piantare di quella forra di ca- 
lcagni , o di altre qualità. Vi fono le Carrarefi , o come altri di- 
cono Carpinefi, che fono una buomlfìma qualiràdi caftagne , 
perchè ne fanno moltillime , rarfermano quafi ogni anno , e , fec- 
cate, pulite, e Cagionate che fieno, riefcono le più pelanti di 
tutte le altre; ma invecchiandoli la toro farina, piglia facil- 
mente di graffo ; e quelle pure fono alquanto ricercate , per man- 
giarli frelche, ma non da tutte le qualità di perfone, cóme i 
Marroni. EfTendovi anche le caftagne chiamate Mogliane, 
molto ft imabili non folo per la loro buona qualità di farina , ma 
molto più perchè trattano copiofameate ogni anno, allorché 
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fieno piantati i eleagni nelle colline batic in luoghi domeftic 1 » 
e non (oggetti all' afeiuttore ecceflivo, e guardati più che fi 2 
potàbile dalla Tramontana , ne fono molto ricercate per man* 
giarfi frefche, evengono pretto alberi, molto guarniti di rami 
fruttiferi, durévoli, e di fmifurara grotte* za. Nè fooo da di- 
fprezzarfi le Paftinefi , e Montanine , perchè fruttano quefte 
ancora qua fi ogni anno copiofamente , mentre fieno piantati 
j catta gni in luoghi propri , e vi abbiamo Cubito il vantaggio, 
che fono meno ricercare delle altre, perchè hanno cattiva ven- 
di ra , m*n r? fon poco buone a mangiarli frefche. 

Scelti che averemo quefti pedali dì caftagni , non avendo 
altro modo di trovare tutta quella quantità di mazze, che bifo- 

Sneranno p<*r fare i noftri innefti , fi taglino nel grofso i rami 
ei medefimi cattagli , non mai troppo vicini al centro, acciò 
pofsaoo gettare più facilmente un grofso numerq di nuove, Il- 
ice, e belle fortite di vermene, per fervirfene poi nel m^fe di 
Aprile dell'anno venturo, per cavarne gli anelletti, e fare gì' 
inneftidi quella razza, che pofsono efsere più fruttiferi, per la 
qualità del clima, e del fuolo delle noftre felve: efseodo verif. 
fimo, che non avendo penfato per tempo a trovare, e deftinare 
le mazze domeniche di buona razza, come (opra fi è detto, fa- 
remo poi al tempo dell* innestatura molto imbarazzati, e per 
neceflìtà obbligali a pigliarle come fi trovano, e non come fi 
vorrebbero, con pregiudizio notabiliflìmo delle noftre annue 
rendite, 

CAPITOLO IV. 

Del tempo , $ del modo d> inneflare $ Caj lagni nel Vtvajé 

U terzo anno dopo nati, 

IL tempo d' inneftare i Cadauni non f può appunto limita- 
re, perchè dipende dalia ftagione , dal clima, e dalla quali- 
tà della terra, più o meno pronta, e attiva; ma ordinariamen- 
te ne'Paefi non molto freddi egli è da' venti fino a* trenta del 
mefedi Aprile, allorché fi vedano entrati bene in azione, cofa 
che fi conofee dallo (laccarli facilmente la buccia dal furto \ allo- 
ra fi taglino immediatamente le mazze domeniche , facendo to- 
rto gP innetti a anc Detto , o , come altri dicono , a bocciuolo , con 
l'avvertenza di non pigliar mai gli anelletti nel piè delle maz- 
ze , nè vicini alla cima , ma folamente quelli di mezzo , che lono 
li più ubertofi,e facili ad attaccarti validamente, mentre han- 
no gli ocebj più compiutamente perfetti, e difpofti alla pullula- 
lo- 
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■ione , toccandoli , e ca vaadoli deliramente dalle manette , in 
maniera che non crepino, nè fi lacerino 1 lorooccbj,e con al- 
trertanra avvedutezza fi me trino nel fufto falvatico, allentata) 
che fi a la buccia > fpaccara » e divifa in tre , o quarto parti , fptrv- 
gendoli tauro, abballò, fino che l' abbraccino giuttamente, prati* 
candofi altre otfervaziom , e diligenze , che ho più minutamente 
deferirle , e infegnate per te inne dature de' Gel fi , c degli UJivi % 
la prima nel Capitolo III. del Tranato de'Geliì , a c. jz. e la 
feconda nel Capitolo III. del Trattato degli Ulivi »ac. 88. fa- 
cendoli (empre, per quanto fia poflTibile, in belle giornate,, e £b- 
praturto, che non fieno piovofe. 

Nè mai fi laici il bell'ordine di ripartire i c a fragni nel vi- 
vaio, tacendo tre, quattro, e cinque filari (fumetti , tutti di 
Marroni uniti infieme, ed altrettanti di Carrarefi,o fieno Car- 
pineli , Mogliane , Patti nel) , &c. e più , e meno fecondo la quan- 
tità de'callagni fai varici , ed il bifogno che abbiamo per le 
diverfe qualità delle terre delle noftre felve. Nè mai fi taccia- 
no a cafo, nè alta rinfufa, fenza feparare gli aborrimenti uno 
dall' altro, per poter poi conoscere di che razza fieno per be- 
ne appropriarli ai clima, e al lùolo j cola che a mio giudizio è 
di fomma importanza, quantunque fra pochit&mo praticata. 

Giunti poi circa alla prima fettimaoa del raefedi Giugno* 
dopo inneftati ,fi riveda *o efattamente, ed a tutti quelli bene at- 
taccati , lì te vino le nuove forti re , venute«per il fufto falvatico % 
affinchè non fi enodi pregiudizio agi' i noe iti jedeflendovene al- 
cuni non attaccati, come iùole accadere v ma fi; me quando tori 
fatti per mane di perfone, che operano a cafo, a quefti fi laici 
crefeere folamente una fortita falvatica la più vicina all' estremi- 
tà , per poterli di nuovo inneftare nel]' anno venturo ; e nel me* 
deh mo tempo fi zappi da per tutto il fuolo,non folo per pulirlo 
dail* erbe , ma anche per rifvegl tarlo *e metterlo in maggiore at- 
tività, &c. e vedutocene nella State patinerò per il troppo a~ 
feiuttote v li adacquino, come già fi è detto, antecedentemente 
nel fecondo Capitolo , tenendo continuamente levate le forti- 
te fai vaitene, che nalcono di quando in quando per il lutto , né 
lì laici mai coprire il terreno dall'erbe, che facilmente vi na- 
fcono , per la ragione dell' acqua datali nella State ;e refti ognun 
p#t(oaf) , che il tenere ipclfo fmoffa, folle vara, e pulita la terra * 
daU v *sbe , ferve di non ordinario , e anticipalo vantaggio a tutto 
le piaute s e 2 tutte le ortaglie. 

ìndi pa dando al mefe di Maggio dell* anno fuffeguente , 
in ttìiapo dae la tetra non, fia troppo bagnata , lì zappi al io- 
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lito per tenerla fmoffa ,e pulita dall' erbe, e nel medefimo tem- 
po fi dia un'occhiata agl'innefti,e veduto che i r,*rni minac 
ciatfero della coofufione , e non vemfTero fecondo l'ord ne il più 
comune che tiene la natura nella produzione de' branchi , tulio 
li taglino affitto tutti quelli che moftraflero di voler perverti- 
ti quello b (l'ordine , acciò i calcagni venghino più belli , e anti- 
cipati »ch« fia potàbile ; aflicurando ognuno, allorché giunti al 
ro^fedi N'wemoredel medefirao anno , faranno cosi belli , grotti, 
e capaci da poterli cominciare a trapiantare nelle felve, come 
vado a in legnare nel feguente Capitolo. 

CAPITOLO V. 

Del tempo , e del modo di piantar» i Cj/lagni nelle Selve, et* 
altre utili , * neceffane tonfi derazioni da praticarli. 

P A riandò in primo luogo del t mpo di piantare i Caftagni 
nelle felve , è da l'aperti che è fuor di ogni dubbio , che nel- 
le fpon de batte, in quei luoghi e fpo Hi all' aria di Levante, e 
Mezzogiorno , e compolii di terra lana , e leggiera , egli èdalla 
metà di Novembre alla mera di Dicembre; laddove nelle ter- 
re forti , efpoile all'aria di Tramontana , ove più diffìcilmente fi 
fciolgooo i ghiacci , è dal principio fino a tutto il mefe di Mar- 
zo j e nelle colline alte , più fog^ette alla rigidezza del freddo, 
dal principio fino a' 20. del mrfe di Aprile, col dovuto ri- 
guardo, che nelle terre fané, leggieri, e bene efpofle all'aria 
di Mezzogiorno , anche in queftì luoghi alti fi può un poco an- 
ticipare ; e farebbe cofa molto utile , e vantaggiosa , che le fo(Te t 
o buche dove fi vogliono piantare i caftagni , follerò già fatte da 
uno ,0 due anni avanti , maffjme nelle terre ferri e poco fané , 
acciò il caldo della State, e il ghiaccio dell' Inverno avellerò 
tempo di concuocere, Sciogliere , e Cagionare quella li rea di 
terre, per renderle più pronte, e atte ad abbracciar le piante, 
e dargli tofto in maggior copia il dovuto neceflano incremento. 
In quanto alla profondità , e grandezza delle buche nelle terre 
forti, molto legate, e coftipate infieme, fi facciano larghe tre 
braccia per tutti i verfi, due profonde ;e nelle lottili, leggieri, 
e di fua natura Sciolte , fi facciano due braccia larghe , e due pro- 
fonde , e forfè meno , fecondo la loro qualità , che in quelto pure 
ci vuol cognizione, per non far delle fpefe Superflue , come ac- 
cade fovente in tutti quei lavori guidati dalle perfone poco 
pratiche, che non fanno, né poffono diftinguere la qualirà,nè 
la politura del Suolo , che fono due cofe di fomraa importanza \ 
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poiché dovendofi piantare i caftan in luoghi elevati , dove 
tmiralmente le acque piovane norreno via della terra , onde 
fempre fi abbatta la fuperficiedel fuolo. In quefti luoghi u fac- 
ciano le buche più profonde, e fi piantino un poco più al fondo 
i caftagni ; nè fi lafci , per quanto fia polii bile , di regger la terrt 
per me zzo di rartegni,e di foifette fatte in luoghi proprj, affin- 
chè rampino il corfo delle acque , e facciano quefte il depofito 
della terra. Tutto il contrario in alcune piccole valhcelle , e 
luoghi naturalmente baffi , dove facilmente Vi feende della terra 
portatavi dalle medefme acque piovane , quivi fi facciano le 
buche meno orofonde , e fi piantino più a galla i caftagni , per la 
ragione che (empre fi va aliandovi la terra. 

Veniamo aderto al moJ ) di piantarli , allorché fieno sbar- 
bati diligentemente dal vivajo con tutte quante le loro barbe 
Tane, e fenza alcuna lacerazione. Io dico così, perchè ficco- 
me è prima ma ili ma di orni architetto, che ami di fabbricare 
all'eternità, cercare (labilità nella bafe , e fodezza nel fonda* 
mento, così appunto in quelle piante, che non fi attaccano fea- 
sa barbe , come fono i caftagni , di cui parliamo , fi cerchi fopra 
di ogni altra cofa che fieno ben guernitidt fané, e robufte bar- 
be ,e (fendo quella la baie fondamentale di tutte le piante, poi- 
ché da quefte dipende l'anticipato e valido attaccamelo, la 
celerità del crefeere, la (labilità della fai ute , e loro lunga du- 
rata , e per confeguenza l'abbondanza delle loro annue rendite. 

Sbarbati che fieno dal vivaio, fi taglino immediatamente, 
tutte le loro rame fopra Pinneftamra , air' altezza di più ài tre 
braccia , e imbrattate le barbe con lo fterco vaccino , o pecori- 
no sfatto con acqua , affinchè più facilmente fi attacchino , e fi 
unifehino con la terra , facendofela iubiro propria , e meffa 
della (tipa , o altro frafeame verde nelle buche in tempo che la 
terra non fia troppo bagnata, fi piantino i caftagni in maniera 
che non reftino al fondo più di mezzo braccio, confiderato 
l'abbaiamento di più di un palmo, che fanno alle prime piog- 
gie , per la ragione della terra fmofla , e follevata di frefeo ; fi 
bendino diligentemente le barbe per il loro verfo naturale , 
mettendogli intorno della terra (celta più leggiera, e attiva che 
fia poffibil e , fenza pigiarla niente affatto, dando a ciafeheduno 
uno ftajo di concime foftanziofo , e bene fmaltiro. Nè fi dica 
che il governare i caftagni fia una cofa di più , quando abbiamo 
di ficuro , che rendono quella (pela più che a ragione di cento 
percento, perchè, fubito attaccati, fi approfittano di quel go- 
verno datogli a tempo, pigliando immediatamente un'antici- 
pata, 
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piti >e ottima difpo/ìzione percrefcere con Is maggior celerità , 
t firH rodo rotavi , e fruttiferi. Onde è che fenza quello vale- 
vole aiuto molti s' indebolirono , e profciuganfi in maniera che 
non concludono mai nulla, appunto come fanno i figliuoli di 
quei padri , che per mancanza di comodo , ovvero ( furai per- 
metto il dirlo) per (fender poco, gli allattano, gli (órtmrano, 
e nutrifcono mali (lìmo ; e quefti poi fon quegli uomini così i ni- 
fe r a bali , e infelici nel perfonale, che non poffona mai aver ro- 
buft zza , nè attività, nè forze capaci di refiftere che a fatiche 
leggieri , e cofe di poco conto , e fervono al monda, e a fe mede- 
lìmi più d' incomodo, che di follievo. Così , e non altrimenti 
fuccede nella maggior parte di quei caftagni, che & piantana 
fen za alcuna forta di governo, volendo, che U foia virtù della 
terra ferva anche da principio a quelle piccole piante, come fe 
foffero grotte , ben, dilatate * e già accurate con le loro barba. 
E per meglio perfua de rei dei vantaggia oonfiderahjle del gover- 
no neceflario in particolare alle piante giovani , otferviamola 
in pratica in tutti quei ca (lagni , ulivi, fiohi, gelfi, viti, e 
fimili altre piante ,. che fono intorno a i cortili delle cafe dei 
contadini, e vedremo la differenza ben grande % che patta da 
quelle a quelle piante , che (ano nelle (elve , e nelle coltivazioni 
lontane dalle cafe, non Ibi o nella loro gro(Tezaa e robu(teiza. a 
ma quel che più importa , nella maggior quantità del frurro % 
che rendono ogni anno y e pure non vi è altra ragione che 
ouella delle terre più ingranate par la vicinanza delie caie-, 
delle (falle, e dei concimi, 

Nè fi nnrfcano di riempire- affatto (e buche erima del prirv 
cipio del mete di Luglio, acciò le barbe pofiino ieri tire più anti- 
ciparamente il calda della Primavera , per mezzo del quale a 
rifvegliano , fi attaccano , agifcooo e cretcono con maggiorcele- 
rità ; facendo nella parte più bina un taglio nella fponda della 
buca , onde pollino tubilo (colare % e andarle ne le acque piova- 
ne K perchè rodando cosi fubito troppo coperte dalUterra , fen- 
tono molta più tardi il caldo, e munto reftano opprafle , e 
s 1 illanguidirono per la Soverchia umidita , e perdona la loro 
buona , naturale , e fana d ifpo.Hzione , maflimamente quando 
s' incontra la Primavera fredda , e piavofa > onde ne frgue , che 
quelle piante mette troppo, al fondo, fi attaccano così (tentata- 
mente , che vi vogliono molti anni prima che ripiglino un poco 
di forza, e di tobuftezza, e la maggior parte non fi rimettono 
mai in iftato di prometterci nè pure mediocri fpeiaoze ;e di qui 
è che li vedono per le fetoe piantati moltiffirjui caftagni, e la 
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fnae^tor parte , per effere attaccati folamente in inparenia , * 

Pcp a poco fi perdono affatto j altri recano co$ì piccoli , deho. 
, e mi Arabili che non rendono mai ne pure la quarta parte di 
quel fruttp, che dovrebbero , e qualcheduni , ma pochi , pochi f- 
f mi > fori quelli che per accidente fi vedono venire in maniera , 
che pruni e nino il cure, e anticipate fperanze, E' certo che fé 
faremo pene i conti, offe r ve remo, per riempio , che dmn cen- 
tinaio di caftaenj piantati con la loia all'Utenza dei contadini, 
ve ne faranno folamente dieci » o dodici » e forfè meno ragione, 
▼olmenre buooi,e tutti gli altri in iftatodi faroe pochifómci 
o nulla di capitale* 

\o confiderò moiri (Timo quegli uomini , che fanno una col- 
tivazione di qualche graffo numero di piante, che fi attaccano, 
tutte francamente , e creicono altresì ugualmente in maniera , 
che pajooo tutte forelle di un tnedefimo tempo ^ e dirficil mente 
fi diftinguono una dall'altra , come accade quftti io tutti i parti 
gemetti. Quefta fortadi coltivazioni di piante tutte uniformi , 
robufte, vegnenti belle, agguagliate t e fruttifere , fanno fubitQ 
conofeere , che non fono (tate fatte a cafo , ma da per Ione capa^ 
ci, pratiche, e intendenti, e rendono anticipa tame are tutto i[ 
frutto polTlbi'e, fanno un trlntìimo vedere > e danno ai Hadrch 
dì nel mrdefimo tempo molto piacere, e animo pecco rivare* 

Refla adertacela dica altre 0'Ceflane,e utili conlidera- 
t inni da farfi , e praticar^ quando fi piamanq i caftagni .per be- 
ne appropriare le loro qualità al clima, cai luolo, acciò renda, 
no il frutto più perfetto , e in maggior quantità. S a ppia fi dunque 
in primo Iuoko, che le cattagli e chiamate Marroni t e Molla- 
ne , vogliono le fponde balle , caldane , e be ne efpofte al V aria 
di Levante, e Mezzogiorno , e compone di terra paltò fa , graf« 
fa , profonda , e attiva , poco a tr a a pigliare eccettuo il caldo, 
come fono le terre forti , che per il calda facilmente fi aprono j 
e altre ch'amate Galeflre , o Calaftrino , mol o foggerte al trojN 
poafeiuttore, quefte ancora fono impropri ilfi me per lefuddette 
due qualità di caftagni. Le Carrarefi , o , come altri dicono , Car- 
dare lì , o Carpinoli fanno molto bene tanto nelle colline alte , 
che nelle fponde b^fe , purché fieno in terre fané , paftofe e 
leggieri .ancorché vi fia mefcolata della fabbia \ ma vorrebbero 
Je fponde volte all'aria di Levante e Mezzogiorno, benefit 
facciano ragionevolmente anche all'aria di Tramontana; etfen- 
do qu< (le le più fruttifere di tutte le altre , e facili a raffermare 
ogni anno una copiofa raccolta, Parlando delle Palimeli , Morn 
taninc, Salvati che > c di altre qualità meno (limabili} quelle 

re- 
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fi/Mono un poco più dell? altre a.nche nei luoghi efpofH all'aria 
di Tramontana. , e nelle terre forti , e afte a pigliare eccedi vo 
il caldo \ ficcome io quelle chiamare galf liso , o calandrino x a 
in altre terre argiglie, e gialle , molto forti ancorché Geno un 
poco viziofe , ma è altresì vero, che fanno molto meglio ali* 
aria di Levante , e Mezzogiorno , e nelle terre fane t paftoft , 
e profonde. 

Parlando in ultimo delle Qonfideraztoni da farfi , quando fl 
Yifita.no le felve- per dileguar le forte, o buche nei luoghi man- 
canti di caftagni , * da faperfi non eiter quefta una cofa da fidarti 
totalmente aj Contadini, che non fanno riflettere, uè gonfidi 
rare guittamente x onde le piantano a cafo., dove così fpellv che 
in pochi anni fi contrattano infoine» e dove tanto lontani uno 
dall'- altro t che fi vede poi in pratica che ve ne mancano più, 
delU metà,, perchè quei Contadini , o altri lavoranti non hanno 
avuto, in villa altro che la. facilità, della lavorazione -, e quel 
Che è peggio, ne piantano molli in luoghi così impropri , che in 
breve tempo reftano (calzati , e affatto perduti. E poi GL, dice fa- 
cilmente , come ho fentiro più. volte da mólti, Signori: io pof- 
feggo una gran quantità di Paefe di lei ve , vi ho, piantati mplti£ 
fimi castagni con graffe fpefe t e ne cavo pochi (lìmo frutto, co* 
•«Die (e il nome di le! ve , e di fpefe- mal fatte dovettero empir*, 
i magazzini di farina ; onde bifora pigliar, maggior lume , di* 
firma nnar lì e. credere, che per. raccoglierne molta, * vero *h* 
Vogliono etfer felve , ma piene di cut agni robufti , e frutti frrj , 
f non con pochi (Ti mi , mifer >bi li , cattivi , e poco appropriati al 
clima % e al luolo , come ne ho vedute più vòlte in occanone di 
villte, fpogliate quafi affatto di ca.ftagni , benché- fotfero lupshi 
propri tanto per la pofirura , che per la qua I uà del (nolo , quan- 
tunque in quei Paelì forte già pafTatoia giudicata , e con d i- rari 
quei terreni come impropn , miferabili , esattivi. 

Le felve , che ordinariamente reflano mal provette di 
caftagni , la maggie» parte fono in luo°hj lontani v e per fe il? [fi 
incomodi * e quei contadini, che ne hanno, la cura x le v i Tir ano 
poch i Hi me volte Tannp, e quafi femore- nei giorni fcrtivi v co- 
me per una loro ufanza,.e conftietudinr , mulio meno quelli 
che fopraintendono , e quafi mai i padróni v e quel le poche 
vifire le fanno fempre in tempo vicino al cader 4elle cavagna, 
fenza uicir dalle (bade pia compete, dando, una Tempi ice oc- 
chiata all'imminente raccolta., voltandole frejtrololamente le 
(palle \ ne i padroni ( fiami lecito il dirlo ) ci fi riffa n gran cofa , 
o fia per il poco genio, o perchè «ponderano qqafta loro entrati 
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come untcofa di più, quando ander bbe confiderai forfè più 
drllr altre, mentre viene in cafacoo minore fpefa ,e con minori 
incomodi, lo parlo cosi , perchè fono amante della verità, e 
della ragione , e non del genio , e del contragenio, che Unì. 
men ic ingannano , e confondono, * 

CAPITOLO VI. 

Del tempo t e del n:odo di coltivare , e allevare iCafiagni pìccoli 
ut' primi inni dopo piantati A * $ di pulire , e potare i grojfi 9 
eoa tltt$ loft neteffaric da pratkarft per U buona 
condotta delle W«e, 

PER bene allevare , e coltivare i Ca (lagni piccoli, fi ricono- 
(chino tutti efattamente fubiro nel primo mefe di Novem- 
bre dell'anno dopo plantari ; oflcrvando tutte le nuove rame 
forme fu all' eflremità , lattandone folamente due per pianta 
le più robutte , e meglio bruire , che è quanto dire una da una 
parte, e una dall'altra in giulta,e debita lontananza, acciò co- 
mincino fubito a difporfi con buon ordine , e fempre mai lontane 
dal grande inconveniente della confutane ; e caio che tollero ve- 
nute tutte da una medel-ma pane, come fuol qualche volta 
accadere , fe ne la fa folamente una , la più ro bulla , e migliore., 
tagliandola lodo in maniera, che ne pollino facilmente fortiro 
da ambe le parti altre rame necetfarie per comporre la pianta 
col mede fimo ordine {òpra deferitto ; e cosi fi continovi luccef. 
fivamente per tre, o quattro anni, levandogli tutti quei rami 
venuti contro l'ordine della natura,* e altri che minacciaffera 
della confufione , tenendogli più chiari , e aperti che fi a poflibi* 
le, e in maniera che vengano ugualmente guerniti da tutte le 
parti di rami robufti, e fruttiferi, di forte che datogli fobico 
quefto buon ordine, fi pollano più liberamente Indiar crefeere 
i feconda della natura j perchè avendo già ripartito, e divi fb 
nei raroil buoni il nutrimento , con ordine di giudo equilibrio, 
più difficilmente lì diverte da quella fu a naturale, e giuda inca- 
nalatura , producendogli a dirittura tutti ugualmente grò (lì , 
«fruttiferi tanto da una parte che dall' altra con bella , e buoni 
ordinanza. Nè voglie a quello propolito diffondermi di vanrag* ' 
gio, parendomi che tanto poffa badare per un ragionevole av- 
viamento , mentre fi tratta di piante ordinarie, che fanno fenv 
pre tutto il loro frutto nelle vere cime delle rame. 

In quanto alla condotta da praticarfi riguardo alla potatura 
nccc (lana per 1 cada gol grotiì s è da fape r fi , che tutu quei Con- 
tadi- 

\ 
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fediti! , che Ita riho delle Tel ve commette alla lofó cura , doverrb- 
bero dividerle in tre partire , e potarne ogni anno la terza 
parte fubiro cadute le caftagrte , ovvero nel mefe di Mario fafTe- 
guenre, di maniera che ogni tre anni reftino puliti , e potati 
tutti i caftagni \ e compito il turno fi feguiti (ucceffivamente 
con qtiefto medefimo ordine , levando affatto tutti i virgulti 
falvatici, che nati foffero intorno ai caftagni giù fopra alle loro 
ceppa je , e per il dolfo del fu ilo , con tutte letame falfe , langui- 
de, inferme , e morte, acciò non fi perda mai inutilmente 
niente di nutrimento. Io fon più che perfuafo della difapprova- 
rione di quelle cofe> matfìme dalle per Ione di corto intendi- 
mento , che di (prezzano fubiro alla cieca 1* applicazione , paren- 
dogli co fa difficiliifima a conolcerfi le diverte qualità delle ra- 
me, e quali impoffibile. a praticarli j quando in fatti è tutto il 
contrario; perchè quelle perlbne , che hanno un poco di cognizio- 
ne , e di pratica , con una femplice occhiata le diftinguono , e le 
praticano con altrettanta facilità , e con pochi/Timo p-rdi mento 
di tempo. Quefto modo di potarli ogni tre anni fa fubiro , che 
fieno molto più belli e aggraditoli ajla vitti , e che rendino ogni 
anno più ficure, e abbondami le loro raccolte* 

Io ho veduto più volte in occafione di vitlte fatte nel IVfo* 
^Janefe moltiflime,e belliflime fel ve, dove quei mezzadri pull- 
Icono , e potano ogni tre anni con fomma avvedutezza rutti ì 
loro caftagni» appunto come fanno agli ulivi i contadini del» 
le vicinanze di Firenze | e per verità tengono così bene quei 
caftagni , che non vi fi vedono che le fole rame da frutto , e da 
legno, adattate con tutta proprietà alla forza, e a) vigor delle 

Siantejma è altresì vero, che quelle fel ve rendono molto più 
elle noftre , per eifere da per tutto ugualmente piene di buoni * 
e robuftì caftagni > benifiSmo appropriate le qualità al clima s e al 
fuoio , e molto meglio tenuti di Quelli delle fel ve dello Stato Pi» 
ftojefe , Lucchefe « Pefciatino , ed altri luoghi d r Ila Tofcana ( 

Parlando finalmente delle cofe più importanti, e neceffarlfi 
da praticare per la buona condotta del fuolo, affinchè le acquei 
delle grotte pioggic non portino via molta terra, fi divefrAnO 
per mezzodì fottette fatte ad ogni corto tratto in luoghi propr}/ 
Iodico in luoghi propri * perchè non fi può fare una ricetra , e de> 
fcrivefe appunto dove Ha il bifogno, riguardo alla divertirà d-Hé 
figure, che fa la pofirura à J \ fdolo^onde è n-Ceffafio di pa(fe$- 
giarlo, e riconofceflo minutamente-, e olfervare con artenZiine 
dove fi unifco.io molte acque intìeme, per cominciarvi delle* cor- 
ruOoni , e piccole fcaoalature , che in breve fi fauno grandi e prò- 
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fende yt piò difficilmente fi rimediano. Veduti adunque quefti 
Cattivi principi, vi fi pongano torto gli opportuni rimedi) con 
farvi de* rarregnt , e delle fotTette , che divertioo le acque per più 
Verfi, in maniera eh* Ce ne unificano infame fVmpre meno che fia 
ponjbile > e in modo che facciano ne 1 luoghi più baffi il deporto 
delia terra % emendo veti (Timo che le acque ben d i venite , e prefe 
fcon dorce?2a migliorano molriflìmo le Condizioni del ìWo* 
tmii '{blamente nelle Tel ve, nelle bofcaglié, e in tutti gli altri luo- 
ghi inoUf'uofi , ma molto pfù nelle pianure batfe* dove tri poco 
tempo fanno che il firolo muti rotai mente natura , e crefea molto 
dirreazOi laddove Ulnare {correre capneciofamente a feconda 
della cattiva po fi tura del Cuoio , lenza tenerle rivedute , divertite 
e guidate | impegnate c he fieno t tanno in breve tempo forre , o , 
tome a lìti dicono, borri, O cabali cosi grandi , e profondi , che 
paiono torrenti^ marinamente nelle terre leggiere* e di fu a 
Datura fcibite j onde cagfenatfO grotte fmotte al terreno adiacente» 
e rovinano sì fattamente i beni « che difficilmente fi portone rime- 
diare lenza l'offrire l'incomodo del lucro celante , e dèi danno 
• emergente» 

Si facciano adunque He i luoghi più fodi e più (fotti de ! 
detti canali delle groffe terremo fieno ratte gni di muri a fecco» 
fatti (labilmente con buon! farti ben cotnmelii , e legati i n f-emé a 
guifa di lunette , con la centi natura in dentro , oppofta al corto , 
e alla Violenza delle acque .eli pefo della terra, che necenVria- 
lAente Vi depongono le mede fi me acque in occafione di pioggit, 
e .cominciata quella depofizione , vi fi piantino immediatamente 
dentro alle terre , a i fuoi proprj * e ri i petti v i tempi , delle piante 
di Motel le «Salci, Vetrìce * Ontani * Alberelli »e limili, che vi 
fi attaccano facilmente » e crefeono pfeftiflìmo » e interrompono i! 
cor/o delle acque t e facilitano la depofizione , che ferma futuro le 
fmott? > e aflìéura i beni » e le piante , e fe ne cavano utili ragio- 
nerò! i da luoghi * non folo affatto perduti Oer fe medefìmi > ma 
Tempre più allargandoli f e profondandoti i fuddet ti canali , fervi- 
vano di maggiore incentivo alle fmotte «e alla rovina delle fel- 
ve , e di tutti gli altri beni adiacenti , in particolare a quelli com- 
porti di terre per fe medelime leggiere , fciolte , e fituatc io pofìtu- 
ra lcolcefa, e dirupata. 
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bei tèhtpè | r <xW «7 preparare li Terfa pei [evitarvi U 

Gofla£*i per *> dei Pollonéti , dirttfr* J?r piantarvi è 
Qaflggni picieìt sbarbali dal Vh)a)ò> 

IL|>iù Vero tem&o di preparar la tèrra per feminàrvì legata, 
gne per ufo dei Polloneti i ovvero per piantarvi i Caftagnj 
piccoli sba rbati dal vi va jo , egli t nel hi e fé dì Novembre in rem- 
pO« che non Ha troppo bagnata , fcaffahdolà , 0 > come altri di- 
tono s diveltandola andantemente per il mr ho quattro palmi al 
fendo , mettendo la fuperticie del fuolo in pofittlra tale , che non 
potfa efler portata Via facilmente dalle acque piovine , tacendovi 
ad ogni corto tratto i iuoi necelfarj ratregni , e folTette che ri- 
corra no , e fi unilcano una con V altra per dove portano (colare f 
e ancf aM'ene le acque fuperficiali col dovuto riguardo ; ma in quei 
luoghi fituati in politura molto fcofceta > fi Facciano un poco più 
Vieto e una all'altra » affinchè fi Uniscano infieme meno acque, 
the fi a pofìi bile , facendole Tempre fopra là terra foda y e non di* 
veltata » perchè le acque vi facciano meno cotrufiOn< i 6 perchè 
ifiparrireentìdrl iuolo riefehino fatti in luoghi propri f e poffa- 
^he andartene felicemente le acque movane , che è cofa di forti* 
Ma importanza^ fecondo me fi riduce a neceflìtà di penfarvi 
preventivamente) pigliamele opportune mi Iure , e fìila re i luo- 
ghi, perchè tacendo i lavori a calo, è accidente» Che riefeauo 
bene .e non fi moltiplichino le rpefé» 

Diveltata chr (ia la terra, e farti i ripa rtimentl còn le divi- 
fare regole, lì pulifea efattamente da tutte le radiche, e ftr& 
folate le lolle, e appianato il fuolo, Vi fi mettano (unito ìe ca< 
ftagne perfettamente granite, lontane circa un palmo una dall' 
altra , coprendole per l'altezza di quattro dita di terra , goVe^ 
nate che fieno con una piccola porzione di concime folla nzioib, 
e bene fmalnro ; e crefduti un poco i cartagni , fi tenga pulito il 
fuolo dall' erbe , fpine , roghi , &c. che facilmente Vi riafeono 1 

e oafTati tre, o quattro anni fi sbarbino diligentemente tutti 
1 fuperflui | piantandoli in altri luoghi di terra preparata , come 
fopra fi è detto , per ufo di nuovi polloneti* 

Nella m ed e fi ma maniera fopra decritta fi pdtfbnO fare 1 
ballonet i con buoni Aimo efito anche nei rr fi di Febbraio, 
Marzo, e al principio di Aprile, perchè le ca (lagne fieno ibte 
ben confavate , nè abbiano patito» Ma è da fi per fi , Che far ro- 
be Molto bene laminarie fubito diveltato il terreno, o pochi 
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giorni dopo , perchè accoftandofele a poco a poco la terra divel- 
tata , e Ibi ìe vara di frefco, hel ferrarfi, < unirli che fa dolce* 
mente infiemeconfe medefima fi fa fu biro vera madre feconda 9 
onde na Trono più facilmente» e le barbe agifcono torto eoa 
maggiore atticità. 

Parlando in ultimo del modo, e del tempo di fare i pollo-*, 
«eti per mezzo di caftagni piccoli, allorché fieno flati tre % o 
quattro anni nel vtvajo, fi sbarbino diligentemente con tutte 
quante lelorobaroe fané, e lenza lacerazione, e fubito direi» 
tata, e preparata la terra, come fopra, in tempo che non fia 
tropbo basnata , ri fi piantino i caftatmi fontani quattro palmi 
in circa per tutti i verfi uno dall' altro ,e in maniera , che non 
feflinoal fondo più di mezzo braccio , tagliandoli prima ì loro 
fi: ih all'altezza di quattro o cinque palmi, e più , e meno, fe- 
condo la loro grettezza » e robuftezza , affinchè non fieno agi* 
tati , Uè sbattuti dai venti, e portano attaccarti più validamen- 
te ; e lappi a fi , che nelle terre leggiere , fottìi i , e afetutte farro», 
be bene piantarli nel mele di Novembre \ c nelle forti , umide 
e graffe nel mefe di M-rzo ,e al principio di Aprile , fempre col 
dovuto necetfario riguardo , che non fieno troppo bagnate. 

Il modo di fare immediatamente i polloneti con i caftagni 
piccoli di tre , quattro , e cinque anni , ho veduto più Volte in pra- . 
tica , che tiefee più 11 cu -o e più utile , che fe minarvi le caftagne » 
mentre fi poffono lem in are io qualche partita di terra fcelta » 
graffa , profonda , e attiva , dove fia il comodo dell' acqua , che in 
tre o quattr'anni vengono così belli, anticipati, e robufti,da 
poterli trapiantare ne' polloneti con efito felici (fimo j effendo co- 
la certa , che quella prova , che fanno in tre , o quattr' inni in un 
vivaio di terra fcelta , non poffono mai farla neppure per la metà 
in quelle terre desinate per i polloneti , che fono fempre più roz* 
Xe, e pigre , névi è il benefizi* dell'acquai onde toma molto 
meglio piantarvi fubito i caftagni allevati nel vivaio, già farti 
robuftt, e ben guarniti di pronte , e attive barbe. Piantati che 
fieno diligentemente in tempo proprio nella colti fazione già pre- 
parata per i polloneti , fi attaccano , e crefeono immediatamen- 
te , e inno meno foggetti ad effere danneggiati , e guaiti da' be- 
ftiami. Partati due, otre anni dopo piantati , fi taglino diligente- 
mente i lorofutfi He) mefe di Febbraio al pari della fuperflcie del 
fuolo , e faremo ficuri , che alla prima (cagione ne riforgeranno 
dalle loro ceppate vermene beli tflì me , ed a ve remo già fatti, e af- 
fiorati i polloneii. Laddove feminandovi le cavagne , non fiamo 
così fubito ficuri del buon efito , perchè nafeoao più dirlìcilmentc 
• . «he 
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che nel vivajo, e crelcono altresì più Stintamente t e adagio t 
oltre alPetfer poi dopo nate quelle piccole , e tenere piante . par- 
ticolarmente il primo anno , molto foggette alle ingiurie dell' a- 
fciutrore della State , che facilmente V interrompe, e fotférma 
l'azione , e talvolta molte Ce ne perdono , adatto feccandofif 
j ouando non fi faccia un divelto andantemente profondo più di 
/ due braccia , perchè la lavorazione fatta profondamente , maffi- 
me nelle terre leggieri , ho veduto in pratica che ferve di non or- 
dinario , e anticipato vantaggio , non folo alle piante . ma alle fo- 
rnente ancora ; eflendo vemTimo , che la ficcità della State, 
che è quanto dire il caldo eccelli vo , è il maggior nemico che 
abbiano le piante nelle loro barbe , perchè , afeiugandofi la ter- 
ra i r erta fubito affatto Aerile e infeconda : Ttrra firn §qu§. 
Pfalm. 142. 
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CAPÌTOLO L 

tU iimfrì i àttmoào ài fate # fruii ài fitti t f, timi iltfi 
àieeno , ài nocciuol't di Cinegt. 

Quantunque fi trovino facilmente per i cig!| de* beni 
Coltivati « ed iti altri luòghi della Campagna * quanta 
tà di Ciriegl piccoli mediocremente, buoni per tra- 
piantare (labilmente nelle coltivazioni , nati da I le 
eenpajcr, e dalle barbe fuperfìciali de'cirietfi grofli j e talvòlti 
dal feme delle ciriegie , tìonoftante credo Cola utiliftìma, e 
quafi heceflaria di dover config'iafei come faccio «ognuno chef 
Voglia far negozio di quella forra di piatite , e di frutti « a fate 
apporta i Viva} di femi nella maniera Che Vado ingegnando nel 
prefente Capitolo } eifendo quelli lenza paragone li migliori $ 
mentre vengon fu biro per tutti i ver fi , naturalmente gUerniti di 
fané e più attive barbe «che fono , come altrove ho detto « il fo* 
fteguo, eia bafe fondameofale di tutte le piante « e per confe- 
guenza più Vegete * e Capaci di migliore e più anticipata h u (ci- 
ta , ma (fi me quando il terreno f celio per i Vivai fi a in luogo» 
the pofTa godere il benefaio dell 4 acqua nella Stare $ perchè or- 
inai affìcufato dall' efperien za « che tutte le piante che vengono 
dal feme 4 loro vero e unico principio , fono indubitatamente le 
più ubertòfe « le più fruttifere , e le più durabili } ed è Certo che 
chiavette Tocchio beri floo, e di fottiliflìrtia vifta , ticonofcefeb* 

be aget olmeure nel feme tutto V ordine della pianta « che è quan- 
to dire la copio/ita , e attività delle barbe ♦ la grandezza del trort- 
co , la vadttà de i rami * la moltipticita delle froodi « la v aghetti 
de i fiori 4 Pubertà de i frutti * il contorno « e la gloria di tutto 
)* albero, contenuto a patte * parte didimamente nel (ttAt 
come in virtù. 

Ctitt' 
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dunque per fare i vivai di piante di fé mi , o , vogliamo 
dire, di noce tuoi fi Vigano dalle ciriegie falvatiche perfetta- 
mente mature * che Tono i più attivi , e rriigl ioti , eccettuati quel- 
li delie ciriegie Marafche , o, come altri dicono , Marine, àV 
quali ne vengono Tempre piante piccole , e poco robufte^ per- 
chè fono una ipecie affatto di ver fa da tutti gli altri ciriegi , quafi 
niente atti per inneftarvi altlre qualità di ciriegie (limabili ; e 
dopo afeiugati , fi confervi no fino al più vero tempo di fe mi natii > 
che vale a dire da) principio del mele di Ottobre fino a tutto No- 
vembre. In qaefto medesimo tempo fi fcelgauna partita di terra 
naturalmente > e perfettamente Tana , leggiera , pronta , attiva -, di 
buoniflìmo fondo, efpofta più che fia poflibile a ll'aria di Levante , 
e Mezzogiorno, e vangata o tappata non meno di tre palmi 
al fondo, vi li facciano i fol chi col matrone dittanti poco più dì 
un palmo uno dalP altro * e governati ragionevolmente con Uni 
qualità di concime veramente Ibftanziofo , trito , e affatto fmal- 
tito i vi fi mettano i femi delle ciriegie in giuda diftanza > co» 
ferendoli leggiermente per I* altezza di quattro dita di tetra ia 
tempo che non fia troppo bagnata» 

Venendo poi la Primavera ■> che e quanto dire citta alla 
metà del mefe di Aprile, pochi giorni prima o dopo, fecondo 
la qualità del ruolo , de) clima ,e delia ftagione più o meno an- 
ticipata , o portici pata | allorché fi vedono cominciare a nafeere , 
fi pulifea fubito efattamente il terreno dall' erbe , farthiandoio» 
t (muovendolo con avvedutézza per metterlo in maggiore at- 
tività , fenza pregiudicate alle piante , e impedire al potàbile la 
bafeita delle nuove erbe | molto pregiudiziali» Indi ere (ci ute all' 
altezza di un palmo > fi ricalzino diligentemente con la terra 
che retta fra un folco e l'altro, tenendola fpttfb Tarchiata , e pu- 
lita, continuando (ino al tetz' anno; ed allora avremo ficura- 
niente viva; di ciriegi Così belli e robutò da trapiantarli (labil- 
mente nelle coltivazioni, con ficurezti the facciano più prova 
uerti in quattro o cinque anni, di quel che poffano mai fare in 
leci quelli venuti dalle ceppate e dalle barbe dei ciriegi grotti, 
ovvero nati per la Campereccia caufaimente dal feme , per la 
ragione chiari ffima , e di fommo pefo , di eiferfi già profciugatt, 
illanguiditi, e perduta la loro attività; onde è che difficil- 
mente , per non dire importi bile , fenza un gran perdimento di 
tempo, e fenza una fbl lecita e diftinta coltura» non -potranno 
mai farli piante grotte, roburte , e fruttifere, come fanno in 
breve tempo quelle che fi cavano dal vivaio, già ubertofe , e con 
tutte quante le loro barbe, fante fenza lacerazione ; e di qui è, 
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the pin facilmente abbracciano , e fi fanno fubtto propri* quelli 
terra * ove fi trapiantano , attraendo immediatamente tutte il 
dovuto neceflaro incremento s facendofi Tempre vieppiù robufte 
e fruttifere f-nza un mimmo perdimento di tempo, e ittter* 
rompimento di azione. 

CAPITOLO IL 

Delle qualità àeì Clima , e Aella Terra p'-ù atti - i propria fef 
t Ciriegi y che fi piantano fi abilmente nelle Coltivatimi. 

LA Terra più atta, epropria per ufo dei Ciriegi , che fi piati* 
tano (labilmente nelle Coltivazioni , è neceffario che (la 
in Paefe calderno , e non totalmente efpofta ali* aria di Tramon- 
tana , per arere le piante , ed i frutti più anticipati , e meno im- 
perfetti j altrimenti fono pochiflìmo (limàbili, poiché avan- 
aandofi la (baione fi trovano facilmente qua fi dappertutto, e 
qu-lche é peggio , mentre non fieno bene appropriate al clima, 
e al fuolo le qualità delle eiriegie , è che più facilmente fono 
imperfette , e generano in fe (tette i vermi. 

Sappia fi dunque , che la terra più atta , e propria per le ci* 
fiegie Marchiane, Napolitane, Brancoline, Duracini * Falom- 
bine , Corniole , e fimili di razza dura , è neceflano che fia per- ^ . 
ferra mente lana per le acque interne , attiva , fottile , leggiera , 
e un poco arenola , o fabbionofa , e di buoniffimo fondo \ ne mai 
tr ppo grofTolana , pefante , e viziofa per la foverchia umidità 
delle acque interne, ed il clima ventilato, efalubre; altrimenti 
quella forra di piante vengono Tempre languide, (tentate, e po- 
co durabili*, e producono minor quantità di frutti, più tardi, 
più imperfetti, e di cattivo fapore. Viibno altre diverte qualità 
di terre atte , e proprie per le eiriegie chiamate S. Giovanni , 
S. Picre, Imperiali, Rofe, Mofcadelle , Vifciole, e fimili di 
razza più delicata. Dififi altre qualità di terre tonde , che è quan- 
to dire mediocremente groftolane ,di più , e divertì colori , co- 
me rodicele, gialle, feure, cenerine, ed altre quafi di color di 
aria, e di ruggine, nelle quali, benché alquanto gro(ToIane,e 
pefanti , purché non fieno viziofe , oppretfe, e addormiate pef 
le acque rinchiufe, e (lagnate, vi fanno ragionevolmente ben* 
quella forti di piante, ma un poco più adagio, e non di quella 
groffezza che fanno nelle altre terre più attive, e leggieri, che 
fopra fi e detto; e fanno altresì le eiriegie forfè più piccole, a 
non cosi anticipate , ma più fané, e di miglior fapore ; ma é di 
l aperfi che neppure io quello non fi può fare appunto una ricet- 
ta, 
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ti, edefcrivereefatramente le d»verfe qualità della tetri, ed aU 
tre utili contrazioni , che dipendono , più che da altre, dalli 
cognizione, e dalla pratica che dovere bboqo aver gli Uomini , 
che foprai'i tendono alla campagna nelle cofe appartenenti alU 
condotta della buona Agricoltura. 

Ho fatta (blamente menzione di alcune poche qualità di 
ciricgie le più (limabili, pervenute a mia notizia , ed ho paf- 
fate (ottofilenzio molte altre qualità, come falvariche, oiifera* 
bili, e di cattivo làpore , confidente, e ricercate unicamente 
dalle perfori? di corta vitta, 

CAPITOLO in. 

Del tempo , f del modo di piantare i Chiedi {{abilmente 

nette colttvax,toni, 

IL più vero tempo di sbarbare i Ciriegi dal vivaio, e pian- 
tali (labilmente nelle coltivazioni, èda (aperti, che ne' 
Paefi caldi , e comporti di terre più attive, leggiere, e di poco 
corpo, egli è dal principio fino a tutto il mefe di Novembre ; 
laddove in altri Paefi meno caldi e di terre più groffolane, e 
pefanti, che ritengono in Te (tede maggiore umidità, perlochè 
nella rigidezza del Verno (tanno più facilmente oppretTe, e ad- 
dormentate, e più difficilmente nella Primavera ripigliano la 
loro neceffaria dovuta attività. In quella Torta di terre fi pianti- 
no i ciriegi dal principio del mefe di Marzo fino alla metà di 
Aprile, allorché lì vedono le (iasioni belle, e le terre afciutte in 
maniera da poterli travagliare lenza apportarle minimo pregiu* 
di zio. 

In quanto al modo di piantarli ; sbarbati che fieno dili- 
gentemente dal vivaio con tutte quante le loro barbe, e fatte 
le? fofTe più di due bracete larghe ,edue profonde, con la dovuta 
diftinzione, che nelle terre (errate, e codi paté, dove fi trova il 
paocone fodo , fono necerTarie più larghe , più profonde , e fanatt 
perfettamente dall' umidirà per mezzo di fogne fot terranee , al- 
trimenti i ciriegi predo ptriicorìo; dove che nelle terre naturai» 
mente fciolte o per etfer già (late travagliate , o per le de pofi zio- 
fi i fattevi dalle acque (che fono le migliori per quella torta di 
piante ) non è punto necetfario che le forte fieno cosi larghe, e 
profonde , per la ragione che queOa fotta di terre fono *ià in atti* 
vità, e più facilmente trabevono, e padano la fuperfluità dell' 
umido. 

Fatte 
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Patte dunque, che (Seno , e merlavi da per tutto andante* 
mente una ragionevol quantità di ftipa , o altro frafcame verde t 
col dovuto riguardo, che in tutti quei luoghi appunto ove fi deb- 
bono mettere i -ciliegi, .per lo fpazio di due, atre braccia in 
circa vi fi metta il doppio più di ftipa per masgior mente facili- 
tare i) paffaggio , e lo (colo delle acque piovane nei primi anni* % 
lodi fi riempiano tot la tetra già (cavata , mettendo Tempre la 
migliore» e più attiva in quei luoghi deteinati per i eiriegi - % e 
me(favi fopea una giufta porzione di concime foflanziofo, e me- 
fcolato che fia un poco con la terra , fi piantino i eiriegi in ma- 
niera che non reftmo al fondo nulla più di due palmi , lenza pi- 
giare ne calpestare niente affatto la terra , allargando tutte le 
barbe per il loro verib naturale , affinchè più facilmente comin- 
cino ad agire con la dovuta vivezza , e celerità. 

C* rea poi al h lontananza dall'una a \Y altra pianta v farebbe 
bene che forfè per lo meno venti o ventiquattro braccia, met- 
tendo delle viri nei mezzi , per tenerle ad ufo di brooche» o m 
altra maniera creduta più propria; poiché i eiriegi vengono no- 
tabilmente grotti p e apportano non, ordinario pregiudizio alle 
ièmenre con le barbo» con l'ombra., e talvolta con le cineree , 
mentre fv colgono non fedamente dai padroni , ma furtivamente 
ancora da ih re per/one feon fiderà te , fenza alcuna Corta di ri- 
guarda, in tempo. appunto che le robe fono avanzate in maniera 
che parteggiandovi (opra fi guartono qua fiatano. 

Ne voglio lafciaredi avvertire, coraefo, ad ognuno «che 
mentre pianta eiriegi i, veda di merterli vicini alle cafe, ed in 
altri luoghi poco, atti per le temente , come x P er efempio , iq 
vicinanza di canali , corrili r redole , terre prative, accanto alle 
vie pubbliche, e firn ili, che ve ne fono molti lli.mi in tutte le 
pofleflìoni ; ne mai , per quanto Ma podi bile , in luoghi che pof- 
fano adombrare i peni feminativi per l'aria di Levante, e Mez- 
zogiorno* per approfittarli ♦ e godere V utile di cjue(U frutti , con 
meno pregi udii io che Ila potàbile, 

Nè fi lafci mai di (calzarli perlomeno una volta l'anno 
nei mefi di Febbraio, odi Marzo. , tagliandoli tutte le barbe che 
fornte foffero frale due terre , con tutti i virgulti % che (ogliono 
facilmente pullulare all' intorno » per obbligare le principali 
barbe a fare tutta la loto azione più al fondo eh© fi a porti bile; 
altrimenti quefta foru di piante , per un certo naturale , comin- 
ciano fubito a fare , e dilatate fu a fior di terra una grotta , folta , 
e intricata ceppaja di barbe, dalle quali ne nafeono torta quan- 
tità di virgulti, oadc riempiono si (attamente iKuolo con pre- 

giù* 



Digitized by Google 



Capitolo JP, IT1 
ffgdizfo notabile dello femote, delle viri, ed altre pianti, 
che lor fono appreso, t talvolta di femedcfime , che più facil- 
mente perifcoqo, 

CAPITOLO IV, 

Del tempo % f del modo et inne/lare i Chiesi, 9 dell* manieri 

di te^iàtU eoi taglio* 

IL faondo , o tettQ anno dopo piantati nelle colf i vazion i , il« 
lorcfoè fi vedono alficurati di robuftrzia , e groflì più che ua 
manico di vanga;, s'inneftiuo addrittura in luogo proprio, * 

f>iù alti che fìa pq(Pbile , nelle due feguenti Ragioni » cioè » dal* 
a metà di Ottobre alla metà, di Novembre, ovvero dalla rnet4 
di Fepbrajo alla metà d| Marzo ,che fono i tempi più proprj per 
V inneftatura di quefte piante, Liti) più alti che Ga pettinile, 
lafciandoli ancora qualche piccqla fortita lotto V mneftatura ? 
perchè ragliandoli baffo affatto tutto, il (ulto, fenza lafciarvi 
Bettina forta di ufcita , o di sto so , fi opprime t e a i dor rqeqf a tal* 
mente la forgente jondc è che fiifandofì la virtù vegetativa) ac- 
cade che in molti fi perdono fubi to affatto i pedali , oppure s' il- 1 
Janguidjfcono in maniera che pendono poi l'anno dopo, q Tal* 
tro futf guente , come ho enervato più volte io pratica. S' inne- 
rvino dunque , come fopra fi è detto , fiaccando nel vero meno il 
furto t per incaparvi , e inferirvi validamente due mazzette do- 
metilene una per parte . con gli occhi che guardino al di fuori , 
di quella razza che più fi derìderà, e creduta più propria , e con- 
facente alle qualità del fuolq 9 e del clima , per avere le ci rie gì e 
di miglior perfezione. Indi fi leghino con uglje di canapa petti- 
nata ,o altro legame proprio, coprendoli con la fohfa mctfun 
da innefii \ e giunti circa aUa metà del m fe di Maggio iufle- 
guente, fi dolgano, affinchè poffanQ più liberamente agire, 
f creieere co i maggioP comodo. 

Toccarne pqi lo ftradamentQ da darfegli col taglio , c- da fa* 
perii , corne nel mefe di Novembre del fecondo anno dopo inne- 
iU'i • ovvero d- l'a metà di Febbrajo alla metà di Mar/o, fi 
rivedano efarramente , ragliando con diligenza rune quelle (òrti- 
te che andatTero al di dentro, minacciando coofu/ione , ed altre, 
che defferacrtQ fegnu di volerfi troppo ingrqffare, e parvente 
l'ordine i! più comune , che fiiol tener la natura de* vegetabili 
nella produzione de' bronchi ; affinchè il nutrimento retti più fa* 
cilmenre equilibrato , e intanto le piante comincino a guernirfi 
Vgual meme per ogni ver fu di rami robufti » e fruttiferi ; cofa che 

ne' ci* 
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ne' ciriegf accade qua fi naturalmente prr la ragione che la ni- 
Cura è più regolata , e meno capricciosa che in molte altre piati- 
te ; e così fi feguiti fucceffivamente , tenendoli Tempre puliti , 
netti , e diftmbarazzari da tutte le rame inutili, inferme , morte , 
e rotte nel!' atto di cog'iere le ciliegie ( che è uno de grotti mali 
che accada io quefte piante ) ma (Ti me alle mani di donne » raglia 
zi | ed altre perfone difarvedute , che non hanno altro in vifta 
che tirare a le il frutto. 

Uno de* motivi , per cui mi fono indotto a fare quello bre- 
ve trattato de'ciriegi , è, perchè ho veduto in pratica T utile mol- 
to abbondante che rendono ,nè fallirebbero mai fé la loro fiori- 
tura ( che fanno ogni anno copio fi (fi ma ) forfè meno delicata , e 
non tanto anticipata, per lo che fi rende qualche volta fossetta 
alle ingiurie della lUgione di Primavera; ma contuttociò non 
potrà mai negarti che non rendino raggu agiatamente ogni anno 
un utile affai con fiderà bile e per la quantità , e per la Ragione in 
cui matura , appunto in tempo, come fuol dirti comunemente , 
fra la nuora , e la vecchia raccolta , che la maggior parte de 1 con- 
tadini fi trova in necefóù.E quel che forfè non è meno confidera- 
bile , è | che con un poco dt avvedutezza quefte rendite fi porta- 
no efigere da terreni , fe non affatto perduti , almeno poco con- 
fideràti ; nè aggravano punto i padroni di maggior fervitù, nè 
di magazzini , nè di vafi , nè di altre fpefe per conlervarle, men-*~ 
tre vengono fubito in contante effettivo ; e ne' Paefi un poco 
caldi , in meno di duemefi ritirate, e accurate dalle gragnuo» 
le, e da altre difera zie y a cui tettano (ottopode molte altre ren- 
dite , per il maggior tempo che (tanno a maturarti l'opra il fuo* 
io, e (opra le piante. Nè fi mendica mai l'efito, quantunque 
fieno annate abbondanti t e Paefi ben provveduti , mentre non 
vi fono al ere frutta , ricercate da tutte le qualità di perfone, co- 
me le ciriegie , e perchè vengono in un tempo che ve ne fono di 
poche altre qualità. 
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TRATTATO QEGLI AGRUMI, v 

ì •« 

CAPITOLO. Is 

D*/ nWo, e del ttmpo di preparare il terreno , e / v^y? 
feminaryi i femi degli Aranci {orti , e del mode. 
' di coltivali i ne pùnti, due anni 



SI fcclga io primo luogo una pezaa di terra fan a , le*>gie- 
rofa , pronta , attiva , c in luogo calderuo , tfpofta.aU' aria 
di Mezzogiorno a qualche ridotta di muraglia , dove vi 
fia il comodo di poterla adacquare ;e dalla metà di Feb» 
brajo alla metà di Marzo , vangata che ha più di due paUni ai 
fondo, (tritolata e pulita dall'erbe , fi governi da per tutto Inar- 
atamente a fufficienza col noli ro foli ra concime bene fmalti- 
to, trito,.? (bftanziofo, zappato , e mcfcolato colla terra , e ac- 
comodata in piccole porche larghe circa a tre* palmi, viu-weN 
tano i tèrni graniti-, perfettamente , cavati di. frefeo dagli aranci 
Corti , che fono i migliori , in difta nza di meno d' un palmo-uno 
doli' altro, coprendoli, per l'altezza di un. dito di rei ri cenpjà , 
leggiera e Toltile, acciò pollino facilmente nafeere,. 

Per quelli poi che non hanno la terra in luogo a propoli, 
to, e col comodo di poterla adacquare v piglino de'vafi di. ter* 
ben cotta, forati in più luoghi nel fondo , mettendovi alcuni 
zzi di te-voli , o. altri rottami d'embrici ,o ilo vigile v - l'opra 
i quefti vi fi metta della (tipa ,o altro legname verde, e mi- 
nuto : cofe tutte che fervono per facilitare lo (colo necefonflìmo 
alla fupcrfiuità dell,' acqua. S'empiano poli predetti vali metà 
del fol ito concime, e metà di terra fcelta , rnefcolata.cot me* 
defimo.concime lenza pigiarla, come ha iniegnateael Capitolo 
VIIT. del Trattato delle Piante de' Peri , mettendovi i {«mi 
degli aranci, forti dalla, metà di Febbraio alla meta di Marzo , 
lontani mezzo palmo in circa mio dall'altro ,. coprendoli per 
Y altezza di un dito di tetta x come fopra fi è detto , dandoli 
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Cubito una fpruzzara d'acqua , acciò la terra s'untfca 
tnenre a' remi. Si metrano poi "lì detti vafì in luogo calde roo 
efpoftoal (ole «e all'aria di Mezzogiorno, acciò non fentano 
la Tramontana \ e intanto fi offervi , fé la (ragione andatte molto 
Vertofa e afciutf a , a adacquarli legai "rrnente una volta o due 
Ja feitimana, fecondo che porta il bifogno, facendolo con la- 
dovuta diligenza, acciò 1 acqua nell'arto d' infonderla nel vaio 
non fmucva , nè lolle vi la terra. E Ce al contrario la Cagione 
andaffe troppo umida e piovofa, fi mettano i vali al coperta 9 
in luogo' aluutto , efpotto al fole, e all'aria di Mezzogiorno 9 
perchè tatr< ppa umidità raffredda e addormen r a la terra j on- 
de è che il 1V me non nafce con tutto il dovuto vigore, poiché 
)e barbe in quella terra così addormentata fi trattengono t e 
intanto s' il anguidifcono, traggono e confumano tutta la vi- 
vezza e lo fpirito al feme, che pure s' inflacchifce jnè dilatan- 
doli quelle colla neceflaria celerità per la terra refafi pigra, noti 
può mai rifolverfi a pullulare follecitamente colla dovuta necef- 
faria attività nel proprio rampollo : difetto da guardacene in 
tutte le piante , ma particolarmente nelle picciole e tenere* 
Procuri fi adunque, che fino da principio preodano una vera e 
fana difpofizione , che è quanto deve de&derarfi nelle piante di 
quelP età. 

Nati poi che fiano i femi, fi adacquino fempre che ne 
no bi fogno quelle piccole e tenere piante, ed a mifura del 
feimento delle giornate e del caldo, che fattoli molto eccelli vo , 
maflìme nel li mefì di Luglio, e Agofto, in tempi di eftremo 
afeiuttore, fi adacquino due volte il giorno, cioè la manina a 
buonora, e la fera dalle ere ventidue addietro. Ma in altri 
tempi meno caldi , e meno afeiutti fi faccia una volta il giorno t 
ovvero ogni due giorni , o due volte la fet umana , fecondo che 
porta il bifogno ; che pure in queftoci vuol cognizione , pratica % 
e avvedutezza. 

Pacando poi al fecondo anno nei mefì di Giugnoe Luglio, 
fi taglino con forbicette , o temperino tagliente tutti i rametti % 
• ri ferva della cima maeftra, acciò non facciano bivio, nè li 
perda inutilmente niente di nutrimento; tenendo continua- 
inente la terra farchiata , e pulita dall'erbe , adacquandola fem- 
pre che fi vede il bifogno , acciò le piante ooo patifeano mai 
r afeiuttore , che le priva toflo del dovuto nutrimento; e intanta 
fi ioffermano , e prosciuganti in maniera , che diffìcilmente ripi- 
gliano Ja loro perduta attività. 

CA- 
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Iht modi * dtl tempi di coltivati le piante dt&fi- Agrumi 
Jahaiici il ttrtfi « quarto anno dopi /eminati. 

■ m 

P Affati due anni dopo che Ha no nate le fuddette piante , e 
giunti al principio aVl mefe di Aprile, fi levino dal Tuo pri- 
mo terreno , o-vafo in modo che non fi fracchi la terra dalle loro 
piccole e tenere barbe , e fi ricamino lontane mezzo braccio in. 
circa una dall' altra io altri terreni o vati più grandi, preparati 
cheGaoocon.le medefirae regole defcritte neiCapitple antece- 
dente i e tofto fi adacquino .affinchè la terra fi accorti e fi uni- 



rlo * efpofto all' aria di Mezzogiorno , e quivi fi adacquino ogni 
volta ohe ne hanno bifogno , pigliando l' acqua non molto fred- 
da , nè cruda , ma cratfa e cor fi va > 0 ri (caldaia dal fole i corom- 
ciando col dame adagio adagio una brocca al primo vafo, poi al 
fecondo , terzo. quarto , quinto , &c. ritornando poi al primo v 
feguit andò col mede£mo ordine a tutti gli altri, acciò vi pene- 
tri a poco a poco, e in maniera che abbiano tempo di pigliarla 
e inzupparti beniffimo , replicando- fino che non fi veda ufcire- 
per i fori del fondo > ed in quefto modo fumo al figurati , che 
iettano inzuppati abbastanza, e che il caldo beo grande di un* 
intera giornata non potrà mai afciugarli in moda % che le piante 
patifeano 1 di forte che cominciano Cubito nella Primavera a 
godere, feguitanòjo tutta la State, eh maggior parte de il' Au- 
tunno p. fon do in una conti nua , uguale , e gagliarda azione v 
non mai interrotta, nè trattenuta dall' a feiutt ore , nemico capi- 
tali (fimo da guardartene con molta avvedurezza , raaffimamen* 
te nella Stare. Onde ne Gegue per nrceflìtà , che le mede lime- 
piante contai principio e- mezzo K fi fanno Cubito di un* ottime 
difpofizione , per venire anticipatamente grotte , robufte , o 
durevoli. 

Si dia, poi a ttent i a tut te !*• nuove farti te troppo grofT», che 
Tengono per il fufto, tagliandole immediatamente, acci* non 
fianodi pregiudizio alla cima maeftra. £ veduto, che quella ec- 
cedette troppo in altezza , fi (putti un palmo in circa fopra al 
luogo, dove fi vuole iniieftare, affinchè non fi dilunghi ftxver- 
chiamente y nè 6 perda inutilmente niente di nutrimento, ob- 
bligandola a ftar (empre riconcentrato in giuda lontananza, 
acciò più facilmente circoli ,e ricircoli ben di appreso , e a vi- 
cenda dal pedale alle barbe. 




in luogo calder« 
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Paffando poi agli ultimi giorni del mefe di Novembre» fi. 
mettino per tutto l' Inverno, e parte della Primavera nelle ftan- 
le fané , afciutre , ed ariofe , che abbiano le ftneftre grandi , voU 
tare all'aria di Mezzogiorno, dove fi adacquino qualche volta, 
anche oelP Inverno, ma Tempre in tempo dolce, e piovofo. E 
vedranno i giardinieri in capo a quattro foli anni di tempo. le 
fuddette piante tutte uguali , belle, vegete , robufte, e tanto, 
grx (fr , da poterfì francamente innestare ; laddove ferninate , 
e coltivate fecondo la folita loro erronea ufanza , fi vedono la 
maggior pari* ere fee re tanto adagio, illanguidire, e venire così 
■tentate , che finalmente vengono a. laftidio \ e non potendoli più 
fpffrire , fi piglia per efpediente di buttarle. 

Refi ino adunque periuafi i giardinieri, che la maggio» 
parte di quetio dilordine deriva dall' adacquarle alla peggio t 
dandoli ordinariamente una brocca d' acqua per vafo molto in! 
furia , facendola traboccare a fpropoilto , ftnza che abbiano 
tempo di poterla pigliare, e inzupparti bene da per rutto ; dima- 
tuerachè reftano Solamente adacquate in apparenza, ma non ia 
foftan z a ; e al far dei conti giudi , è ficuro , che nella State è più 
il tempo , che penuriano d'acqua , patirono, e iranno vizze* 
che bob è l' altro,* in cui godono , fi ricreano , e créfeooo , ovve* 
ro le adacquano troppo , marcendoli facilmente le barbe , ma (Ti- 
ni e a quelle mutate e mede nei vafi con poca a v vedute 2 za 3 
dove i giardinieri ordinariamente (errano e pigiano molto più 
deJ dovere il concime e la terra , quando V efperienz» infirgna a 
che vorrebbero edere, il primo fceho foftaoziofo , bene im ai- 
tilo , trito eridorto in minutifiìrae particelle; e la (econda fpi* 
ritofa, leggiera, pronta , atti va, e nulla allatto pigiata, acciò la 
fuperfluita dell'acqua porta liberamente e immediatamente paf» 
fare \ poiché fermandoti e trattenendoli troppo , è cofa cerrifc 
Urna lo pratica , che opprime e addormenta il concime e la 
terra in maniera che perdono fubito la loro naturale attività 
con tanto pregiudizio delle barbe delle piante, che facilmente 
f' iManguidifcono tanto che non concludono mai nulla, quando 

BOB perite bino affatto. 

Partati poi due, o tre anni dopo coltivate , e allevate, co* 
me (opra fi è detto, fi fpiantino , e fi ripiantino in altri vafi , 
dove fi dovranno inneftare , come dirò nei fegutnte Capitolo* 
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CAPITOLO til 

ì>tl tempii , e del mod» à't colti vere , e ime/lare li pianti digli 

Agrumi /elvètici* 

QUandO lé divifate pi. in te avranno tre, o quattro anni già 
¥ trapiantate dal primo nel fecondo vafo, lì ("piantino coti 
tutto \\ Tuo pane della tèrra attaccato alle barbe, e fi ripiantino 
di nuovo al principio del mefe di Aprile una fola per vafo, già 
preparato colla fòl ira terra (celta, e concime benitfìmo trito » 
e fmaltito, fen za pigiarlo , e all' ufatO modo fi adacquino Cubito 
fermate , e pofte * perchè il concime 4 e la nuova tetra fi accolli- 
no, e fi Untfcano più facilmente alle barbe. Indi fi mettano io 
luogo caiderno guardato dalla Tramontana , adacquandole , è 
coltivandole colle dovute necelTarie regolé preferitre nel Capi- 
tolo antecedente ; e giunti al principio fino alla metà del mefe 
di Settembre del medeiimo anno dopo piantate i ovvero al prin- 
cipio del mefe di Maggio dell'anno venturo, che fono le due 
Ragioni più ficure » e più proprie per in netta re gli agrumi « fi fac- 
ciano addrittura di quella razza, che più fidefìdera* facendo 
l' innertatura in luogo di buccia lìfcìa « e pulirà * alta più di tré 
palmi fopra la terra alla pianta da tenerli in vafi : ed effondo 
cedrati da piantarfi in bdfchetti , o altre piante detonate io 
piana terra * s'innertino alte quattro palmi e mezzo in circa ; 
poiché i giardinieri in quefto modo poflono liberalmente fcaU 
zarle , e governarle » e lappare , o vangare la terra all' intorno » 
r farli tutte le altre necetTarie faccende, fenza che fi guaitmo 
né rame* nè fiori, nè frutti) 

In quanto poi al triodo più [Scuro < é convenévole pér itine* 
ihrquefte piante strale molte e varie maniere , cfìe fi pratica-* 
tao , tre fole a mio giudizio fono lé più ficure 4 e migliori; La prij 
maafeudetto col fuo legno attaccato alia buccia j la feconda * 
penna , o cotoncria ; e la terza * fpaccO $ o fcrtbld» 

Per quelli adunque , che fi vogliono fa re a feud errò , (I icet a 
ga una ni a zia venuta dell'anno avanti j che abbia l' occhio" 
compiutamente pieno , grotto < e rilevato «non valutando nul- 
la , che abbia lo fptintoncello j perchè quelli ancora fi attaccano 4 
e mettono francamente forfè meglio degli altri per la ragione 
della maggior quantità del nutrimento cniamltOj e impegnato 
nell'occhio dal medeiimo fpuntdncellOj purché quello non fi a 
tanto gro(fo e lungo * che abbia pregiudicato all'occhio, refolo* 
piccolo t e troppo imprigionato , cofa da me olferrata chiara^ 
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mente piò volte in pratica ; fi taccia lo fcudetto lungo circa tilt 
prodezza di due dira, hfciando alquanto legno attaccato alla 
buccia dalla parte dell'occhio fcarnito in maniera, che dalia 
pane, che dee retiate al di fotto finifca in nulla, votandolo ro- 
tondamente col temperino ragliente, che abbia il petto roton- 
do, e rilevato , che facilita molto, acciò commetta , e abbracci \_ 
▼alidamente il rutto fai vatico , al quale fi tagli un poco la buccia 
per il travedo ; edun altro taglio pili corto dello fcudetto fi fac- 
cia per il lungo del tutto , dj modo che i due tagli facciano la 
figura di un T , (laccando , e aliando da ambe le parti on poco 
la buccia dal futto, fervendofi per ajwo di una piccola (lecca 
d'otto bene fchiacciata, ftretta, fonile, e tagliente; metten- 
dovi poi deftramente lolcuoetto con P occhio voltato .all' insù 9 
fprnaendolo abbaco tanto , che entri forto al primo taglio fatto 
per il traverfo; e fe la buccia falvatica folte tanto grofTa , chi 
coprifTel* occhio del lo fcudetto, fe ne levi lanfa, che retti bene 
fcoperro , affinchè potta ufcirne felicemente la fortita fenta 
adirai forta d* impedimento. 

Per quelli , che fi vogliono fare a penna , o corooetta , fi 
fcetgauo le mazzette domettiche , come l'opra fi è detto , faceti- . 
do le con Un folo occhio; e fi appuntino, tagliandole (blamente . 
da una parte in maniera, che facciano qua fi la figura di una « 
penna Temperata* Si tagli poi per il lungo un poco la buccia del 
tutto fa 1 va t ico, dove fi metta (libito la mazzetta, con 1* occhio 
al di fuori , e più batto che fi? potàbile, e (camita in maniera 
che commetta e abbracci validamente il falvatico. 

E per quel li , che fi vogliono fare a fpacco , o feffolo ; fpac- 
cato che fi a il futto, Sfacciano le mazzette domettiche con un 
folo occhio , e fi appuntino , tagliandole da due parti in modo , 
che mette nei la fpaccatura, l'occhio retti al di fuori e più vici- 
no che fia potàbile all'ettremità del futto; e accomodate che 
fiano in maniera che le buccie commettino* e fi unifeano bene 
infieme, u leahino ben ferrati tanto quetti , che gli altri fatti 
a fcudetto o a penna, con Mia di figlie di canapa pettinata ; e 
finalmente fi pratichino le molte altre diligenze, che ho più mi- 
nutamente deferitte per gì 1 ione Ai dei Peri. 

Pattando poi adi ultimi giorni del mefe di Maggio, ov- 
vero al principio di Giugno , ciò che dipende dal clima e dalla 
ftagione più o meno calda, ti riconofehino d'attamente tanto 
quepl 1 inneftati di Settembre, che gli altri fatti al principio di 
Maggio, fciogliendo a tutti la legatura ; ed ettendovene de* 
non attaccati, s'inneftino tofto di nuovo un poco più batti ; 
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ed intanto fi rtia attenti , tagliando tutte le nuove fortite .che 
toafcono per il dofTo del furto faivarico, affinchè il nutrimento 
cominci fino da principio a far tutta la (ua forza verfo l'oc- 
chio dell' innerto, acciò pofa follecitaniente, e vjgorofameote 
rifol vere, e dilatare ifuoi pori , e dar maggior comjJeflione alle 
fibre , facendo più ampli i canali, e le trachee capaci di ricevere 
non folo tutto il nutrimento e virtù, che lor tramandano le 
poche barbe dell'anno préfente | ma quel che io più confiderò» 
è, chefidifpongono,efi fanno capacitimi di ricevere andante- 
mente l'altro, che in maggior copia li tramanderanno le mol- 
te, gro(fe,e più attive barbe dell'anno avvenire. 

Attaccati poi che Ha no gì 1 in ne ili , e vedute le nuove (otti te 
domeniche lunghe circa a mezzo braccio , due fole (è oe Iafet- 
ico , le più roburte , e meglio fìtuate , purché guardino una a 
delira , e V altra a finirtra , nè m.ii ambedue dalla mede fimi par- 
te \ e perciò s'abbiano i dovuti neceffari riguardi, quando fi 
fanno gl'innefti,di mettetegli fcudetti,e le manette ben ri- 
partire in giufta lontananza una dall'altra , ma (li ma mente t'opra 
a i furti grotti , dove fi fogliono mettere per il meno due feudetti , 
e due mazzette. 

Crefciutepoi lefuddette nuove fortite domertiche circa a 
tre palmi, fi fpuntino talvolta anche ilprim'anno all'altezza di 
impalmo e mezzo, e più e meno , fecondo la forza della pian- 
ta, Paltezza del fuo furto, e la roburtezza delle medefime forti- 
te, col dovuto riguardo, che gli ultimi occhi guardino queftian* 
cora uno a delira, e l'altro a finirtra, acciò non facciano della 
confufione,e fe ne porta (uccelli Va mente cavare ogni anno con 
bello, e buon'ordine le neCe(Tarie rame e da legno, e da frut- 
to ; ed ecco appunto ciò che Vado a trattare nel feguente Capi- 
tolo. 

CAPITOLO IV. 

Del temp» , e del modo di coltivate le piante degli Agrumi 
paflat» il ptimo anno dopo innejlate , fino che non 
avranno dieci , o dodici anni, 

'Obito paffato il prim'anno dopo innertare le piante degli 
Agrumi ; nel mefe d' Aprile , veduta la Ragione rirtieffa , e 
dati i più veri contrafegni di una ficura e bella Primavera» 
ficavtno digli rtanzoni, mettendole nei giardini ,o in ah ri luo- 
ghi per loro deftinari in tempo di Stare j ^aliandole b?ne ali,* 
intorno, e al fondo più che tia potàbile* f-nza cavarle dal va- 
io , e le n la offenderli , né lacerarli le barbe ; indi fi governino , 
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riempiendo tutto il voto della (calzatura col divjftto concime 
•beniff'mo fmaltito , trito , fofianziofo , e poco o niente pigiato , 
facendo con altro concime più groflblano un orlo all' intorno 
dell» pianta , erte l'opra v anzi quello del vafoj e me(fe a i loro 
polli > fi adacquino fubito^ feguitando poi tutta la State , come 
ho infepearo nel Capìtolo fecondo i coli' avvertenza , che non 
patitel o mai V afeiut'ore , nè la fupeiflua umidità, perchè - 
tutti gJieftremifbn viziofi> e cattivi. Emendo adunque quelle 
piante coi! trattate ^ e ben coltivate , f>amo ficurì , che facciano 
ogni anno gettate bellillime» 

Staremo adunque bene attenti, e avvertiti per aVfiinarlt 
preventivamente la qualità* e il numero delle rame, quelle che 
più fi (rimano neceffarie , e proprie per comporre faviamente 1* 
pianta; e quelle fole fi lafcino tanto da legno, che da frutto , 
tagliando fovente tutte le altre Superflue, mal finiate, mutili » 
e dannofe: e intanto fi raccorcino drittamente le rame buon* 
da legno ad una giufia , e ragionevole altezza, acciò fi facciano 
anticipatamente , e proporzionatamente roburte, raccolte, e 
fruttifere , e noti eccedano, ne fi dilunghino troppo da) centro , 
che è il vero mezzo del tronco. 

Finalmente fi otfervi , che le piante rìon abbiano mai bran- 
ebemadri nè da legno , nè da frutto % più 3i quelle , che giuda- . I 
mente può comportare , e foftenere la loro robullezia , e com- 
pie flione ; e quefte fi tengano col taglio Ugualmente corte , rac- 
colte, e riconcentrate da tutte le parti, ciafeheduna a mi fura 
della Aia forza. Nè pure fi lafcino nè troppo piene, nè troppo 
vote di rami* acciò fia no vi(lofe,e compotiedi rame robu(ie t 
e fruttifere, e non, come molte ne ho offervate con difpiacere 
indi.verfi giardini , di figura gobba, (comporta, villana, e pie- 
ne di un ioverchio, confufo,e intricato numero di rame inuti- 
li, e dannofe; e, quel che è peggio, quali infrUttifVre aflatto. 

Si mettano poi ogni anno le dette piante oegli (lanzoni 
circa alla metà del tnefe di Novembre, fempfe in belle gior- 
nate , ed in tempo che le piante fiano afeiutte , adacquandole leg- 
giermente fubito meffe ali i loro pofti , facendolo qualche volta 
anche nell'Inverno, ma fempre in tempo dolcé,e piovofo,e 
che non vi fia pericolo del ghiaccio* 

Paflari che fiano tre anni dopo innertate , fi mutino , cavan- 
dole da) vaiò con tutto quanto il fuopane attaccate alle barbe ; 
ciò che dovrà farti oeni tre ,o quattro anni , rifacendo loro nuo- 
va fogna cogli ufati rottami di tegoli, ftoviglie , &c. colla loli- 
ta fiipa o altro legname minuto, mettendovi fopra il di vii a to 

con- 
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éoncim? a mffieienza fenza pigiarlo, purché refh* nel mezzo dtl 
vafo tanto di voto da potervi rimettere la pianta , in maniera 
che «etti altresì collocata oel vero mezzo, nè troppo al fondo, 
nè troppo a galla, considerato V abbaiamento di più d'un pal- 
mo, che fanno dopo mutate, e rimeffe ne'vafi. Ma prima di ri- 
piantarle fi fpuntino delicatamente le barbe, (bllevandoli d' ogn* 
intorno le laterali , le fuperfiejaii , nè mai fi tocchino le ma e fi re , 
o le complete, particolarmente quelle di fondo, che in que(U 
maniera fi rende di figura bislunga il barbicene , che è di non or- 
dinario vantaggio per l'agire delle piante. Non fi taglino mai le 
barbe grofle, nè fi allentino dalla terra , e concime, come malif- 
fimameme vieh praticato da molti giardinieri, che- non riflet- 
tono al ara Ve danno e feoncerto , che è per le piante , tagliando 
loro le barbe groflTe , con colpi alla peggio , e con ferri poco ta- 
glienti , che (frappano, ! "muovono , e (compaginano adatto tutto 
il pane > recando le barbe tutte fmoflfe, e (laccate dalla terra ; 
onde è che rimederai ne' loro va fi così ftrapazzate nelle barbe , 
ci vogliono quafi due anni prima che ripiglino forza , e vigore $ 
di rrtaoienche tornando il terzo, o quarto anno a mutarle a)U 
Paggio 1 Ce faranno bene i conti , confetteranno anche i giardinie* 
ri con tutta giuftizia , che da quefto prffimo modo, più che da 

3 ualfi voglia altra co(a dipende che le piante forlermanfi , ren- 
endofi languide , vizze , e fenza frutti \ poiché in vece d' agirt 
colla dovuta prontezza e celerità, fu tramandando alle rame co- 
piolo il neceflario fpiritofo liquore , acciò (puntino fuori t>er tem- 
po dalle feconde gemme i fiori, fi trattengono per rifarcire fe 
tpedefime ; e intanto o non fiorifcono,o fono si languidi, e di» 
fettofi , che non s 4 allegano, o feppure fi annodano i frutti , roven- 
te cadono prima di (labilirfi perfettamente; e quei pochi feroti- 
ni , così giovani , teneri , e delicati , reftano alla di l'erezione dell* 
Inverno. 

CAPITOLO V. 

Del tempo , e del modo di coltivare le Piante degli J grumi f 
paffuto che oliranno /' età di dieci , o dodici anni 
fino a the durano» 

QUando le piante degli Agrumi cosi tenute* come abbia» 
mo detto, avranno pa(fata Y età di dieci, o dodici anni , 6 
mutino pure al folito nei mefe d' Aprile oem tre , o quattro anni , 
fenza toccar loro puntole barbe grotte di fondo, e pochiffimo le 
laterali ; anzi di tutte facendo gcan capitale , maHimammce pi f- 
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fati che fìano I primi tre anni, a fatica lì fptintino» lafciatldote 
liberamente 4 i» a fuo talento erefeere , e dilatarli pef ogni verfo* 
poiché ogni fette anni (ciocché fupponeo neceflariflimo i e fran- 
camente preferivo ), ficcome vedremo in quefto tempo cresciuto 
notabilmente it tronco , il barbicone, e il pan?) così dovremo 
darli proporr innatamente Un vafo alquanto maggiore, capace 
di dare ampiezta alle barb*, e proporzionalità alle rame. PerV 
meglio fpieearmi , e per facilitare quefta bella pratica , dico, 
che fi prenda la pianta di dolici anni , cacandola diligente- 
mente dal vafo, e rilettovi il folito concime* fi ripianti ali* ufato 
modo nel medefìmo vafo, Ibi levandole alquanto le piccole 
barbe laterali , e delicatamente fpuntate , fi laici quivi agire per 
tre anni , e dopo fi ricavi \ e fenxa toccar punto le barbe, nè 
pure le laterali, fi ripianti peri' ultima volta nel l'i (tetto vafo # 
mefTovi prima il folito concime foftanaiofo, beni (Timo fmatti- 
to , lagnandola poi per quattro anni in quefto medefìmo vaio, 
di modo che in quefto tempo fatta fi piena , e ben guarnita di 
barbe, e cominciato il ventefimo anno, merita pef le ragioni 
fuddetreun vafo alquanto più grande, e maggiore) e così fuo* 
ceftivamente , dopo il (olito compito turno di fette anni, che 
è quanto dire il ventefimo ottavo anno, avrà bifogno di nuovo 
vafo , e maggiore ; e così fi faccia a tutte fino che durano. 

E qui prima d' infegnare ciò che ulteriormente bifognt 
alle rame , (limo bene di dire qua'che cofa ad alcuni , che trop- 
po arditi , o confufi , sfatano vanamente ciò che abbiamo pre- 
Scritto e fermato, per ingrandir- eoo ficurr zza , e celerità le 
noftre piante \ nè punto vogliono considerarlo , giudicandolo 
tolto arbitrariamente, fe non del tutto imponibile, almeno 
impraticabile affetto, incapati, ed oftinati, come credo, di 
mantenere fempre nane, e poco fruttifere le loro piante, ciò 
che purtroppo nefcegli con quel taglio fpropofitato , che ogni tre: 
anni forzatamente le fanno nelle barbe, e nel pane, per con- 
finarle fempre nel mede fimo vafo, quando le mutano ; impau- 
riti poi di non trovare terra a propofito, nè fornaci da fabbri- 
carne , e cuocere 1 vafi sì grandi } imbrogliandoli inoltre per li 
difficoltà del trafporto, t vieppiù fgomentandofi per gli ftafi- 
zoni, e molte altre difficoltà fognate per negar tutto, e non 
far nulla che abbia garbo j e intanto retta no colte folite dentate 
piante ordinane dell'avo, e bi favo, tali le la (ciano ancora a i 
figli, ai nipoti, e a i difendenti. Lo dico ancor io, che? gra- 
ve è la fpcla, non mioore la briga , e che forfè non tonti cher 
i privati Cavalieri debbano andare io cerca, e pretendano di 

ave- 
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irete tutte le loro piante umili agli fmifurari Cedri del Libano, 
rifabbricare gli ftanzoni , e indebitarli ; ma (blamente parlando 
di propoli r« a quelli , che Veramente vogliono, e pofTono age- 
volmente fatlo , non fo fé non lodarli , e prometto loro con fleti* 
rena , che avranno effettivamente e vafi , e fornaci , e trafpor- 
ti, esamoni, e finalmente piante che metteranno in gioja e 
contento i padroni ; in ammirazione , ed in voglia , fe non in 
invidia, chiunque le mira. Si Tono pur Vedute poco (tardi Fi- 
renze, alle Panche , villa dei Signori da Verrazzano, le tei fa- 
mofiftìme annofe piante di limoni , gronde , ed alte quanto un 
comodo ulivo, tbpra i cui rami abbriccavanfì francamente i 
giardinieri ,o per potarle, o per coglierne i frutti di mezzo \ 
e (blamente rifpetto a ivafi che non precipitino, fervi rfi delle 
fcale per coglier quelli di fuori alle prode ; tene vanii pure quelle 
nei vafi di terra a propofìto cotti nelle fornaci, capacitimi di 
fofr e nere , e alimentare quelle groffiflìme piante, le quali pur 
nell'Inverno rrafporravanfi con ficurezza , per guardarle dai 
ghiacci , negli ftanzoni adagiati per riceverle , ebeti cuftodirle. 
Si vedono pure tra Firenze e Prato a Travalle deliziofo ampio 
giardino alta moda dei Signori Conti Cenerini , febbene non 
tanto avanzate di grettezza e grandezza , di numero però mag- 
giore, giovani , belle, agguagliate, rnbufte e vegnenti, capaci 
pure i loro rami di reggere un uomo, pofte anch'effe nei vali di 
terra cotta ben cerchiati , o , per meglio dire , legati col tondino 
di ferro, tanto grandi, che trtuom ni non arrivano ad abbrac- 
ciarli. Ma quando non fi troverà più modo di poterli far mag. 
giori, ciò che finalmente ha da luccedere, vogliam noi dire, 
che metta conto a quei padroni abbandonarle fui meglio, gua- 
dandole nei rami, e. nelle barbe, ordinando a i giardinieri di 
digroffarli alla peggio il pane delle barbe, perchè non entrano 
nei (b|iri vafi o ftanzoni r Dovremo dunque confici urli a qual- 
che limile {proposto ? 

Inquanto a me , è tanta la ftima , che iofodi fimili piante, 
che in vece di traccheggiarle col fol ito taglio, di abbandonarle, 
o in altro modo disfarle ne , loro perfuaderò piuttoffo a tenerne 
più conto che mai «comedi fìngo! ariflf) ma cofa ,e da fard anche 
pretto quafi unica ; avanzandomi a prometter loro due maniere 
ficure per aiutarle , e vieppiù condurle alla loro più poflibil gran- 
dezza, e quali direi perpetuarle. L'uria fi è di fabbricare tanti 
roburti vafi di legname di quercia ben purgato, capacitimi di 
(ottenere, ed alimentare per molti anni cosi eccelfe piante, ve- 
nute ormai sì magnifiche , sì adorne di grolfi rami , e sì coptoiV 

di 
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éi buòne barbe* che difordine farebbe a guadarle 4 cerchiando- 
li (labilmente di ferro, e mafliettandoli in modo , che quando n 
Vogliono reni quattro anni mutare 4 il aprano eon tutta faciliti ^ 
tome fifa alle gabbie , in cui fi ftringe il vino, e 1* aceto 1 ri fi 
facciano in fondo 1 fuòi neceifarj (coli , fognandoli all' ufato mo- 
do, fi (fi pino con più fodezza, riconcimino più copiofamen- 
te, &c. 

L'altra maniera farà di prepararli capaci (Timo ricettacolo 
nel terreno , fcepltendo un Cto a qualche ridoffo di muraglia 4 
guardato dalla Tramontana , efpofto all'aria di Mezzogiorno * 
fpaziofo otto braccia di larghezza* e di lunghezza quanto coro- 
porta il numero delle piante , mettendole fette in orto braccia 
lontane una dall'altra) ricco di ferra graffa , paflofa , e Atti- 
vi , fcavandolo tutto andarne mente quattro braccia al fondo , 
dove fi facciano (labilmente due fogne con grò ili e buoni fatti 4 
che abbiano il dovuto efito; riempiendo con falli più piccoli i 
vani retati fra una fogna e l'altra, acciò continuamente fgron- 
dinò la fupfrtìua umidità delle acq^ue 5 mettendoci fopra (tip* 
grotfa ragliata di frefeo, o altro tafanarne verde e groffolanod* 
per tutto andantemente per* l'altezza d'un braccio. Dipoi Q 
ri' mpia per l* altezza di un altro braccio con tritume di calci* 
«acci (murati , e renofi , mefeolandovi Generarci avanzati da' bu- 
cati! e carbonella trita e cenerofa. avanzata dalle fornaci. È 
per l'altezza di un altro braccio da per tutto andantemente fi 
riempia con terra leggierofa , fonile 4 fciolra e attiva , mefeo» 
landò vi coma bovine e pecorine * ugnelli dirotte le forte * ri* 
tao'i di calzolari , concime buono, e foftanziow per un terzo 
almeno, meicolato il tutto alla rinfafa. E l'ultimo braccio 5 
riempia di terra fcelta , ma più fotfanziofa della prima « mefeo- 
landovi da per tutto, per un terzo almeno « de* concimi più fot- 
tili e fpiritofi , pia preparati e ftnalt iti da qualche tempo. 

Adunque nel vero mezzo, alquanto a galla , nel mefe di 
Aprile fi piantino con tutto il r/fpetto sì degne piante, lontane 
fette in otro braccia una dall'altra j follevandole con piacevo* 
lezza d'ogn' intorno le piccole barbe, aiutandole ad abbraccia'' 
re, e farli proprio quel terreno fpar*tato y dove faranno volte 
naturalmente nell' atto di collocacele , acciò pollino da per fe 
fttTe agire liberamente, dilatandofi addrittura ciafeheduna per* 
il fuo verfo, valendofi di tutto quel fitoe fuso, che vi farà 
fotro,ed intorno: e incapo all' annoti diranno chiaramente le 
rame ciò che abbiiogni loro, <• più cel diranno gli anni avvenire* 
rootìrandofi a fuo tempo dilUmameute quali (lancile , quali 

Uof* 



1 • 

Digitized by Googl 



Capitolo V. ìH 
frappo robufte, e ridotte quali contro l' ordine della natura;* 
tutte quelle dovremo oppor: linamente , e faggiamente kr.ru re 
o lavare affatto ; dando canapo a tutte le altre di buona Ipcran- 
za e complerlìone,e (òpra il tutto fi tenga conto de' vecchi ro. 
butti rami, e de' nuovi vigorofi ben (ìruati getti , e rampolli , 
che pretto predo atricchiranno, aumentando per ogni vedo, t 
in tutte le fue parti vieppiù ialde, robufte e fruttifere qirette 
fortunariflìme piante. Da tutto quello, che pure «àbilmente fi 
regge da per (e ftefFo, onde non (limo di piti iromtramentt 
giù Iti fica rio , vado altresì perfuafo, che le per io ne leniate; t 
avvedute portano meco volentieri concorrere, concludendo dì 
doverli trattare aliai prodigarne nte le barbe, faViamtr.te lem- 
me da legno e da frutto, e proporzionatamente allevarli \ì Uio 
tronco, o pedale, ridendoti diedero che nel travafare le pian* 
te , e più nel fabbricare i nuovi giardini o pofehetti di cedra*» 
ti , vanno in cerca di ritingerli intune le lue pani , come fa 
do veliero capivi 'iure una corta mazza di fico $ o d' altro frut- 
to, per averlo Tempre nano in un piccol vaio, io cambio di di- 
latarli , come dovrebbero , almeno quattro braccia per ogni ver- 
fo, tanto lòtto terra, che l'opra -, dandoli in quetta forma il do» 
vuto campo alle barbe che agilcano liberamente con tutta vi- 
vezza , ed un limile ipazio alle rame, acciò fi (tendano agiata* 
mente, e gradatamente , lenza confonderli e contraltari! infie- 
rii e j l'ottenendoli gagliardamente da per & flette (òpra il fuo 
faldo tronco , o pedale , alio da terra circa due braccia ; diradan- 
doli fubito allegati i troppo oumerofì frutti, lafciandovi fola- 
mente i prjmogeniti, j più ben formati, e vegnenti j poiché 
è cola cluari fìima in pratica > che chi lafcia da primo fulle deboli 
renette tutti i frutti allegati per averne molti, a raccolta reità 
troppo ingannato , non ottenendone in fatti che pochi , e catti- 
vi} laddove chi pretta ne lafcia un fola per polluzzoU, tutti (4 
fai vano , e vengono più belli , e di maggior perfezione, 

Ma è tempo ormai di tornare d'onde partimmo, dicendo, 
come abbiamo prometta, ciò che abbi fogni alle rame delie no- 
(Ire piante , che avremo mutate ogni (ette anni; e quelle puro 
a fuo tempo dovremo tagliare o che faranno rettale troppo 
afeiugate, 0 indebolite dal molto frutto, 0 (torte, 0 confuti? , a 
che diano fegno di troppo addormentato letargo; tenendo con- 
tinuamente col taglio aperte , e sfogate tutte le piante, partico- 
larmente nel mezzo. Èqui mi avvedo che tornerei a ridire ciò, 
che ho detto abbondantemente in più luoghi, e competente- 
mente 

- 
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mente a quefto propofìto , nel Trattato degli Ulivi , e più pio* 
priamentc in quello dei Peri. 

Non mi re (la altro da Suggerire in quefto Capitolo, ed a 
quello propofìto, (e non che fi (carichino foveote , ed a (ùo 
tempo % mafliraamente prima di riporre negli fta ozoni , le affa- 
ticare piarne dal foverchio frutto dell'anno precedente v pregiu- 
dicandoli molto quel pelo , e mantenimento ; onde è che io de- 
ferto coloro , che non levano lor fcbito maturati tutti gli alle- \ 
gati di Maggio , a riferva di alcuni pochi Settembrini attaccati K 
a i rami grotti , e robufti, che tuttavia danno fegno di aumen- 
tarfi y configliandoli piuttosto a tener conto delle rame % acci A 
posano y cosi {"cariche e ripofate 9 germogliale poi nei primi 
tempi * e fecondarli fkuxaoiente. 
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CAPITOLO L 

Velie jlagìovi più proprie per inweflar; 

_ • 

| ON è da porfi in dubbio, che gl'Inneftj non fi af. 
I | tacchino di tutti i tempi, o di tutte le (ragioni, che 
I vale a dire nella Primavera , nella Star, nell' Au- 

JL. ^ tornio, e nell Inverno; ma è altresì veri Aimo, che 
in quelli tempi vi fono delle ftagioni più , e meno proprie, fe- 
condo la qualità delle piante, 

Parlando dunque in primo luogo delle piante de' Peri f 
Meli, Sufini, Miliachi, o Albicocchi, Peri Comuni, Nefpo- 
li , Laazeruoli bianchi e rodi , Ulivi, che s'inneUano a letto- 
lo, &c. Per quella fora di piante, benché alcune mettino 
più pretto, ed altre più tardi, le migliorie più ficHire Ragioni 
fi ristringono a due; la prima da* venti d* Ottobre fino a' dieci 
di Novembre ; la feconda da' quindici fino a' trenta di Marzo j 
e prima e dopo avuto riguardo a'Paed più caldi e più freddi , 
e alle correnti Cagioni anticipate, o pofticipate ^dmlanierachò 
non fi può deferi vere, e limitare appunto il tempo. Ma • da 
faperf»,che la prima è affai migliore e più utile della feconda j 
poiché le mazzette domeniche innevate nella prima (ragione 
hanno tempo tutto l'Inverno, e intanto fi attaccano ir a bu- 
rnente, difponendofi alla vegetazione, in mo^o che venuta li 
Primavera cominciano fubito a mettere, come fe non fodero 
neppure (tate tagliate dalle loro madrebranche, facendo tolto 
il primo anno riìbl ut i flime , robuite , e belle gettate. E ci io che 
ualche inocfto non fi attacchi ( cofa che non dovrebbe acca- 
ere ) vi è Cubito il vantaggio di poterlo in netti re più ba''o 
nella feconda (tagione di Primavera; laddove pii a tri fatti di 
quella medefima Cagione non rifolvonn libito cosi francamen- 
te. 
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te, e recandone fenza attaccarli , non fi po<fono altrimenti in- 
nettare in quell'anno con efito tanto felice e vantaggiofo.' 

Parlando poi degli agrumi., la vera e ficura Magione per 
innertirli è dal principio fino alla metà di Settembre; ovve- 
ro dagli ultimi giorni d'Aprile fino alla metà di Maggio, co- 
me fi è detto nel Capitolo III. del Trattato degli Agrumi; e 
fe parliamo de* Qelfi è da' dieci fino a' venti d'Aprile. Peri 
Fichi e Caftagni da* venti d'Aprile fino a' dieci di Maggio; 
e per i Pertichi, Noci Perfichi, Ceriegi Pertichi, e fimill, dal 
principio fino alla metà di Settembre, facendoli a lcudettocol 
ino legno attaccato alla buccia, come lì è detto per gli Agru- 
mi ; che in quefto pure bifogna dipendere dai clima , e dalle 
tlagiom. £ allìcurari che fiaoo attaccati validamente, fi tagli 
con deprezza al principio del mele di Gennajo tutta la parte 
fuperiore per la prodezza di due dita più alta dell' i nomilo ^ e 
veduto che le legature ftringano troppo, e recidano la buccia, 
come fuole accadere ne* Pertichi per ragione- della loro atti- 
vità e prontezza di crefcere e ingroffare più pretto delle altre 
piante, fi fciolgano immediatamente. Si ouervi finalmente » 
ouando fi fanno gl'inneih, che le giornate non fiano piovo- 
te ; ma afeiutte, dolci, e temperate; e farebbe bene farli nel 
declinare del fole, e dèi giorno: e refti ognun perfuafo, che 
quelli che non fi attaccano, e altri che attaccati non vengono 
bene, non vi è altra ragione, che quella di etfer fatti malc t 
e con poca avvedutezza. 

• * * 

CAPITOLO II. 

Delie offervazioni da praticar/i nelF atto dì feeglierc dalle 
Pianti domefiu Le le mazzette per innejìare. 

LE mazzette ,che fi (celgono dalle Piante domeniche pei 
umettare, i necefTano primieramente, che fiano di quel- 
le fortite dall'anno precedente , che fono le ir. igliori, ragli »n- 
dofi dalle rame più fruttifere, che ne i Peri maftlmamente 
fono quelle col bottone da fiore in punta, che rettano al di 
fuori delle piante, particolarmente dalie parti di Oriente e 
Mezzogiorno; poiché quefte fono prima delle altre dominate 
dal fole, che le feconda , e leafckiga più pretto dalle guazze e 
dalle altre umidità della notte; concorrendo anche le barbe a 
tramandarli maggior quantità di nutrimento , e perciò fono Ve 
più fané , ubcrtoiè , rooufte , o fruttifere delle alue. Si ©(fervi 
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inoltre quando fifce'gonole dette ma z serre, Te la pianta è mol- 
to vigorofa e gagliarda , di prenderle dalle Fame deboli, ac- 
ciò Ciano più iife, con foli date ,. e arte alla vegetazione, per- 
chè fceglienjoVde dalle rame troppo, gagliarde, dove la nv««;iar 
parte delle mazze rie fono troppo flotte» hanno gli occhi pic- 
coli e imprigionati , e (ì attaccano e rilbrvono più diffìcilmen- 
te. Al contrario, dalle piante debali, e di poco- vigore, f» (col- 
gano dalle rame più gagliarde t perchè pigliandole dalle rame 
deboli di quella Corta. d< piatire, le mazzette fono cosi languì* 
de, poco robufte e attive, e s'attaccano cosi debolmente v che 
coacludouo poco o nulla ; e di qui è che fi retano molti iu- 
netti attaccati, e non rifrlvonache fortite fittali e imitabili, 
da farne pochiifirnoo nulla di capitale. Si otfervi ancora di noti 
pigliare le mazzette fortite fopra il doifadi alcuni rami grò ili 
e gagliardi, cifeodaquelèe venute contro il buon ordine della 
natura, e confeguentcmenie di la Ito. legno, e poco o niente 
fruttifere ; chiamate comunemente da i giardinieri.^ da i con- 
tadini ddn/tofi fnccbicni t ovvero / n utili pttppajont, 

CAPITQLO 

D* Ut tffervazàint d* p*ath*rfi y quando fi fcelgono gli neh} 
dalli mazzette Jomejiichc per fati Intujii. 

QUando fi fcelgono gli occhj. dalle mazzette domeniche per 
fare grinnefti,fì piglino (blamente quelli di mezzo, per- 
chè quelli di cima fono La maggior parto cattivi» per efter he 
mazzate in quella parte troppo tenere, e non consolidate , né 
ben formati: i loro occhi > e gli altri vicini alla madrebranca 
delle mazzette , che è quanto dire nel piè delle m^delìm- , fo- 
no quefti così piccoli ni, poco rilevati , e tanto imprigionati» t 
che poJÌoali chiamare quali ciechi , t a ri. uro (bri li ed infecon- 
di, avendolo io veduta molte volte coli' efperienza , f«rr» nu- 
che a polla , che le mazzette innevate con quefta torta di oc- 
chi non rifolvono, riè fanno mai gettate, che fi ano buone a 
nulla , con tutto che fi attacchino felicemente. E la ra^on - è 
chiantlì ma, perchè non. avendo il nutrimento dove fare libe- 
ramente la fua ufeita , è l*Ìrte<foche far l' innefk> con un pez- 
zo di mazzetta lenza occhi. Si trovano però- molte volte , muf- 
firne fopra le rame più groife e più gagliarde delle piante de- 
boli, alcune mazzette non. molta Lunghe , che ha 4 00 la -cima 
piuKoilo grada, chionla e coafoiidata , 'ove fono gli ^cchj 

N bau 
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ben formati , fecondi , capaci ,e buoni per fare gì' innefti anchfi 
Quelli della vera cima i ma non jt cosi nel pifedelle mazzette, 
dove non vi è mai neppure un occhio, che non fia imprigjor 
naco , e cjuafi adatto cieco ? e incapace di ben. vegetare. 

* ... • •** r »•.'- s ■ v r \j*fM- tf ** i 

CAPITOLO IV. 

JDf//e effervaztoni da praticar fi quando fi fanno Innefit fipff 
le piante domejìicbe , per renderle più fruttifere , ovvero/ h / 
per migliorarne il frutto, 

PRima di fare gì' Innefti fopra le piante domeftiche per ren> 
derlf più fruttifere , ovvero per migliorarne i frutti , ef- 
fendo dilettoti, fi efamini minutamente di dove porla derivare 
Ja caufa , per poterla opportunamente rimuovere ; e Oppiati in 
primo ìupgo, che le piatite domeniche poco fruttifere , fi vedo- 
no ordinariamente più neiJrutti dall' Inverno, ehe io quelli 
dalla St^re , e dall' Autunno/ S' inneftinò adunque fopra di que-. 
ile piante ppeo fruttifere altre Pere dalla Statele dall'Autunno , 
che fruttano facilmente quafì ogni anno ' x come fono le Giugno* 
line ., che maturano, al principio di Giugno ; Mofcadelle tonde 
e lunghe, che maturano pattata la metà di Giugno y Giugnolo- 
ne , che maturano ajia nne di Giugno - y Zuccherine, che ma- 
turano, al principio di Luglio; Bugiarde, che maturano, prima 
della metà di Agofto j Santa Maria ,che maturano pochi giorni 
dopo le Bugiarale ; Angeliche t e Garofanane , che maturano al 
principio d( Qttobre ; climi li , &c. Pe{ le altre piante poi nonj 
bene appropriale al clima , e al fuolo, che (anno, come accade 
facilmente, le pere imperfètte , e di catti vo fàoore , cioè troppo 
feiapite , acquofe , e. poco durevoli, 5' innestino d' altre razze 
più dure» e meno (ugofe ; e facendole troppo legno te , nodofè , 
a ili ut re ed alpre , s'iuneltmo di qualità più umide , e delicate, 
per emendare e correggere, fenoo in tutto^ almeno, in parte, 
e più che fia poflìoile \ difetti tanto del fuor ché perc 
bene appropriate. £ re fimo peri ua fi raotoi padroni , che i giar- 
dinieri, che ho più, vohe trovate delle piante di divertì frutti 
avanzate con l'età, robufte, fané , gagliarde, e non facevano 
neppure un frutto j e dopo umettate d'altre razze più proprie, 
hanno fruttato copiofamente quafì ogni anno ; ficcome ne ho 
trovate altre, che facevano i frutti così jafipidi e di cattivo 
fapore, che non erano buoni a nulla ; e dopo innevate d'ai- 
.tre qualità, hanno fatti i frutti di tutu perfezione ; eiTendo 
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rcrtffimo t che !a buoni cognizióne, c l'arte praticità favia- 
pjfiuc > fupplifcuno a rnoltp in tutte le cofe,~ 

. CAPI T O/L O V: 1 - 
Del tempo r t de{ mpd* S 'mntjUtt le Viti. 

L più vero tempo d' innestare le Viti è da' verni del tnefe 
di Febbraio, fino a' dieci di Marzo, avuto riguardo alle 
ftagioni anticipate o pofticipate, a* Pajrtì pift;caldi e più freddi y 
e alle terre più e meno leggiere e attive, dove le Viti metto- 
no più predo di quel che facciamone' Pae fi freddi * e nel le ter- 
re forti; ficcante mattono più anticjpatameotene viti deboli, 
ed altre diverte uve che fanno i capi fattili, e maturano pre- 
fio; di maniera che bifogna dipendere dalle? ftagioni,dal cli- 
ma, dalle qualità delle terrene de'vitamj,e fare gl'innefti. 
prima che le Viti entrino gagliardamente in azione. Si levi- 
gano adunque 1 vitami di buona razza, che fiano proprj,pe,r 
jl clima , e per il fuolo, fcegliendo.i fermenti di mediocre grof- 
fezw , fodi, e ben formati , che abbiano gli occhj fpeflì , grolB ^ 
e rilevati j facendoti* gl'innefti a fpaccq o feffolo} mettendo il 
fermento nella fpaccatura , fcarmro in maniera che commetti 
beni (lìmo da ambe le parti ; che abbia un occhio folo voltata 
al di fuori, e nel medeiimo modo già deferirro per le. piante 
de' Peri , e degli, Agrumi ; praticandoli tutte le altre diligenze 
fopraddette: e attaccati che fiano, fi potino , e fi coltivino co- 
me le altre- Viri nella maniera che fi ftima più utile , e propria. 
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IE TERRE, 



CAPITOLO K 

Pel ttmpo e <lil mido di arare te terre , dove ha dj fenùn<itf% 
U Grano % Vetciaf^ e Semolato, 



IL vero tempo di arare le terre , dove G die- femitiare it 
grano , il vecciato, ed il fegalato, in particolare orila 
noftre pianure di Tofcana , dove ogni anno fi (emina 
nel medeùnìo terreno , egli è Cubito fegato il grano, che 
è quanto dire alla fine del mele di Giugno, ovvero ai princi- 
pio di Luglio. Quella lavorazione , chiamata comunemente da 
1 contadini fendere , o rompere le terre , fi faccia Tempre in 
tempi afeiutti, acciò fecchino più facilmente tutte le barbe 
dell'erbe : facendo col*' aratro ben grande un folco nel vero) 
mezzo della porca, più al (ondo, e più dritto che fia poffibile. 
acciocché la terra retti bene , ed ugualmente tutta rotta , fmo£ 
fa , e (otte vara da ambe le parti della porca ; poiché non arandoli 
dritto, e nel vero mezzo, nelle torruofità , che reftano, non fi 
fmuove , né fi fòlleva la terra ; e recando foda » non può gode- 
re nè delParia , che la purga e (tagiooa % nè del fole , che la con* 
cuoce e fcio^lie , mettendola in maggiore attività , oltre al feo* 
care le barbe dell'erbe ^ nè può approfittarli delle rugiade y a 
guazze »che la fecondano. Si procuri adunque di arare , o fende- 
re la terra col folco più al fondo , e più dritto che fu poflìbi- 
le % per le ragioni (òpra accennate. 

Partati poi venti , o venticinque giorni incirca dopo arata , 
e rotta la terra, comefopra, fi erpichino. i campi fcmpre per 
lo rraverfo con l'erpice grave e pelante , che abbia i denti lun«« 
ahi, e vicini un palmo Puno all'altro , appianando e (trito- 
lando minutamente le mezzane e grotte zolle della terra, a* 

ciò 
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ciò fi d Irtàcch ino, e ficchino turre le barbe dell* erbe ; capace 
poi così (tritolata di ricevere più facilmente rutto il benefi- 
zio polli bile dell'aria, dei fole > e del le guazze , dee. 

Si torni pòi di nuovo a lavorare quetto medesimo terreno 
circa alla metà del mele d' Agofto, facendoli col foiito aratro 
grande due folchi per porca , cioè uno per coita , o , come altri 
vogliono, uno fra il folco nuovo e il vecchie , più al fondo e più 
dritto che fi a polli bile, ciò che i contadini chiamano cotteg- 
r giare , o incignare» 

Indi fi feminino in ogni coltra di terra fempre fopra fi lem- 
bo più grotto quattro ftata di lupini almeno, chiamati comune- 
mente rovefei , che fervono poi per governo del grano» Seminari 
adunque quelli lupini fopra il divifaro lembo più grotto t che è 
quello , che retta fopra il folco vecchio , deve dovrà eftere ap- 
punto il vero mezzo della nuova porca, acciò quella redi ogni 
anno mutata di (Ito > nè mai fempre nell'iftetto luogo. Si fpiani 
poi fubito femioati i lupini il fopraddetto lembo col farchio , o 
colla marra, formandone la nuova porca, tritolando tutte le 
grotfe e mezzane zolle , appianando la medefima porca dalle 
inuguaglianze , ed altre fcabrofltà , in modo che ella retti altresì 
rotonda , colma , e rilevata in mezzo ; e nel medefimo tempo lì 
addrizzi pure col farchio, o colla marra l'altro lembo , che re- 
(la in piedi > chiamato il nuovo , da tutte le tortuofità , ed altre 
inuguaglianze , acciò il medefimo lembo retti più fonile , ag- 
guagliato , e dritto , che (la polTibile ; poiché dovendo in fu* 
luogo tornarvi il folco per ufo delle acque fuperficiali* dopo fe- 
minato il grano, ne fegue , che le porche rettane più larghe, ed 
agguagliate \ di maniera che elTendo cosi ben fatte, e appiana* 
te , feminandovifi fopra il grano , quetto retta appunto in luogo , 
ove cade dalla mano di chi lo femina ,e nafeono poi i grani in 
giù fra , e debita lontananza uno dall' altro \ onde è che tutte 
le fila vengono comodamente, e agiatamente a perfezione, 
conducendo francamente tutto il loro faldo,e copiofo frutto} 
laddove nelle terre lavorate alla peggio, e poco appianate, retta 
il terreno in alcuni luoghi quafi affitto voto di fila, ed in altri 
troppo pieno, attribuendo ciò la maggior parte d~i contadini 
alle formiche, ed altri animaletti , i quali per verità fono quali 
fempre innocenti \ non volendo persuaderti , che nelle terre 
poco appianate , il grano noo può far di meno di non uafeere 
a mucchietti \ perchè fopra le zolle, ed altre fcabrofità delU 
terra non vi G potfbno mai fermare i grani del feme* calando 4 
immediatamente nel più baffo , e nelle bucherelle , ma (fi ma* 
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inente nelle terre grotte e forti , mentre i contadini nòli vi ak 
biano tutta la neccifaria avvertenza in bene ed ugualmente ap- 
pianarle, (tritolando minutamente le zolle. 

Adunque il grano, che naice a mucchietti , oltre al grati 
pregiudizio di non poter godere tutte le flia agiatamente il be- 
nefìzio delle gutfre , dell 1 aria , e del fole , riè pur le barbe pof- 
fono approfittarfi del terreno e del fugo j per efTer quàfi tutte in 
un gruppo troppo ferrate , riftrette* ed intrigate inficine ; ne 
fegur intanto, che molte di quelle fila , che nafcOno nelle bu- 
cherelle» ma rei (cono dalla troppa Umidità , che ivi iti Ferma j 
ovvero fenoo marciscono', non pOiTono almeno fubito Comin- 
ciare colle toro barbe ad pg re colla dovuti vivezza , e Celerità ; 
e fe pur cominciano per il benefizio dell' aie iutta /ragione i quale 
poi cambiataG in troppo umida e pidvofa , ne fegué , che fer* 
tnandofi più che altrove I' acqui * e fuitertìua umiditi nelle bu- 
cherelle, le fila del grano, che ivi ritrovatili* ù raffreddano* 
S illanguidifconO v t fofTerman fi torto , e non Cominciano che 
nella Primavera, molto più tardi delle altre, veramente fané , i 
é ripigliare, ma adagio , e lentamente qualche poca di vivez- 
za , e di fpinto • e infanto avvicinàndòfi il tempo, che debborj 
Fonte , allegare * e condurre il loro frutto * eflendo cesi langui- 
de , e troppo ferrare tnfieme , il caldo della ft agi ohe in pochi 
giorni forzatamente le rtringe , e le lecca , fenza che abbiano 
tempo di condurre a perfezione il loro, benché pochiffimo # 
frutto , reftando poco granito , poco pefante , e facile a guaita rfi_ 
Si conclude adunque , che le terre vogliono efTere molto 
|>en pulite e nette da tutte le barbe dell* erbe * lavorate al fondar 
attempi propri , beni (Timo appianate prima di ff minarvi il gra- 
no , governate prodemente nell'atto dì lem un rie # óltre à i 
lupini chiamati rovcfci # con altri concimi fottìli , e foftanziofi, 
non rilavati dalle acque * nè fpotpati dal calore del fole , che è 
uno dei groffi maliche pollino patire i concimi ; ed allora reme- 
ranno per tutto Ugualmente piene di fila di grano* né troppo 
rade i né" troppo fpeffe , approfit randofi tutte della terra , del fu- 
go , df IT aria , del fole , e delle guazze ^ e far -mo Certi, che ren- 
deranno quali ogni anno ficur? , (ollecjt e , perfette , e copiofe 
raccolte ; rftendo verismo, che le tauto fcarfe e afferabili, 

non li redono che alle mani delle per Ione trafeurate. 
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CAPI TOLO I I. 

biì'U ìualitki che dee ovete iljem* d<l *r*m> % 0 MI modo p& 

proprio di confetvorloé 

PR intieramente è da 0 per fi , che non folo il ferri e del granò ; 
ma molti altri femi , è bene che fieno nuovi , che è quanto 
dire del mede limo anno , perchè tono più Uni , pronti , attivi , 
e fecondi , e nafrono con maggiore attività e follcci tudine quali 
tutti in un modellino tempo j purché da fceltò, beri granito, 
pefante f e latto iti terfé non frigide , nè troppo ùmide ; nè 
adombrate , e vangate del medefitjio anno ; chiamare comune- 
mente dai contadini terre novete, o rinnovate. Ed io altri 
Paefi più va(h, d'aria cattiva ; e {popoliti idove per mancanza 
d' uomini non poflonfi femmare oggi anno le mede fi me terre, 
ne vangarle oppi tre inni una vòlta , come inderebbe fatto , in 
quefti Paefi , dico , fi fcelga il feme del grano fatto nelle terre 
fmaggefate, chiamato granò dì maggefi ; eflendo quarto pure 
buoni (fimo , pefante , e fand forfè più dell' altro fatto nelle, fud- 
dette terre. nòvetèj non perché venga da una tetri Riti due d 
tre anni lenza lavorarla , r lenza (eminarla a perchè lardandola 
cosi inda , in vece di ripofarfi f come yieo creduto comunemen- 
te , è cola cerriflima , che fi bracca , fi opprime , fi addormenta , 
é perde li fua attività , non. potendo approfhtarfi degl' influlU 
celertì v e intanto fi émpie di diverfe erbe, roghi,' (pioti &c 
che la sfruttano ; è indebolirono molto } non potendo farle il ra- 
dazzo maggiore chélafciafla fodi fen za lavorare , Jìccome nmi 
le fi può fare il maggior benefizio, che lavorarla fpefTo profon- 
damente , tenendola fmoifaj lolle va ta a e pulita dall'erbe, fpi- 
he , &c. Ma qùefti fùddetta terra fmaggefati fa il granò molto 
buono , fo!o perchè erte rrdo più volte ben lavorata e ("morta" coli 
aratro nei Mefi di Aprile, Maggio, é Giugno ( ciò che vuol 
direfmaggefare)* epoco,o niènte 4 adombrati dagli.alb'rri | go-* 
de e fi approfitta validamente con tutto il còmodo del grin be- 
nefizio dell' aria , del fòle, delle piogge, é delle feconditene 
guazze ai. Aprile , Maggio , e Giugno : è quella e Y unica, rifio- 
rì? , che il grano ferii inato nelle terre Irhasqefate, rende più! 
fkura, e più copioia la raccolta , ed è molto miuiiore, e pili 
perfetto dell'altro, che nette dalla terra ; che fi (emina ogni 
inno ; nòn potendo quefla gòdlere il (uddetto vantaggio,* rrtén- 
fre non fi può cominciare a lavorare che dopo fegato' a e levitò* 
il Jraoathe vale a (fare alla fine del mefe di Giugno a òvverrf 



Ifcè Trattàf dì Jttan } 9 Seminare &c. 

il «principio di Luglio ; e prrciè il grano non è così pefante e per- 
fcrto , come quello che viene dalle terre {rnapgefjt* , maffima- 
itien re quarto è fatto in terre poco adombrate dagli alberi , e 
vangate di due anni. 

Inoltre farebbe molto bene, che i grani venuti anche da 
cjuefla fotta di terre così fané, beli lavorate, e pulite dall'erbe , 
dalV radiche, &c. fofTero (celti , come farebbe pet efempio : fe 
in quel campo, dove f» è già d'Amaro il grano per feme, vi 
fofle qualche peiia à\ terra molto adombrata , frigida , e vizio» 
fa ( il grano , che ivi farà , non fi rnrfcoli coli* altro desinato per 
feme, efleodo quefto di fua natura molto imperfetto, e poco 
fruttifero. Si fcelga adunque , anche dalle terre novete e fmag- 
gelète, fidamente il eraro delle (bighe piti alte e gagliarde, 
che è il più fano, il più attivo , ed il più fruttifera, e facile a 
ccmfTWfi bette. Effendo anche cofa molto utile , e vantaaaio- 
fa il mutarlo ogni due, o tre anni almeno , da un luogo all'al- 
tro, purrhè fi migliorino le condizioni del feme, fcegliendolo 
fempre da terre fan*, ariofe, e oen lavorate, come fopra fi è 
detto \ avuto riouardo , che le qualità dei (emi (iano con facenti , 
e proprie alle diverfe qualità del Aiolo, e etri dima. Parlando 
adunque di aNrune diVerfe qualità di gratti , che fono i mia no» 
tizia , dico in primo luogo che vi fono alcuni gnnf , chiamati 
groffi, come è quello colla retta nera, Ravanefe gro(To fent* 
tetta, Bianchetto, Mazzocchio, Maazocchinu , e Civitello* 
tutti colla retta. Quefti fuddetti grani grotti vogliono effer Temi* 
nati anticipatamente: amano il clima non molto freddo, la 
terra groffa e forte , ben lavorata e governata , perchè alrrimen- 
ti fanno r?cco!re molto fcarfe e miserabili, e talvolta in alcuni 
luoghi lo maggior parte non fanno nè pure la fpiga ; attribuen- 
dolo poi i contadini alle nebbie , alle brinate , e ad altre lor fo« 
lite cofe fognate. Quetti fuddetti grani fervano folanvate per 
ufo di pane ordinario , mentre non fiano mefcolati con altret- 
tanti grani gentili, che in qtietto cafo fanno il pane molto mi- 
gliore* Il grano duro, bianco e rotto con la retta , che è buono 
{blamente per ufo di patte , vuol effer feminaro anticipatamen- 
te : ama il clima eia terra come fopra. Vi fono poi a'tri grani 
gentili, come è il Tofetto bianco fenza retta, e la Calcola 
bianca con la retta ; quetti vogliono erTere feminari pretto : 
amano il clima caldo , la terra di buoniflìmo fondo, mediocre- 
mente fottrle , p^ttofa , gra^a , ben governata con lupini cotti , 
e concimi fottanzioM , e vangara profondamente ne) m» de fimo 
anno.fe vogliamo ricavarne coptòie e abbondanti raccolte di 
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una qualità di Brani belliffìmi e molto pefanti , da fefvirfent 
piò per ufo di paflè , che di parte , quando non fiano me/colati 
con air ri grani , che facciano buona lee.a \ che in quedb ca Co 
fanno il pane buoni (lìmo.' Il Tofetro rotto fenza reda vuol e(fer 
feminaro predo: ama il clima caldo, la terra mediocremente 
fattile , ben lavorata , e governata. Quedo è una qualità di gra- 
no molto pefante, bello e buono per far pane. Il grano rotto, 
e la Cafcola roffa con la re ila , vogliono il clima caldo , la terra 
leggierofa e Cottile , e fanno ragionevolmente bene , quando an- 
che non fi a vangata dell'anno avanti, e tanto governata; mi 
èdafaperfi , che fanno Tempre meglio mentre Ha ben lavorata 



ufo di pane, facendolo molto rilevato , leggierofo, e faporito. 
Il grano gentile rotto dalla reda, chiamato Montanino Alpi- 
giano, che è il migliore di tutti per ufo di pane, vuol effer fc- 
minato predo : ama il clima non molto caldo, il terreno piut. 
tofto fottile e leggerofo , ben lavorato e governato. 

Inquanto poi al modo più proprio di conferva re il feme 
del grano , primieramente è necertarioch'egli fia brniiìimo lec- 
co e dagionaro, netto e pulito dalla polvere più che fia potà- 
bile, metto in luogo frefeo ed afeiutro, ed ivi confervarlo fino 
il tempo della ièmeota, con rivederlo, e rivoltarlo (òvente, 



dall' efler poco fecco, e Cagionato, ovvero dall'edere flato fe- 
gato troppo predo , che più diffìcilmente fi fecca e dagiona ) fi 
metta in arche, o in a 1 rri va.fi, coprendolo con la rena afeiut- 
ta per l'altezza di un fedo di braccio* 

Arrivati finalmente al tempo della fementa , prima di fe- 
minarlo, fi crivelli diligentemente col crivello a mano, le- 
vando rutti i grani imperfetti , che tengono facilmente a gal- 
la, cioè ai di (opra dell'altro nell'atto di crivellarlo, acciò il 
feme redi veramente pulirò , tutto fano e perfetto f e fi faccia il 
pofTibile perbene e Scuramente appropriarlo al fuolo , e al cli- 
ma : e fia mo certi di vederne poi eftettivamenre in pratica rac- 
colte qua fi femore ficure , e abbondanti di grano veramente fa* 
no , perfetto e durevole , che farà il pane , non (blamente m mag- 
gior quantità» ma più fodanziofo, rilevato, faporito, « ioiic 





più falcifero. 
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CAPITOLO III. 



Del tempo è del mvdo di femiriore il Grava , 
. 4 u Va ciato , e Segalaio. 

ILpiìi Vero tempo m feminarè il erano , parlando penerai- 
mente delle nortre pianure di Tofcana^ egli è dalli quindi* 
éi del rriefé d'Ottóbre fino alti dieci di Novembre * nè vale i 
dire i the fi a necelTario Pafpettare fioò a tanto ; che (la piòvuto a. 
in modo che la terra retti bene inzuppata dopo lavorata P ulti- 
ma vo!ra ; àcciò fiario nate tutte l'erbe. Io non dico, die P e iter 
frate Perbe prima di feminarei non po(fa effer utile per il gra- 
no-, ma dicoalrresì non effcre tanto neceffario P afpettare , che 
piova prima dt te in ina re , per non inipCgnarTi a far pòi la le men- 
ta tròppo tardi ; la quale in foftànza riefce fetripre pòco fruttifera. 
Il nafeere dell'erbe* che vettèono da alcuni femi, dipende a<fo ; 
Imamente dalla pioggia * a riferva di altri ; che noni nafeono mai 
fino alla Primavera: Dipende pure dalla pioggia il rifòrgere le 
nuòve erbe dalle lord barbe; ma quando la State và molto cal- 
da e asciuttacene le terre fieno (tate ben lavorate nelle pro- 
prie (ragioni , le barbe feccahò tutte quaG adatto , onde non poi - 
fono l'erbe" nuovamente rifòrgere ; e fe la State và Umida e 
friovofa i f rforgonò dalle barbe , e nafeonò da i femi molto prima 
del tempo della fementa y e andando calda , riòn torna mai con- 
to d' impegnarti ad afpettare che piova ; perche nafeono fui amen- 
Te i femi- dell'erbe ; poiché la maggior parte non nafeono primi 
che ne' meli di Marzo e di Aprile ; e quelle non fono cesì no- 
cive còme le altre, che nafeono fubitò feminato il grano; per- 
chè ettcUdo il mede fimo già im pò (Te (Tato' con le barbe , ed affai 
grandicello^ comincia torto à ere feere còti tutta vivezza fatte- 
lo il betìèfaid della* caldai (tagiorte ; t intanto P erbe nate di 
Marzo e di Aprile rettane fuperate, e {per così dire, affogate 
dalle fila del grano 4 i>nza che abbiano 1 tempo di poter ere Ice- 
re ugualmente in fua compagnia. Adunque fì faccia tutto il pof- 
lìbile per feminar pretto, che vale adire nella propria Cagio- 
ne v con tuttoché la terra fia tanto alci urta che i poi veri , poiché 
è cola certiflìma in pratica che il feminar predo , non inganna* 
quali mai jed il feminar tardi pùò produrre una raccòlta falla- 
ce , checché dicono ih contrario i contadini inefprrtL È le f agiti»* 
ni per le quali le femente fatte anticipatamente in tempi pro- 
tri fonò fem pre le più ficure, e più fruttifere, fono in primo* 
Jsoao òlic non e (le odo anche Pana fredda , vi è fubito da cooV 

Ai* 
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/idfrarfi il vanraegio*che ne 1 mede fimo terreno menoquanrita 
difemebafta; ed in facondo luogo è da valutarti molto il nafce- 
re,che fa tutto il feme facil mente in poiniiTiM giorni, comin- 
ciando immediatamente ad agjre con le barbe, che in breve fì 
fanno grofTe* allungandofi , e internandoli nella terra ; e intan- 
to il arano' fa c-fto , moltiplicandola figliuoJanza delle fila , che 
tofto fi aflodano, facendofi complete e rebufte in modo, che 
venendo poi il freddo ecccfllvo , e le foverchie umidita , refirto- 
no più francamente J e paffando alla Primavera, nfolvono 
molto piti pretto , cominciando vivamente ad agire é ere (cere 
in maniera , che venendo il caldo e V asciuttore , le fila fono 
così avanzate e affodatc > e lefpighe fono tanto avanti , eoe più 
facilmente fi difendono dalie nebbie, dalle vampe del fole, 
dalla rugatine , &c. Laddove le altre fatte troppo tardi , foprag- 
giun^endo il freddo, fontano* e ftanno molto é nafcere, óltre 
al femé , che fi perde * e intanto il tempo fugge , ole barbe ( che 
fono la bafe fondamentale delle raccolte più o menò abbon- 
danti ) non agilcono, né fi fanno proprio il terreni! di mòdo 
Che venendola Primavera , ed elle n do (tate le barbe cosi picco- 
le,- e delicate gii oppreffe y addormentate, e trattenute dalla 
rigidezza del ghiaccio, e dalla foverchia umidirà , rifinirono 
molto più tardi, e cosi freddamente , che fanno un foto filo dé- 
bole | miferabile , languido , e affatto incapace di re !" . fte re , e A$ 
fenderli dalle nebbie , dalle vampe del fole , dalla ruggine y 
cofe tutte da me femore enervate ,c vedute ogni anno accadere 
molto più nelle femenré fatte male e tardi , che delle altre fatte 
bene , e in tempi proprj , &C 

...Si cerchi inoltre di appropriare le qualità del feme del pra- 
ti o , Vecciato 4 fegalato y ed altre robe | al iuolo , e a) clima , e fred- 
do certo , che quando il calò portaffe , che vi fodero dei padróni , 
o altri fopraiotendenti 4 che avetfero poca pratica , pofTono far 
poc' altro che riportarli i qualche contadino più intendènte, 
già abitante da qualche tempo oel Paefe , è pratico delle* pòffef- 
lìoni ; perchè in quello ho veduto coli' efperiehza , che fe ne 
trovano qualcheduni < che a forza di pratica fanno bene appro- 
priare al clima , e al (nolo le qualità del feme. Nè fi femini mai 
Quando la terra è troppo bagnata „ nè in giornate ptOvofe , ef- 
iendoqtiemi ancora, a mio giudizio, uno dei maggiori difordi- 
ni f che po(fa farli m quefto genere. „/ j 
«v^i In quanto poi al diodo più proprio di femioare, io dico ef- 
fe r cola molto necetfaria y che l'uomo che (ernia* > fia striga- 
to , e pratico , e Io faccia m manierai che ufcendoli dalla diano 
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il Teme , vada un poco io alro, acciò Cada in terra a piombò* 
poiché in quefto modo fi allontanano più giallamente Tono 
dall'altro J grani , e più fàcilmente fi fermano fubito tutti ift 
terra appunto nel luogo, ove cadono , in più giufta e debita lon- 
tananza uno dall' altro. 

Seminato che fia il Teme del grano, fi copra fubito beni£. 
fimo con la terra, particolarmente nelle terre leggierofe , Cot- 
tili t afciuttc, e fituate in pofitura fcofcefa, e noti tamo leggier- 
mente, come malamente vien praticato ; poiché effendo quella 
Torta di terra più foggetta dell'altra ad ctfer portata via dalle 
acque piovane, reftano poi le barbe del grano quafi affatto {fo- 
late e (coperte; ed oltre al pregiudizio di non potere appratir- 
tarfi validamente della terra , reftano maggiormente efpofte a' ri- 
gori del ghiaccio , e del caldo, e maflìme il grano » che retta nelle 
corte, oalle fponde delle porche, quefto fi vede molte volte 

3uafi affatto fiaccato dalla terra. Quindi fi vedono pei fpighe 
i più forte, cioè grofTe, lunghe, mezzane , ed al' re tamopid- 
cole e miferabili , eh- non fanno quafi nulla affatto. 

Facciafi adunque tutto il potàbile per feminar fempre in 
tempo di propria ftagione , benché la terra fja afciu'tifflma j oè 
fi confidcri ormai tanto neceffario Pafpcttare che nafeano l'er- 
be per mezzo delle pioggie:fi pratichi piuttofto di feminar piò 
predo , e più fpefib ne' Paefi freddi , e nelle terre forti , umide , 
frigide , ed ombrofr ; e fi adatti la qualità dei feme alla proprie- 
tà del clima, e del fuolo, feminandoin modo, che i grani re* 
ftino in giufta lontananza, coprendoli fubito beni tòmo con la 
terra, maflìme ne* Paefi, ove ella è fattile, e fituata in pofitu- 
ra fcofcefa. £ retti ognun perfuafo, che i grani non faranno 
tanto foggetti alle nebbie, alle brinate» alle ruggini, &c. e 
renderanno quafi fempre ficure, copiofe, e abbondanti raccol- 
te ; effendo veriffimo, che quefta fona di di ("grazie vengono 
Solamente alle femeotc fatte male , e tardi. 

■ 

CAPITOLO IV- 

Del tempo di mietere , o j egate / è del modo di attuate , 
0 ab bare art ti G tatto , ed al tré robe, 

IN quanto al tempo di legare, o mietere il grano, Acque- 
fio non é limitato, perché in alcuni Paefi Secca * e fi perfa» 
ziona più predo , ed io altri più tardi f ciò che accade talvolta 
anche in un mede fimo campo \ e perciò avanti di legarlo vada* 
no per ione pratiche a vietarle , e riconoicerlo e fittamente y af- 
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finché non venga mai fegato prima che non fia fecco , e b?« 
fatto; il che ficonofce facilmente dalla mutazione del colore, 
che fa la Aia paglia, quale di gialla diventa bianca; e dalle 
fpighe che fi rorgono molto più acutamente nel collo , piegan- 
doli colle cime all' ingiù a guifa di uncini : ambedue veri , e Acu- 
ii contrafegni che il grano è giunto alla Tua perfezione , ed allo- 
ra fifeghi colla maggior follecitudine, mettendolo di mano a 
mano, che fi fega , con buon ordine, dirtelo, ed allargato in 
terra per il traverfo, e fopra il folco, acciò fi afciughino, e fi 
Cagionino ugualmente pretto tanto le fpighe , che la paglia. 

Io dico che non fi feght mai il grano , nè altra roba prima 
che non fia compiutamente fatta , perchè fegandofi prima , 
quando è in latte, o come altri dicono in cera , retta fempre 
meno pelante, vizzo, grinzofò,ed imperfetto, e più diffìcile 
a feccarfi , e ftagionarfi bene , di modo che facilmente poi rifai* 
da , fi vota , e và a male. 

Adunque , dopo fegato 9 e dirtefo in terra , come ab* 
biamo detto, td alquanto fecce, Cagionate le fpighe, e la 
paglia, fi leghi in piccole manne, o come altri dicono man* 
nelli , o covoncelli , facendo fubito le barche , ovvero 
biche tonde , fode , e ben ferrate , colle fpighe voltate 
tutte al di dentro, in maniera che piovendo, non poffa mai 
penetrarvi l'acqua, nè altra umidità , affinchè il grano, e ia 
paglia portano maggiormente (tagiooarvifi bene. Nè mai C fac- 
cia, come malamente vien praticato in alcuni Paefi, dove in 
vece di fare le biche tonde , fanno le refte lunghe , mettendo 
le manne del grano per dritto col calcio della paglia in terra , 
voltate le fpighe ali* insù, in maniera che s'incrociano quelle di 
una manna con l'altra ; e così feguitando , appoggiano fempre 
per dritto una manna all'altra , facendo quelle refte di figufa 
molto lunga* lanciandole poi ne' campi allo feoperto fino al 
tempo della battitura; e intanto reftano tutte le fpighe, colta 
maggior parte della paglia , efpofte per tutto quel tempo non 
folo alle guazze delta notte, ma all' eftremo caldo del gior- 
no , e quel che è peggio, talvolta alle piogge ; di modo che la 
paglia perde molto del tuo fapore , e naturai fua bianchezza , 
e parimente il grano con queir inumidirfi , ed afeiugarfi foven- 
te , perde il fuo bel chiaro e 1 ufìro naturale , diventando più 
ofeuro, e di brutto colore. Laddove V altro bene abbicato, o ab- 
barcato ft rettamente , fi conferva più chiaro , lucente , ùno , per- 
fetto , e durevole ; e bianca , falda , odorofa , e fa pori ta la paglia* 
Co/e tutte che più chiaramente dimoerà la fola pratica* 
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CAPITOLO L 

Peli* qualità della terra atta , * propria per l\ Cotomeri^ 

LA terra per ufo de* Cocomeri veramente {limabili , co- 
me fanno nella noftra pianura di Piftoja, vuol' eflrre 
in pianure di Paefi caldi , e di campagne aperre , domi- 
nare dall'aria, e dal fole t fana t di buonitfimo fondo, 
gratta , pafloia , leggierofa , che (tritoli , pronta, e attiva , pur- 
ché non fi a troppo are noia , nè tanto forte , che nella State per 
il gran caldo fi ferri y e s'unifca tanto infierite', chr faccia delle 
aperture, e col comodo di poterla adacquare; e che lafuperfi- 
eie del Cuoio fia in politura tale , che abbia per più verli un 
poco di declive » per il dov uto , e accettano fqòio delle acque 
luperficiali. 

CAPITOLO ir. 

Del tempo § del modo di vangare la terra per ufo de % Cocomeri , 

« del modo di /emimarli, 

• . . • * 

IL più vero tempo di vangare la terra per ufo de 1 Cocomeri t 
egli è dal principio fino a' venti del mefe d* Aprile , purché 
fia tanto afeiurta da poterfi facilmente travagliare .vangando, 
e fmuovendo minutamene* tutto il iuolo tre palmi al fondo per 
lo meno , cavando beni Ili mo turra la gramigna , radiche , ed al- 
tre erbe* che fuol facilmente produrre qu Ita forra di terra. Si 
coihruika la luperfìcie del Iuolo, quando di fu a natura noa 
fofle , in politura, tale , che abfcùa un poco di declive per più verfi , 
acciò porfano fcolare, e a n darle ne lupe r ri ci al mente le acque pio- 
va ne , e la terra Aia io maggiore attività, nè mai addormentata 

dalla 
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galla (oveichh umidirà. Partaci poi due o tre giorni dopo ya^* 
gata, e pulita dall'erbe, radiche, &c. $' erpichi repùcataniepte 
fiuta per più ycrfi, tantp epe reftmo bene limolate, e disfatte 
tutcc le graffe, mezzane, e minute zolle. . \ ... 
ii> i Dopo vangata , erpicata , e pulita la terra , giunti circi ai 
yentiquattro , q venticinque del njefedi Aprile, che nej Paefi 
Un poco caldi , è il vero tempo di I emanare i cocomeri , fj J avori 
foli* aratro grande , che faccia iL folco largo due palrpi e mezzq 
all' incirca , comprefocj il lembo, o fu ciglio , tacendo i folchi 
che vadano, per quanto fia polli b; le , per l'aria di Mezzogipj- 
top > ? e Tramontana, mettendo fubito arata due folchf inììeme f 
tirando col marrone un lembo > o, cerne altri dicono, un ciglio 
addofTo ,o per meglio djre appoggiato air ahro, in maniera efie 
vengano a formare una fola porca, o ha paifata , larga cinque 
palmi air incirca, in modo che dalla parte di Levante f c4it 
ba 'da al pari del fondo del folco già fattovi con l' arar ra|'e dalla 
pàrre di Ppneqte refti alta quafi quanto P al teai* 4e> k«pa$ 
.col'a che ferve non fplp per facilitare maggiormente Ip (colo 
Selle acque pipvane , neanche perchè i feifli dei cocomeri f 
di quella Cagione tuttavia un poco fredda fono pi ut torto diftfctjl 
a nafeere ) pollano podere più facilmente il benefìzio dell'aria 
e del fole, che mette la terra in maggiore attività , facilitando, 
t accelerando la nafiita ai medefimi fefiji, che to#o s'interna- 
no , e fi a (iìcurano colie loro barbe nella, (erra, 

' Subirò preparate le porche, o paffete , come fopra fi è det- 
to , fi facciano con la vanga , in mezzo di ciafeheduna porca , 
le buche , due palmi e mezzo al) 1 incirca larghe per tutti 1 verfi , 
e due profonde , acciò ha no capaci di Ira ja unq e mezzodì concj- 
ine per ciafeheduna, e lontane podici palmi pure all ! incirca 
una dall' ajira ; avuto riguardo, che non G rincontrino imme- 
diatamente , ma vengano fterzate per >um i yerfi, o , come altri 
dicono, io quincunce, mettendovi poi il concime nella quan- 
tità fopra accennata , fenza pigiarlo , per non diminuirli la fua 
fttiyità - y tirandovi poi fopra la terra, tjeniflìmo (tritolata, fen- 
Ita pigiarla niente affatto , facendo appunto fopra il concune per 
il lungo della porca coli* occhio del marrane un piccolo fole net- 
tino , chiamato comunemente occhiello , profondo per la gvqf- 
fez7.a di due dira , e (lungo circa a. un palmo, coli' avvertenza 
^he fopra d concime vi redi per P altezza di quattro dita di terra 
per lo meno j, mettendo poi fpartatamente in ciafeheduna oc- 
chiello otto , o dieci femi di cocomero, ftati prima per tre o 
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leggiermente con terra lottile, bemttimo (trifolati, e un poc# 
arenofa, acciò piovendo non Uccia erotta , e impcdifca la na- 
feita. Nè fi faccia mai quefta faccenda , mentre la ima fia trop- 
po bagnai a , indugiando piuttofto a lemmari i qualche giorno più 
tardi | eziandio che ti dovefTe afpei tare anche ai primi giorni dì 
Maggio. Non potendone pure in quello fare una ricetta, attefa 
l' incertezza della ftagione , dalla quale bifogna dipendere or> 

CAPITOLO III. 

Vi! tempo di cominciare a preparare i conrimi per ti Cocomeri , 

e dette toro *ece[farit qualità. 

IL tempo di cominciare a preparare , e mettere ali* ordine i fo- 
ghi | odano concimi per li Cocomeri , egli è fubito termi- 
nato il mefe di Ottobre , totfo che fi cominciano a cavare le vi- 
cacce dalle tina, mefcolandole eoo altro concime, o fia letame 
di cavalli biadati, e di pecore, in tanta quantità, che liana 
metà concime di cavalli , e l' altra metà tra concime di pecore t 
e vinacce ; mettendolo Cubito in luogo , dove non poffa piovere, 
tnefcolandolo, e (tritolandolo bemfiìtno ogni quindici o venti 
giorni una volta > acciò fi venga a fmaltire , tritare , e farli tutto 
ai una mede i : ma qualità ; e cafo che redatte troppo afeiutto, co- 
me fuole accadere , e che per quella caufa non potette fermen- 
tare, nè pigliare il Tuo calore per fmaltirfi, e tnur(i > in quello 
calò vi u metta l'opra tanta quantità d'acqua , che lo renda un 
poco bagnato da per tutto, facendo quello fu bit o mefcolato , ac- 
ciocché V acqua poffa più facilmente penetrarvi , e allargarti da 
per tutto, tenendolo fempre ammalato, e unito Erettamente 
jnfierae. Giunti poi al principio del meteci» Marco, ficoniideri 
la quantità del fuddetto concime, e fi pigli per la quinta parte 
air incirca di Aereo di colombi, e di polli, ed un' altra quinta 
parte di lupini feottati m caldaia , mefcolando ogni coCi minu- 
tamente con la mafia dell'altro concime: nè fi laici per quan- 
to f.apoiTibile di pigliare un' altra quinta parte per lo meno dì 
ceffi no, o fiano materie grotte , che fi cavauo dalle cloache 
delle cafe , mefcolandole col medefimo concime, quale poi fi 
rimetèoli per due, otre voJte, tenendolo tempre ammaaTato 
Erettamente infieme. Venuto poi il tempo di Mutata i coco- 
meri, fi metta nelle buche, fatte come lopra fi è detto, nella 
quantità di ftaja uno e mezzo per ciafcheduua ^e faremo ficu- 
ri di cocomeri molto grotti, di buccia Coda, bella , nera mora- 
ta , e di una. pa Ha molto rolla > falda., odorofa » e (aporita » pur- 
ché 
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ché H Teme fia di buona razza, perchè ve ne fono di molntf?- 
me qualità ^ ma é da bperii, die i migliori fono quelli, che 
fanno la buccia hf u , nera morati, e il gambo lungo ^ coli' at- 
taccatura rabefcata,'e,b!i circonferenza grande più di un ronzo} 
tollero, ed il fiore rorondo, e grancje quali con? un telone ; 
eflendo quelli ordinariamente i migliori, i più pefanrj. e i pia 
durevoli \ ma dall'altro camo marurano un poco più tar Ji degli 
altri j e la maggior parte fogliono eflere di feme nero t ocaoel* 
lino, benché ve ne frano anche di Teme bigio, ma pochifìì ni 
fc ne trovano di Teme roffo. Atficurando ognuno, che lagrof- 
fezza, b-llezza , e bontà de' cocomeri , dipende in primp luo- 
go dalla razza del Teme, e molto dalla oralità del fuolo, e 
de' concimi. 

CAPITOLO IV. 

Del tempo , e del modo di coltiviti le piante- 
ti Cocomeri. 

IL tempo di cominciare a coltivare le piante de'Cocomerj 
non li può appunto limitare, poiché dipende dalla ttagio- 
ne ,e conseguentemente dalla naicita anticipata , 0 poiticip.ua', 
Sappiali adunque, che dieci , o dodici giorni dopo nati , 
Vedendo che fiano bene accurati, e di buono e vivo color»; dà 

Kterfi diltinguere i migliori, fé ne lafcino Ioli due gambi per 
ca,fempre i più bolli , purché Piano un poco lonrani uno dall' 
altro, sbarbando immediatamente tutti gli altri più inferiori , 
e languili. Crefeiuri poi tanto eh- abbiano rreo quattro foghe', 
fi zappi, e fi fin uova, da per torto il campo ugualmente la ter- 
ra , follevandola dilieeatern-nte all'intorno deije piante, ricaN 
zandole con avvedutezza il gambo ftoo all'altezza delle fo- 
glie , lènza pigiarla , né ferrarla niente affitto , pulendola be- 
niffìmo da tutte l'erbe, che vi foffero nate, appianando^ 
poco le porche per la parte dell'aria di Ponente, in maniera 
che comincino a fare la figura tanto da una parte, che dall' a(« 
tra, affinchè le pianti de/ cocomeri reftino fui più alto dilla, 
porca. 

Crefciute poi tànto che abbiano circa a un palmo e mv ; - 
20 di tralcio, fi zappi , Q fmuova , e fi pulilla nuovam..Mte tut- 
to il fuolo della terra, appianandola ugualmente, maflì.ne in- 
torno alle piante, ricalzandola con avvedutezza, voltando le 
punte de'tralci forzatamene per tutti i verfj del campo, ac- 
ci$ 1° ricopino, e coprino da per tutto usualmente ; lafciando 

O due 
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du~ tfrarfelli che s'incrocino, dove s' impedifea cf\e non yada* 
no i tralci, tenendoli ìpeffo voltati colle punte al Ji dentro de[ 
c ni.o, affinchè 6 pofla lietamente parteggiare fenza offende* 
re, ne calpeftare i medefimi tralci , tenendoli guidati % e (ler- 
zat| in maniera che non vi rrfti niente di terreno feoperto. 

Cominciando poi a Morire , e confeguentemente ad anno- 
dare i cocomeri , di mano a mano che fé ne vedono de'groflì , 
che pelino due o tre libbre x fi piglino deliramente per [I gam- 
bo, pofandoli in terra dalla parte del fiore, acci$ pollino ere- 
feere con maggior comodo, venendo poi più grolf) , più ton- 
di , e di migliore e più bella figura, tagliando i tralci picco* 
li, che nati fotfero da' tralci groflì e maeftri , che hanno già 
prodotti i cocomeri; C quelli fi fpuntino lontani più d'un fac- 
cio da'medefimi cocomeri. Ma è da fa per fi , che quefh ta- 
gliatura e fpuntarura di tralci, o, come altri dicono , potatura , 
bifogna farla per mezzo di perfohe pratiche e intendenti , altr> 
menti fi corre rifico troppo man ife (io di fare un grotto male , 
emendo cola molto facile di tagliare i tralci buoni , e lafciare i 
cattivi, ovvero (puntarli troppo corti , e intanto perdere molto 
frutto ; dimodoché; non avendo perfone pratiche , io tengo per 
cofa certa , che pof?a eflere più utile il Ulnari i (correre libera- 
mente fenza tagliarli , nè fpuntare i tralci di forta alcuna , piut- 
tofto che farlo per mezzo di perfone, che non. abbiano nè pra- 
tica. % cognizione. 

Avanzandoli poi la ftagione fempre più calda t e giunti cir- 
ca al li venti del mele di Luglio, e forfè prima $ e veduto che 
le piante de' cocomeri patiffero per il troppo asciuttore , fi adac- 
quino immediatamente prima che abbiano cominciato, a pati- 
re e fpffrrm.arf], facendo entrare placidamente l'acqua per il 
campo tanto che lo copra quali da per tutto, tenendolo cosi 
coperto per una notte intera*, ovvero per cinque o lei ore di 
matn'na t acciò la terra abbia tempo d'inzupparfi da per tutto 
ugualmente. Levata poi l' acqua , fi ftia per qualche giorno , tan- 
to che la terra fi a un poco affocata , fenza palleggi are il campo. 
Praticando poi le medefime diligenze di rivedere fpeffoi coco- 
hitì , addirizzandoli, come l'opra fi è derro , poiché una fola 
adacqua tura fattali copio fa mente in tempo opportuno, è capace, 
di condurre perfettamente j cocomeri alla dovuta maturità, 
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CAPITOLO I, 

IV bri , femente % ed altre <•/# da farfi nel mefi 

dlGennap* 

IN queftomefe fifcminanole Fave marzuole , la Scancel- 
la v 1' Or<o y la. Veccia., i Ceciroflì , le Fave Napolita- 
ni negli orti, ed in altri luoghi ; fi feminano i Mochi, 
le Cicerchie,' i Cavoli di più e diverte qualità , i femi 
delle P«-re , Mele , ed altri, frutti. 

Si fanno, i. vivai di puppo'e f o , come altri dicono v d' uo- 
voli d Ulivo, i viva» d* Uli vanerelli fai varici , che nafcooo dal 
feme, i vivai di pallini , ivjvaj di Peri , Meli, Sufip Salvati- 
ci » Pruni, bianchi , ed altro.. 

Si. (anno le fottomitte , o fiano propagi ni di Viti di buona 
razza , LCannai , o , come altri dicono y Canneti , le folfe da Uli- 
vi , Viti ed alrre piante. 

Si piantano gli Ulivi, di tutte- le forte, i Magliuoli delle 
Viti i Gel fi di tutte le forre t i frutti di di ver fé forte , le rofe , 
i Noci , i Mocci li , o fiano Nocciuoli , gli. Ontani le Vetrice , 
ed altre piante fimi li negli argini dei fiumi , ed in altri luoghi , 
per difefadej beni , fi piantano i Melagrani r le Cipolle malli- 
ine le bianche ,.e gli Agli. 

Si governano, gli Ulivi\ Magliuoli , Gelfi* ed altre piante 
piantate del medefimo anno, quando non lì fi a potuto farlo di 
Novembre, e Dicembre % che fono i mefi molto più propri per 
quelle faccende i fi governano gli Ulivi , lt Viti , ed altre piante 
vecchie. 

O 2 Si 
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Si potano gli Ulivi, ed altre piante ; le Viri, roentte non 
Cario giornate troppo fredde, e rigide ; fi potano i Peri, Meli, 
ed altre piante di frutti. 

Si tagliano, i legnami da fegare per fame travi , ed altri di r 
verfì lavori, le legna per il fuoco ; fi tagliano, e fi appuntano, 
ir al , e le calocchie , eflendo quella la più vera, e U, più Acara 
HaglOfie , perei. è relii'ano molto più. 

Si rivedono, e fi accomodano i canali e le forfè , che fer- 
vono per gli (Ioli del e acque, acciò querte portino, via meno, 
terra che lia potàbile , maliime nelle Colline , ed in altri luoghi 
rnontuofi,e fcofcefì , dove fogliono far danni, che portano lece* 
peflìme conferenze , benché a prima faccia paiano di poca con-: 
fidcrazione. 

Si rivoIranQ, e fi mefcolano piò volte i concimi. 

Si ammazzano i Porci , fatando i prefeiutti, e la carne, 

Si. radunano, e fi flagionanoi femi di tutte quelle frutte che 
warcifcuno , e che fi mingano alle tavole. 

Si rivedono più volte le Uve, e le frutta , efitando fempre 
quelle più fatte. 

Si fentono , e fi mutano quei Vini , che ne hanno bifogno , 
tfitando frmpre i più fatti e viziofi* 

Si riempiono più volte le bo^ti, particolarmente neitem- 
f i umidi , e piovofi. 

Si rivedono ibeftiami, che tengono alle dalle i contadini % 
Tmffimamente le pecore, pigliando nota di tutte quelle che 
lianno figliato , e devon figliare. 

Sicominciano a fcuotere ^accogliere , e (ragionare le Uli- 
ve; fi tagliano le canne; fi legano le cime delle infalate per 
farle bianchire. 

Si rivedono efatrame nte le pofTeffioni, tenendo rifvegliati 
i contadini , acciò facciano le dovute, e neceflarie faccende; fi 
rivedono le cafe che abitano i contadini, oflervando fe vi fiauo. 
travi , o altre cole, che minaccino rovina, per rimediarle fera* 
pre colla minore fpefa ; fi rivedono i grani , ed altre robe , efitan- 
clo fempre le più imperfette; fi rivedono minutamente i bo- 
ichi , e le vernacehiaje , o fiano palaie, o polloneti, partico- 
larmente di quella fiagione , in cui i mede(ìmi contadini foglio- 
no far molti danni ; fi rivedano i concimi, fieni, paglie, ed al- 
tri Arami, che hanno i contadini , acciò diano con qualche 
timore, e li vendinp più difficilmente. 

Si tengono ben ferrati , e caldi gli Oliari, o fieno coppaje , 
o magazzini , acciò non fi accagli mai T olio, x 
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Capitolo 11. ii 3 

CAPITOLO ti. 

bei Uxori , /emente , potature , ed altre co/e da far/i nei 

mefe di Febbrajo. 

IjSJ querto mete fi feminano le Pive marzuole, la Scandella, 
l'Orzo, e le Vecce, iCeci rolli, le Fave Napolitane negli 
òrti , ed in altri luoghi ; fi feminano i Mochi , 1" Cicerchie , 
i Pifelli , il Grano marzuolo, i nocciuoli delle Ulive, i noc- 
piuoìi delle Perfidie, i nocciuoli delle Prune o lìano Sufine, 
i nocciuoli delle Cerage o (ìano Ciriege , i fermi delle Perè 
e delle Mele , le Noci e le Nocelle , il i-rne dei Ciprefli , il fe- 
me degli Aranci forti , che fono i migliori , il feme degli Spa- 
ragi y ti feminano molti e diverfi femi d' erbiagi da, orti , le 
Mandorle, il km e del fieno nelle terre prative , ed in altri 
luoghi. , i 

Si fanno i vivaj di uoyoli di Ulivoj j vivai, eli Ùlivà- 
frrelli fai varici , che nafeono dal feme , i vivai di Gcìfini , i vi- 
Vaj di Peri, Meli^ Sufinelli falvatici , Pruni bianchi, al- 
tro, &c. . 

Si fanno le fottomifTe, o Hano rimpagini di Viti di bùd' 
ha razza \ fi fanno le foffe da .Ulivi, Viti, ed altre piante. 

Si piantano i canneti, i frutti di più e diverfe forte , gli 
Ulivi» iGelfi,i Magliuoli delle Viti, gli Alberelli, 6; comé 
altri dicono , pioppeti, le faliche* le mazze dei falci, le 
inazze delle Pere cotogne, i Melagrani , gli Ontani, le ve- 
trice, ed altre piante limili , negli argini dei fiumi, ed in al- 
tri luoghi per difefa dei beni; fi piantano le mazze del Ro- 
fmarino, i rami della Salvia, gli Agli e. le tipolìej i Cavoli 
eli diverfe forte, ed altri erbaggi \ lì piantano i Castagnuoli 
nelle felve , le radiche degli Sparagi, le Fragole , le Flam- 
buefe, o come altri dicono, Lamponi, e le piante del Rib<-s< 
Si cominciano a fare gP innefti di quelle piànte, che co- 
tninciàno a muovere* e mettere più anticipanmentej 

Si tagliano le canne, i legnami da fegare per farri? travia 
ed altri diverfi lavori , quando non fi fia fatto al principio di 
Gennaio, che è la ftagionepiù propria^ Si ragliano, e s'appun- 
tano i pali, rha queflo pure inderebbe fittò nel mefe di Gen-* 
fiajo 9 e fi tagliano le legne per il fuocoi 

Si potano, e fi cominciano a legare e piegare le Viti ; f? 
potano gli Ulivi, gli Agrumi di tutte le forte, e le piante de? 
ir urti d'ogni qualità; 

O j Si 
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Si governano le piante di tutte le forte * ed i prati e i 
canneti. # ... 

Si riempiono più vo* te le botti ; fi firn tono i vini , efitan- 
do Tempre i più fatti, e vÌ2Ì<fi. 

Si rivedono più volte le uve, e le frutta , efitandofi fem- 
pre quelle più fatte» 

Si raccattano , e fi rtaglonarto i fe mi di tutte quelle frut« 
fa , cne fi mangiano , e marcifeono. 

Si rivedono i grani , ed altre robe -, efitando le più im- 
perfette. 

Si rivedanoal folito i Cattali, eie forte rne ferino pergìi 
(coli delle acque ; fi rivedano i bofehi , e le palaje , acciò i con- 
tadini facciano meno danni che fia poflìbile ; fi rivedano mi* 
Mutamente le vigne /ed i filari delle Viti, obbligando i conta- 
dini a riempire i luoghi voti Con propagini -, o con magliuoli 
di buooa razza ; e fi fanno gì' innetti delle Viti» 

Si pul -fermo dall'erbe le porche degli Sparagi. 

Si mescolino più volte i concimi. 

Si proibivano i bertiami dalle praterie, che Tono in luo- 
ghi caldi , e conducono pretto il fieno. 

CAPITOLO II I. 

Velavri, /emente % potature , ed altri co/e da far/i 
nel me/e di Marze. 

IN quello mefe fi femina il Grano marzuolo, il Lino mar- 
xuolo, la Scandelia, le Vecce, l'Orlo, le Fave marxuole, 
le Zucche nere ; avvertendo che tutte le fudderte robe fi fé- 
minano al principio del mefe. Si femina la Canapa , i Cetrio- 
li il Ba fi lieo , il feme della Lattuga dall' Eftate , il feme delle 
more di Gelfo , il feme delle Partimene, il feme delle Bie- 
tole , il fenv | dei Carciofi , il feme di diverti erbaggi per infil- 
iate v e per odori. Si femina ancora il feme dei Capperi , dei 
Porri, dei Cavoli neri di diverte forte , i femi degli Aranci 
forti, il feme di diverfe qualità di fiori, il feme dei Cipreflì. 
Si feminano le Mandorle, le Noci, le Nocelle, i femi delle 
Pere e delle Mele, e il feme del fieno nelle terre prative, ed 
in altri luoghi. 

Si pianrano gli Ulivi, i Magliuoli, i Gel fi, i rami dei 
Fichi, le piante dei frutti di diverfe forte, a riferva di alcu- 
ne che mettono anticipatamente , come farebbero Mandorli , 
Perfichi , Nocelli , e fimili frutti da offo. Si piantano gli Al- 

be- 
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Capitolo 111. tf$ 
tacili,!* Saliche, gli Ontani, e le Vetrice negli argini dei 
fiumi ; ma farebbe meglio farlo Dei rheù* di Novembre, o di 
febbraio. Si piantano le mazze dei Salci nei canali , ed in li- 
tri luoghi; Si piantano le piante degli Agrumi, le Mazze di 
Rofriiarino, le rame della Salvia , di verte qualità di erbe per 
infalare, e per odori. Si piantano le mazze dei Peti, o fiano 
Meli cotogni, i Cavoli cappucci, i Cavoli piacentini, ò f co- 
the altri dicono, Verzotti, o Lombardelli , i Cavoli neri, le 
Fragole, le Cipolle, e diverfe qualità d'infilate* 

Si terminano di potare , piegare, e legare tutte le viti. 
Si fanno le iottormtfe, o fiano propagini di viti di buona 
tazza* . . k 

Si potano le piante dei frutti di tutte le forti , le piante 
degli Agrumi, gli Ulivi > i Capperi > i Gelfomini di tutte le 
forte» 4 

Sì piantano i Canneti. . 

Si fanno i vivaj di Gel fini , i viva? di u ovoli di Ulivo, 
iì Olivaftrelii falvatici, che nafeono dal ftme ; i vivaj di 
Peri , Meli , Sulìnelli , Pruni bianchi , e fimi li , &c. 

Si fanno gl'irinefti di più e diverfe forte di frutti. 

Si fcalZahO e G governano gli Ulivi, le Viti , i Gelò, 
frutti, ed altre piante i ma è fempre più utile e Vatitaggiofo 
farlo nei mefi pattati. 

Si riconofeono i canali e le forte, che fervono per gli 
fcoli delle acque. 

Si accomodano le colombaie, rimettendovi i certi ni ai 
toro foliri podi. 

Si farchiano e fi pulifcorid i Grani dall'erbe , dalle veCCt 
domeniche e falvatiche. 

SI colgono le Pine. 

Si accomodano e fi rifanno quei poggi o cigli caduti nel- 
la pattata invernata* 

Si mettono a utile le cavalle e le forriare , facendole figlia* 
le anche a muletti. • 

Si rivedono più volte le uve e le frutta , etirandd tempre 
le più imperfette* 

Si riempiono più volte te botti J e fi fen tono più volte i 
fini , efitandtì i più fatti e viziofì. 

Si Cominciai a Vangare la tetra per* feminarla i faggina , 
ed altre biade* 

Si riconofeono tutti i bertiami , che tendono i contadini , 
f Scordandoli Che governino più del Ibi irò quei vecch), per po> 

O 4 ter* 
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ferii efitare Y primi mercati di Giugno j e fi proibì fcono i he* 
flian\i da rutre le praterie. 

Si ragliano e fi conferirlo folto la terra gentile, ovve- 
ro rena frelea le mazze di gtliò , per cavarne poi gli anelleiti 
per tare pi* inoeft» ; e fi fce'gono, (1 ragliano, e fi confervano 9 
erme (opra , i capi delle viti di buona razza, per farne poi gì' 
innefti. . , t 

Si rivedono i grani ed altre robe, eiìtando fempre le più 
imperfette. .. t . 

Si rivedono i bofehi , terminaado di tagliare legna per il 
ìuoco. , 

Si mefc^Jano e ti rivoltano più volte i concimi. 

Si comincia a penfare a trovare le famiglie per quei pode- 
ri, che fi vogliono mutare i contadini, etTendo queiia una co- 
fa di lemma importanza, ed altrettanto diffìcile à trovare fa- 
miglie che fiano veramente buone. 

. ' ; -C À PI? Ò L 0 t V. ; 

Dei lavori , /emerite , ed altre cefe di farfi nel 

mrft di aprite, 

* * • • • fi » , 

IN queftr mefe fi vangano le terre per ierninarle a Saggi- 
tè, Mig'i, Panichi , Granturchi, ed altre biade, e fi 
vangano al fondo più dei folito le terre, che devono fervire 
per ufo dei Cocomeri , Zatte, Melloni , o fiano Poponi , e 
limili. 

Si f -minano le Saggine tanto quelle per mangiare , che 
le altre chiamate fpargole ^ che. fervono per ufo di granate. 
Si filmina il Miglio bianco e giallo, il Panico come fopra, 
i Cocomeri, le Zatte ed i Melloni, le Zucche di tutte le 
forte. Si femina il feme delle Vig.'ie, che fervono per gra- 
nare grandi per ufo delle afe. Si (eminano i Ceci bianchi, 
i Fagiuoli di tutte le forte, il Finocchio dolce, il Granturco, 
a, come altri dicono, formentone, e fi femina il feme delle 
more di Celiò. Si femjnano i Capperi , i Pifelh, e molti e 
diverti firmi di erbaggi da orti. Si femina it feme dei Porri , 
óei Cetrioli, della Canapa, dei Melloni dall' Inverno, il fe- 
me di diverfe qualità di Cavoli , dei Ravanelli , e delle Radici. 

Si piantano i Cavoli cappucci, i Caroli piacentini, e 
diverfe qualità d 1 infalafe lattughe. Si pnnta il Sermocino , 
o, come altri dicono, Peporioo, ed altre diverfe qualità di 
erbe odorofe. 

Si 
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Si piantano gli Ulivi nelle terre forti, e (ottopode alfa 
foverchia umidita, laddove nelle rerre gemili edafciurre, è 
femore più urte e vanraggiofo il piantarli più ann< ipatamen- 
te che fu potàbile. Si piantano i Magliuoli delle Viti nelle 
terre com- forra, i rami dei Fichi, le piante degli Agrumi, 
gli Alberelli, i GelO , le Saliche, i Peri, Meli, Su. n: , ed 
altre piante di frutti. 

Si fanno i vivai di uòvoli di Ulivo, i vivai di Uliva- 
ilreilì falvarici, che nascono dal feme, vivaj di delfìni, dì 
Peti , Meli , SuHni divarici , Pruni bianchi , e limili ; avver- 
tendo che quefti fudJetti vivaj anderebbero fatti al principiò 
del mefe 1 quando non fi fiano fatti nei inefì di Febbraio e 
Marzo, vhe fono i ttmpi molto più proprj. 

Si fanno gl'innefli di più e diverfe forte di frutti, facc- 
ine gì' infletti dei Gelfi, e dei Caftagni. 

Si mette a nafeere il feme dei bachi da feta. 

Si potano i Gelfomini, gli Ulivi, le piante dei frutti; 
e fi potano, e fi mutano da un vafo all'altro le piante degli 
Agrumi. 

Si comprano gli Agnelli di razza grorTa per allevarli, 
• farne caftrati,o, come altri dicono, mannerini. . 

Si pulifcono i Grani dall'erbe, e dalle Vecce fanatiche, 
e domeniche* 

Si riempiono più volte le botti, è fi fentono i Vini, efi- 
tando fempre i più fatti, e viziofi. 

# Si rivedono più volte le Uve, e le frutta, efitando quelle 
più fatte. 

Si rivedono minutamente le pofTefiìoni, chiamando i 
Contadini, facendo i conti campo per campo delie Fave, 
Scandelle, Vecce, Orzi, e altro the hannò feminato , per ve- 
dere fe rincontrano almeno all' incirca col feme dato loro. 

Si mefcolano più volte i concimi. 

Si rivedono i beiìiami, e le Pecore che tengono i conta* 
dini, pigliando nota degli allievi nari quell'anno. 

Si comincia a tendere agli Ortolani pallata la metà del 
mefe. 

Si feoprono i bnfchetti degli agrumi , vangando e gover- 
nando fubito il terreno. 

Si cavano dagli (ran/oni le piante degli agrumi- 
Si rivedono minutamente le lei ve, dove fi ricavano, e fi 
accomodano gli acquai, n fjano rarregui per le acque inro no 
al piè de' caftagni , ellendo cofa molto importante , e oeceffaria. 

CA- 
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RAPITOLO V. 

JV lavori , ftmentt , */fr* cofi dà farfi nel mefi 

di Maggio. 

"|"N quetto mefe fi feminà il Miglio bianco e giallo, il Pani- 
_1 co come fopra » i Ceci bianchi, i Fagiuoli di tutte le forte 4 
i Cocomeri, i Melloni eie Zatte,! Melloni dall' Inverno, le 
Zucche di tutte le forte, iCetriuott, gli erbaggi da orto didi- 
vrrfe Torte, i femi delle Ràdici , e Ravanelli* il Granturco, a 
fu Formentone , la Saggina j anticipando più che fìa poffìbile, 
non folo pef que fta , ma per tutte le altre cofe fuddette ; poiché 
pattati dieci 0 dodici giorni del nlefe , ce ne andiamo troppo 
liei tardi , e fi fanno più fcarfe le raccolte. 

Si piantino i Cavoli fiori, ed altri di diverfe forte jiPor* 
ri » i Sedani, diverfe qualità d' infalate, ed altri erbaggi 

Si cavano le fofle che fono accanto alle terre vangate 
del ttledelìmo anno. . 

Si comanda ai contadini che governino più del folito i 
Defilami vecchi per; venderli à' mercati di Giugno, non ottan- 
te la perdita. 

Si mia no le pecore* 

Si bacchiano, o, come altri dicono, fi sbaltardano le 
Viti, levando tutti i capi fenz' Uve, ed altri ba (tardi inuti- 
li , e dannofì* 

SÌ bacchiano le piante dei Peri, é degli Agrumi, lev*n<* 
do tutte le nuove forti te, fuperflue , inutili , e dannofe. 

S* innettano gli Ulivaftfelli fai varici , Cominciando al 
principio del mefe, pigliando fempre le mazzette domeniche 
da Ulivi gagliardi , e di buona razza. 

( Si divedono minutamente i beftiami , che tengono t con- 
tadini , e fi Vendono fubito tutti quelli che moftrano di voler 
far poco buona riufcita , per nOn teOerli ( come fuol facil- 
mente accadere ) tutta la State con poco o niente di Utile. 

v Sì pulifcono i Grani dall'erbe, e dalle Vecce fai vati- 
che ; fi pulifcono i Lini, e le Canape come (opra. 

Si cominciano a farchiafe e diradare i Granturchi* e \é 
Saggine. 

Si farchianO, e fi diradano i Cocomeri, Zatte, Melici- 
ni, Zucche, Cetriuoli, e fintili, lafciando folamente un 
gambo, o due per buca; fi comincia a diradare, t farchiard 
il Miglio | Panico, Ceci, Fagiuoli, e firn ili. 
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Capìtolo V, 219 
Si colgono , e fi ftillano le rofe , altri fiori , ed erbe me* 
dicinali. 

Si rompono, 0, comè altri dicono, fi fmaggcfano le 
terre per feminarle a Grano nel medefìmo anno. 

Si preparano, e fi mr trono all'ordine i vafi chiamati bu- 
gni per i nuovi fciatni delle Api. 

Si cominciano a tappare le V igne ed i filari delle Viri , 
tagliandoli Tempre tutte le barbe che fi trovano fra le due ter* 
re ; e nel medefìmo tempo fi levano ( non foto per il fu fio 
vecchio, ma anche per il capo piegato di quell'anno ) tutte le 
fortire che fi vedono fenz' Uve, ed altre luperflue , inutili, e 
danno! e, . | 

Si potano, e fi puliscono t Grifi fubito colta la foglia f 
cominciando a coglierla Tempre alle piante più giovani. 

Si cercano i Prugnoli. 

Si trasportano le legna alla Città* 

Si marchiano i Cavalli. 

Si cabrano i beftiamL 

Si tende agli Ortolani* 

Si mefcolano più volte i concimi. 

Si riempiono più Volte le botti , e fi fentono 1 Vini , edi- 
tando i più fatti , e viziofi. 

Si rivedono più volte le Uve , e le frutta ; fi tanno gì* 
annetti degli Agrumi, e dei Caftatni nei Paefi alti. 

Si tagliano le piante dei Carciofi al pari della terra fu- 
bito terminati di cogliere, e fi tagliano le piante delle Fragole 
fubito terminate di cogliere. 

Si rivede fpeffo, rivoltando e (taaionando il formaggio 9 
acciò fi con fervi bene, perchè non tenendolo ben cuftodito, 
facilmente fi guafta. 

CAPITOLO VI. 

Dei lavori , /emente , ed altre co/e d$ farfi mei 
me/e di Giugno, 

IN quello mefe fi sbarbano, fi l reca no, e fi ammucchiano 
i Lini , vangando fubiro quel terreno per feminarle a MI* 
glio, e Fagiuoli dall' occhio, che fono le cofe più proprie per 
quella forta di terreni fcelri per i Lini. 

Si farchiano, e fi ricadano i Granturchi e le Saggine, i 
Migli , Panichi , Oci , Fagiuoli , e fimili ; fi farchiano , e fi ri- 
calzano i Cocomeri, Melloni , Zatte , Zucche , Ce>riuoii ,&c. 

ò' in- 



z?ó tovtrt del méfe di Gtugnè 

S'inhertano gli Agrumi , Peri, Ballacocori, o fiario Me'-* 
ìiachi, &c. 

Si cava il feme delle more dei Gelfi , che fiano perfetta- 
mente mature. 

Si zoppano le Vigne , ed i filari delle Viti , tagliandoli 
tempre tutte le barbe che fi trovano fra le due terre, e G 
(frappano, ó fi tagliano turte le nuove fortite inutili e dacnofé. 

Si mefcolano , e fi rivoltano più volte i concimi 

Si vendono i beftiami vaccini, maflime i vecch;, noa 
oftanre la perdita, 

Si potano, o, come altri dicono, fi (puntano i tralci 
dei Melloni, Cocomeri, Zucche, e fimili. 

Si fegano, fi Cagionano , e fi ripongono i fieni, facen- 
doli prima e dopo, fecondo eh? fono i Paefi più caldi, o più 
freddi, e le terre più o meno pronte, e attive. 

Si cominciano a fegare, abbicare, o abbarcare i Grani, 
Vecciati , Segalari, ed altre robe. 

Si licenziano i contadini, facendofi prima o dopo, fecon- 
do che porta il coftume drl Paefe. 

Si potano , e fi pulifcono i Gelfi , fecondo che richiede/ 
il loro bi fogno* 

Si riempiono più volte le botti, fentendofi i Vini* eft- 
tando fempre i più fatti e viziofi. 

Si rivedono le Uve e le frutta , quando ve ne fiano. 

Si diradano, o, rome altri dicono, fi Scannellano i Can- 
nai, tagliando {blamente qualcheduna delle cannucce più lot- 
tili e minute, che non vengono mai buone da nulla, eoa 
l'avvertenza di non tagliarne mai una ceppata tutte affatto, 
ancorché fiano piceoliflime ; ma folaménte fi diradano, non 
levandone mai più che la terza parte , e le più miferabilL t 

Si cominciano a rompere e lavorare le terre fubito abbi- 
cato, o abbarcato i> Grano per Sminarle a Miglio, Fatino- 
li , e Sapginelle per i bfftiami. 

Si farchiano i vivai di Ulivi, di Gelfi, di Caftagnnoliy 
e di altri frutti , tenendoli fempre beni Aimo puliti, e netti da 
tutte Perbene per quelli che foffero innevati e attaccati, è 
necetfario rivederli efattamente una volta o due la fettima- 
na* levandoli tutte le forrire fanatiche, ed altre fuperfltte* 
e dannole, venute (opra il domefliico. 

S'allacciano, e fi legano gentilmente i capi delle viti, ob- 
bligando i contadini a farlo prima che comincino a fegare A 
grano, ed altre i&bc* 
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Capìtolo Vìi. ut 
SI travafa,o, come alrri dicono, fi muta l'olio da un va* 
(o all'altro, cavandolo dalle Tue fondate, e depofiziom /quali 
fi riftringono turre infiems in uno o più vafi , come ho detto, 
pel facondo Capitolo del trattato delle Ulive, e dell'Olio. 

Si cominciano a cavare le cipolle, e le radiche de' fiori , 
olfervando però che fiano compiutammte perfezionate, met- 
tendoli ad afciugare in luogo làoo ed ariofo > ma non efpolta 
al fole. 

Si coglie il Teme delle rape, del trifoglio, o fia erba lu- 
pina. 

S'obbligano i contadini, che mentre Telano, fcelggno,e 
mettano da parte il grano necrffario da ferbarfi per feminarc 
il medefìmo anno ; emendo quefta una cofa di fomma importanza. 

Si coglie il feme de'cavoli dall'Inverno. 

Si rivede fpeffo, rivoltando e ftagiouando il formaggio, 
acciò fi confervi bene; perchè non tendolo ben cuftodito , fa- 
cilmente fi guafla. 

CAPITOLO VII, 

Ve' lavori , /emente , ed altre cofe da far fi nel me/e 

dì Luglio. 

IN quello mefe fi terminano di fegare, abbicare, o abbarca* 
re i grani , vecciati , fegalati f fave , orzi , fcandelle , ed 
altre robe. 

Si lavorano, o, come altri dicono, fi rompono quelle ter- 
re, che devono feminarfi a gra.no vecciato, e fegalato per le 
raccolte dell' anno venturo. 

Si ricalzano i migtj , panichi , ceci , fagiuoli e fimili pri- 
mi di cominciare la battitura delie robe. 

Si battono i grani, vecciati, fegalati, ed altre robe, co- 
minciandole a pulire, feccare, e ftagiooare perfettamente fu- 
bito battute. 

Si tagliano le piante de' carciofi , e delle fragole } adacquan- 
do fubiro le une, e le altre. 

Si piantano le cipolle por^aje,©, come altri dicono, i ci- 
polloni , e alcune cipolle di razza piccola, chiamare fcalognt. 

Si feminano le fagianelle peri beftiami, purché fi farcia 
al principio del mefe ; feminaodo nel medefimo terreno rape , 
ramolacci , « ravanelli m*fcolate con la faggina. 

Si fanno gl'iaoctti di miiiache, o fiaao ballacocore. 

Si 



zzi Lavori dol mefe di luglio 

Si potano i tralci de' cocomeri melloni, e Cimili. 
Si mentono a utile le vaccine. 

Si rivedono, e fi incrinano i panni Uni per liberarli dal- 
le tarme. 

Si cominciano a ritirare gli affitti, e le mezzanità, delle 
raccolte bennlimo pulite e (ragionare, avvertendo che i conta- 
dini mezzaiuoli, diano ci nto di tutte qu Ile robe che hanno 
già prefe , e con fu mate per loro vivere , e per pagare i loro 
depitj, taffe di Compagnie, &c K 

Si cominciano a ricomprare i bejdiami per riempire le 
Halle già vo'c , non afpettando che i contadini ne facciano 
loro l' litania , perchè la maggior parte nè pur vi penfano, e 
intanto (tanna qua fi tutta la State con poco a niente di be- 
lila me , perdendo In fi e me retile, e il concime. 

Si riv dono. Ir Cafe, che abitano i contadini, oflervan- 
do fe vi fiano, cofe che minaccino rovina , per rimediarle fem- 
precoMa minore (pela; effendo veriiTimo che di ouefta ftagio- 
ne è molto più fccue il trafportp, dei materiali % e dei le* 
gnamk 

Si travafa Polio di fondi ver(b la fine del me(è , fepa- 
rando il buono venuto a galla; e l'altro torbido ed inferiore 
fi ri 'trinca in uro , o jn più va fi porti in una danza più cal- 
da, come ho accennato, nel. fecondo Capitolo dei trattato 
delle U ;i ve , e dell'Olio. 

Si rivede fpetfo il Formaggio, rivoltandolo, ungendolo, 
e Cagionandolo, acciò fi confervi bene, perche altrimenti 
facilmente fi guada. 

CAPITOLO Vili. 

Dot lavori , fomento , od altro co/o da far/i noi 

mefo di Agoflo. 

IN qnefto mefc fi fanno i Vincigli di frafche di Quercia, 
di Albero., o ila Pioppo, che fono i migliori, e di altre 
qualità di alberi per ufo dei beftiami. 

Si Organo, e fi Cagionano le felci per far letto alle peco- 
re, e ad altri Mtiami, facendo quefte il concime molto mi- 
gliore, e più (oftanziolò, e attivo della paglia, delle foglie, 
e di qualfivogjia altra cola,. 

Si cominciano a feminare i lupini, l'orzo, il trifoglio, 
ed altre erbe, che devono fervire per paftura de' beftiami ; ma 
farebbe bene che il terreno fofle bagnato. 

Si 
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Coitolo Vili, 



Si erpicano, e fi cominciano a rompere la feconda vi ltà 
|e terre, cominciandole a preparare, e mettere all'ordine per 
je Temente de' grani , vecciati, fegalati. &c. puleqdole b- mi- 
lìmo dalla gramigna , ed altre erbe , radiche , &c. 

Si colgono, fi battono, e fi Ragionano j migli, panichi t 
ceci e fagiuoli , feminati di Aprile e Maggio. 

Si sbarbano , fi battono , e fi Ragionano i lupini. 

Si mettono a macerare i lini e le canape. 

Si fa f agretto , o , come altri dicooo , |* agrefta prima del. 
(a metà del mefe. 

Si cavano i foffi , maflSme ne i luoghi paduljoghi, e mol- 
to umtdi. 

Si fanno , e fi cavano i foffetti , che fervono per Io fcola 
delle acque delle terre prative : cofa molto utile e oeceflaria. 

Si terminano di pulire, feccare, e Ragionare i grani, ed 
altre robe. 

Si pianta Tinfalata detta indivia. 

Si cominciano a cogliere , e vendere le uve primaticci 

Si mettono a utile le vaccine. 

Si cominciano a feccare e Ragionare i fichi. 

Si rivedono, e fi mettono all'aria i panni Uni. 

Si femina il feme delle jnfalate, lattughe cappucce, i ra- 
molacci t e ravanelli. 

Si trapiantano i fedani in folchetti, adacquandoli fubito. 

Si cominciano a feccare, Ragionare le mele , pertiche , 
fufine , ed altre frutta. 

Si fenrono i vini , efitando fubito tutti quelli che non fi 
trovano totalmente (ani e perfetti. 



no; e trovando che parjfchino l'aiciuttore (come iuol facil- 
mente accadere) farebbe beni (fimo fatto l'adacquarle copiofa- 
mente, almeno i gel fi , ed i fichi , che fono più (oggetti a pa- 
tire delle altre piante, 

Sj rivedono, minutamente \ poderi porli in colline, folle- 
citando almeno i contadini mezzaiuoli, che rampinole terre, 
zappandole più al fondo che fia poffibile, purgandole dalP er- 
be, e dalle radiche , mettendole all'ordine per la (ementa del 
grano, ed altre robe, Quella cofa * molto neceffa.ria. iq quei 
poderi , che fono alle mani di donne , e di garzoni, 

Si rivedono le vigne , ed i filari delle viti, alzando un 
poco i capi piegati ne! medeCmo anno, per alzare un poco le 
uve dalla terra. 




I 
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124 Lav$ri del mefe di Settembre 

Si piantano le cipoLe porraje, o, come altri dicono, ci- 
polloni. 

Si rivedere fi rivolta fpetfb il formaggio, ungendolo, e 
Ragionandolo, prchè altrimenti rifeaida , e fi guaita , partico- 
larmente in quefto me fé. 

CAPITOLO IX. 

• • • 

De* inveri , f emente , ed altre ro/e da far fi nel mefe 

dì Settembre. 

* i i ■ * 

IN quefto mefe fi rimondano , e fi fcavano le foffe , facendo- 
vi i dovuti ratteani, affinché le acque delle urofle piogge 
non portino via molta terra j cofa molto utile, e neceflana 
nelle potfef firmi pofte in colline. 

Si rivedono le vigne , ed i filari d Ile viti, alzandoti le 
uve che torcano la terra , (coprendo quelle troppo adombrate 
di' pampani. 

Si f-mtna il lino, i lupini da tèrne, la vena, ed al tre er- 
be per paltura de'bettiami. 

Si riridono, fi accomodano, e fi mettono all'ordine leti- 
na , thieHe , bieooge , ed altri arnefi per ufo della vendemmia. 

Si comincia a f minare il Grano nelle terre forti , che 
fono in Paefi un poco foggetti al freddo, non trattandoli 
delle montagne alte, dove è oeceffario feminarlo di Luglio, 
e Agofto. 

Si fegano,fi battono, e fi ftagionano i Miglj, Panichi, 
Saggine , Fagiuoli dall' occhio, fimili , &c. 

Si rompono, o, come altri dicono, fi sbroccano, fi acco- 
modano, e fi preparano quelle terre, dove erano gii femi- 
nati i Migli , Saggine; ed altro , per feminarle a Grano, Vec- 
ciato , Segalaio, òtc. 

Si colgono, (ì feccano , e fi (ragionano i Fichi. 

Si cominciano a cogliere verfo la fine del mefe le frutti 
dall'Inverno, che fono in Paefi caldi, o inoltrano di effer 
fatte. 

Si colgono le Zucche da ferbarfi all'Inverno, mettendole 
per qualche giorni al fole, ed all'aria aperta. 

Si vifitano efattamente le tìalle dei contadini ; e trovan- 
dovi beittami incapaci di buona riufeita ( che fi conofeono fa- 
cilmente ), fi vendano , benché comprati nel medefimo anno, 
e che vi fu della perdita , ricomprandoli fubito pm icelti , e 

ca- 
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Cépìtih 7T % 215 
capaci di migliori e più ficure fperanze, non lafclandoft per- 
vadere in contrario dalle fognate , e falje ragioni de' cooradini 
di corta vitta , già affezionaci a quella fona di belile - x e ben* 
chè forfè cooofchino la perdita, o il poco utilt, fi lufingao? 
vanamente, e intanta fi perde inutilmente il tempo» e le fa- 
tiche. t ... 

Si terminano di comprare tutti quei beftiami vaccini, ed 
altri che mancano, alle dalie. 

Si rendoao le pecore per (tinta da* contadini vecchi a' nuovi. 

Si contrafegnauo tutte quelle viti , dajle quali lì voglia- 
no (laccare i magliuoli. 

Si cominciano, a coglierò verfò la fine del mefe le uve da 
ferbare , che fono in Paefi cj idi , e marrano d'elfer (atte. 

Si accomodano , e fi cominciano a tendere alla fine del 
mefe le Uccellare, o, come altri dicono, bofehetti, q fra* 
fcooaje. 

Si rivedono, alla fine del mefe ©fattamente i poderi, ofc 
fervando contadino per contadino quanto terreno abbiano pre- 
parato e melfo all'ordine per feminarlo a Grano % Vecciato,, 
Segalato , &c. per vedere là quantità del ième, che può bifo- 
gnarli , acciò le cofe vadano a dovere ; e quefto è- falamenxe 
per quei contadini mezzaiuoli, al li quali il padrone è obbli- 
gato a dare la metà del f<*me : cofa che non farebbe mal fat- 
ta anche ai contadini affittuari, majljme a quelli un poco pi- 
gri, e che poco L'importa il pagare, o nò*._ 

Si colgono le Mandorle, le Noci, e le Nocelle, roetten-» 
dole a feccaro-,6 ftagionare, acciò- fi raantengbino buone. 

Si trapianta l'infalara Indivia per l'Inverno, e fi tra- 
piantano i Cavoli neri dall* Inverno. 

Si feminano le bietole, gii fpinaci*. te infilare lattughe 
pappucce dall'Inverno, quando non fi fia Catto nel fine di 
Agofto. 

Si feminano I© Fave Napplitaae negli orti ed in altri 
luoghi, i Pifelli nei ridotti caldi per averli anticipati^ 
Si colgono, le Ulive per indolcire. 
Si diano , e fi feccanq. i (unghia 

Si totano, le pecore.. , 
Si trapiantano le Fragole nei giardini, ed in ahr? luor 

%hì % adacquandole fubiro piantate* 

Si con tralignano, ovvero ti fcapezzaao tutte le Viti di 

cattiva razza % per umdWlfi a fup temao, o pare sbarbarle, 




2 ti laceri del mefe di Settembre 

•^W propagini di altre Viti , omettervi del. ftfa 
ghuoli di buona razza. 

Si rivedono i Grani, ed altre robe, efitando Tempre !<* 
più imperfette. 

Si raccattano i Terr»i di tutte le frutta, che fi mangiano 
alle tarale, mentendoli Teparati' Torta per Torta. 
Si me leda no più volte 1 concimi, 
Sj cabrano i Vitelli , ed altri beftiami. 
Si travaia la feconda volta l'Olio di fondi , imparando il 
chiaro e buono dal torbido e cattivo, come ho ingegnato pel 
fecondo Rapitolo del Trattato delle Ulive, e dell'Olio. 
'Si 'piantano le Cipolle, e le radiche di diverti fiori. 
Si piantano le Cipolle Porraje, o, come altri dicono , 
i Cipolloni', e le Cipolle del Zaflerano pallata la metà del 
mefe. [ % \ % \ 

Si rivolta , fi unge , e fi (ragiona il Formaggio , facendolo 
fpefib, perchè altrimenti facilmente rifcalda , e vi a male. 

Si piantano le tal le , o, come altri dicono, i tralci delle 
Viole di tutte le Torte. » k 

S'inqeftano i Perfichi a Tcudetto , al princìpio del meTe, 
ovvero alfa fine di A unito. 

Si Gallano, e fi piantano i Carciofi, e fi piantano i mar- 
zecchi per infalate. 

CAPITOLO X. 

De 9 lavori , f emente , ed altre eofe da {affi nel mefe 

d Ottobre. 

• « » . « . * ti 

IN queftq mefe fi colgano le frutta dall' Inverno , purché Ha- 
llo compiutamente Fatte ; non BOtendofi limitare appunto il 
tempo, perchè ùn anno fi fanno più pretto, e l'altro più tar- 
di Mettendovi anche la Tua differenza da una qualità ali altra: 
neppure fi fanno tutte in un tèmpo quelle che fono (opra un* 
iftetTa pianta , benché di una medefima Tpecie ; e perciò anche 
in quefio fi ricerca qualche Torta di pratica, e dì cognizione* 
come ho ingegnato nel Capitolo del Trattato delle piante dt 

C ITI ■ 

Si colgono le uve da Terbare. 
Si vendemmiano, le uve per fare i vini. 
Si coglie il za iterano" ver lo la fine del meTe* 
Si Talano , e Ti Teccano i funghi. 

Si 



• 
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Si Temuta il grano, il vecciato, e Tegalato^ il farro, le 
lenticchie, la vena., la (pelda, il fem? dell'indivia, lattuga, 
ed altri erbaggi j Ci Teminaqp. le fave Napolitane negli orti, 
ed in altri luoghf, i pifelli , e le fave vernine. 

Si rivedano, e fi puliscano bmilììmo le cantine , rnetten* 
do ali* ordine tutte le botti , olfervaodo efattamente quelle che 
ave^ero carri vi odori, o che vi fofle marcito il vino, empien- 
do Tempre le migliori , e più fa ne di quei vini più nobili , e 
delicati ," che devono fervire per \e tavole de' padroni, e di 
quelle che fi vogliono ferbare alla State , mettendo quelle bot- 
ti Tempre nelle migliori cantine. 

S' imbottano i vini , facendo i dovuti necefTarj attonimen- 
ti, desinando i più deboli e fiacchi per efitarli nell'inverno; 
i mediocri per la Primavera i ed i migliori e pm Tarn per la 
State, e per \* Autunno. 

Si piantano ie cipoile, i cavoli neri , l'inTalata in.diyja , 
e lattuga, le piante deile fragole , le tal le delle viole, le radi* 
che degli Tparagi, le mazze del rofmanno, e della Tal via. 

Si fallano, e fi piantano i carciofi. 

Si raccolgono {e caftagne. 

Si cominciano a. Teminare le cavagne ne' viva}. 

Si rivedono i grani , ed altre robe , efitando le più imperfette. 

Si raccattano i Temidi tutte le frutta, che fi mangiano 
alle tavole , e che marcifeono. r * 

Si cominciano a comprate i Porci piccoli per allevare. 
• Si fanno gì' inneft 1 di frutti di diyerTe Torte. 

Si meTcolàno. più volte i concimi. 

Si rivedono, e fi crivellano i grani ed altre robe, che fi 
danno per Teme , oifervando che Ciano di tutta perfezione, ef- 
Tendo quefta uaa coCa di Comma importanza. 

Si vende il Miele, e la. Cera, che fanno le *\pi v^ììt 
cadette , 0 , come altri dicono, nei bugni. 

Si piantano, i mazzocchi per in (alate. 

Si rivede il Formaggio, tenendolo Tpe(To. rivoltato, e bea 
cuftodito , acciò non ribaldi , e vada a male. 

CAPITOLO XI. 

Dei lavori , frinente , ed altre ce/e da farfi nel 
me^e di Ne-vembre. 

IN quefto m,-Te. G colg no le Sorbe, le Nefpole , le Mele, e 
le Pere cotogne , quaudo oonfiiìafarto aiiafiue di Ottobre. 

» P a Si 
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218 lavori àtì mefe di Novembre 

Si fernina il Grano , il Vecciato, il Segalaio, le LcntM 
chie, la Spelda, la Vena per feme, la Scagliola per le Ca? 
carie, le Fave vernine, anticipandofi più che Ha potàbile ^ 
perchè feminandofi le fuddette robe pattata che fia la rnet^ 
de! 'mete, difficilmente fi poffono fare copiofe raccolte; fi fe- 
minano le Cavagne nei vivai, i femi delle Mele e delle 
Pere, i Nocciuoli, o liaoo odi delle Perfidie , delle Crriege, 
delle Prime, delle 'Meliache , o fiano Ballacocore, o Albicoc- 
che, le Noci, le Nocelle, e il feme degli Oppj. 

'Si fanno gì' innetfi' di* frutti di diyerfe fòrte, fino a! li 
dieci o dodici del mefe, affinchè fi attacchino più validamente. 

Si cominciano a piantare i Magliuoli , fi piantano gli 
VI ivi, i Celfi, i Pc^Iichi , i frutti di diverfe forte, purché 
non fiàno in terre troppo forti, é atte a ritenere in fe fteftV 
della foverchia umidita ; fi piantano le cipolline, le in (alate 
indivie, e lattughe, iNocelli, gli Arberélli, o, come altri 
dicono , pioppetti , gli ontani , e le vetfice dentro agli argini, 
dei fiumi per ditela elei beni; fi piantano i Ciriegì , le rofe 
di tutta forta , e fi trapiantano le rape, i ramolacci', e ra- 
vanelli per feme, 

Si fanno i vivai di Peri, Meli , Sqfini fatatici. Pruni; 
fianchi t e fimili , &c. 

Si ientonoi Vini, e fi travafano quelli che fi vogliono doler, 

Si (tringono le vinacce per cavarne l'aceto. 

Si puliftono , e fi afeiugano beniflìmo tutte le tina , ca- 
vando le vinacce ,' mefcolauclole fubito con il concime , che 
cleve fervireper ufo delle piante dei Cocomeri. 

Si cominciano a potare le Viti, facendoli fempre dalle 
più deboli , e fi cominciano a potare le piante dei frutti di 
tutte le forte , principiando iq quelle pure fempre dalle più 
deboli. 

Si cominciano a feccare , e (ragionare le caftagne , dando 
loro il fuoco adagio, e più temperato che lìa potàbile. 
Si raccolgono le ghiande. 

Si coprono i bofehetti degli Agrumi , e fi mettono i vafi 
negli ftanzoni. 

Sì rivedono le cantine, e G riempiono le botti per il 
meno o&ni dutr giorni una volta.. 

Si comanda ai contadini che paffuto quello mefe non 
femi nino più Grano, ne Vecciato, nè Segalaro. 

Si rivedono tutte le terre feminate, pofleflione per po£ 
fciTione , offervando (e corri rponde no alle quantità dei femi 

dati 
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Caprtoh XI. 219 
dati ai contadini * e fé quefti .abbiano fatte le dovute, è ne* 
celtarie.fòlTette per gli fcoli delle acque. 

Si mefcolano più volte ì concimi. 

Si fcalzano^ fi governano j e fi ricalzano tutti gli Uli- 
vi , Magliuoli , Gel?!, brutti, ed altre piante, piantate nei 
roedefimo anno , tagliando loro tutte le barbe* che fi trova- 
ho troppo alle tra lé due terre. 

Si piantano le mazze del rofmarino, e le rame della faì- 
via, ma da faperfi che è meglio farlo nel tnefe di Febbra- 
io, quando non fi piantino in terra molto leggiera, t ben fa- 
llata dalle acque. 

Si fanno le fotie per gli Ulivi, Gelfi, Magliuoli, ed al- 
tre piante; 

Si piantano i Caftagnuoli nelle Selve , offervandò feria- 
mente ai canali, ed alla politura del fuolò, rimediando a tem- 
po a quei danni che potrebbero far le acque , portando via 14 
terra, 

Si fanno le propagini, o, come altri dicono, fottomiflé 
di Vjti di buona razza. 

Si rivedono minutamente le Coltivazioni fatte nel me- 
defimo anno * mutando tutte quelle piante che non fi fono' 
attaccate , ed altre che non danno certa ficura tperanza di far 
buona riufeita. 

Si comprano i Pòrci piccoli per allevare. 

Si tagliano le canne dei canneti fatti nel mede fimo anno, 
indi fi governano, e fi cavano le fotte, coprendo colla terra 
i quadrati , in maniera che fpiovino da per tutto nelle fotte. 

9i piantano le piante dei Lamponi, o jiano Flambuefe,, 
le piante del Ribes j fi piantano nei viva; Meli* e Peri fal- 
catici , ed altri frutti. 

Si comanda ai contadini che rivedine minutamente tutti 
i confini delle loro pofTefGoni , e che tenghino obbligatela 
acque nei loro foli ti vecchj Ietti,- e trovando mutazioni, o al- 
tre cpfe di nnovo, ne diano fubito avvito. , 

Si cominciano a potare i caftagnt , iubito cadute le ca- 
vagne. ; 

Si cominciano a cogliere gli Aranci dolci da ferbarc 
♦erfo la fine del mefe , purché fiano compiutamente fatti. 

Si coglie il Zafferano. 

Si rivede il Formaggio, tenendolo fpelto rivoltato j e ftaV 
Éionato; 

P, Si 
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aao Lavri del me/e di Dicembre. 

Si cavano i ceftini dalle colombaie , e fi fcuotono, tfi 
pulifeohò beruffimo dallo tfèrco dei colombi; 

CAPÌTOLO XÌL 

Dei lavori , /emente , té altre cejè da far fi nei 
mefe di Dicembre. 

IN quefto rrìefe fi cominciano a fe mina re le Fave Marzuo- 
le, fi (emina l'Orio, le Veccej e i Ceci roffi; 
Si piantano gli Agli * i Magliuoli, gli Ulivi *J Gel fi , ì 
Mandorli, i Perfichi* i Nocini Nocelli* le rofe dì tutre le 
forte, gli Alberelli , Oicorhe altri dicono* pioppetti * gli on- 
tani, le vetrice * lé filiche * e le mazze dei falci; Si piantano 
1 Peti* Meli* Cerasi * Sufinj , Melagrani *ea* altri frutti. 

Si fanno i viva; di Peri, Meli* Sufini, Ceragi fai vali- 
ci *é limili. . 

Si piantano gli Oppi nelle Coltivazióni; 
Sì cominciano a tagliare i legnami per fegare, e farne 
travia } 
Si rriefcoltnd più volte i concimi; 
Si raccattano, e fi Cagionano le Ulive^ 
Sì fenronó, e fi travafaoo i vini* efirando fetnpre i più 
fatti * e viziofu 

Si fanno le propagi ni , o, comé altri dicono, fot romene 
d'i buona fitti* 

Si fanno, e fi rivedono le foffe T che fervono per gli fcoli 
delle acque, acciò portino via irte nò terra che fia polli bile. 

Si rivedono minutamente le porte moni * e trovando delle 
terre già feminate , dove non fiano nate da per tutto ugual- 
mente Ir robe, e che fiano troppo mancanti di fila, fi faccia- 
no rifemmare dr Fave, Orzo, e Vecce, nè fi dia alle rela- 
zioni dei contadini, che fi lufingano al fblito vanamente. 

Si fanno le forni per gir Ulm* Gelfiy Viti, ed altre 
piante. 

Si ammazzano i Porci T fatando i prefeium, e la c rne. 
Si riconolcono f Grani, ed altre robe, elitando ie pm 
imperfette* 

Si (calzano, fi Governano y e fi ricalzano fubitogli Ulivi, 
le Viri, i Gelfi, ed altre piante dr frutti , piantate nel mede- 
fmo annr , ragliando loto tutte le barbe, che fi trovano trop- 
po alte fra le due terre. 

Si 
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CapitoU X1L 2}t 
, Si potano gli Ulivi, Peri , Meli, ed altre piante di frut- 
ti , Viti, e Caftagni , cominciando Cubito cadute le Cavagne. 

Si piantano i Caftagni nelle fel ve, riparando a quei dan- 
ài» che potrebbero far le acque portando vii il terreno. 

Si cominciano a tagliare le legna per ufo del fuoco. 

Si rivedono le Uve, é le frutta ; e Citando quelle più fatte. 

Si ftringe là vinaccia per cavarne l'aceto, quando non Ha 
ribaldata , e inforzata tanto da poterlo fare nel mefe tuffato. 
, Si cominciano a far picchiare le Càrtàgne fecche ; ritiran- 
do fubito dai contadini la parte dovuta al padrone, interro- 
gandoli minutamele fe ne abbiano confumate per loro vi* 
vere , ovvero fe ntf abbiano' date via , o véndute , o mangiato 
in quantità delle frefefie ; e ne diano conto. 

Si cominciano a far macinare le Cavagne fecche fubito» 
ritirate dai contadini, acciò non piglino l'umido, cola che 
fuol facilroerité accadere , particolarmente' quando non fi nan- 
no luoghi bene a propofito per con f erva rie. 

( Si colgono gli Aranci dolci da ferbare , purché fiano com- 
piutamente fatti. .-.».».; 

Sì riempiono jiò volte le botti. \ f * 

* - SI rivede il Formaggio; rivoltandolo ; e ftagionandold 
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una perfetta idea di tutta ciò che converrebbe alla 
natura de IF import anttflimo commercio , che riguar- 
da la vendita , e la compra de* Beni Stabili ; né di 
diftendere un Trattalo completo [opra queflo affa- 
re. Ho creduto fohy eh non pojfano cjfer difutili 
diverfe mie giufle con fi der azióni , che da una ben 
lunga , e quafì continua efpertenza ho apprefo, è 
riconofeiuto fui fatto vSr'tffime ; onde mi è riufeito 
poi nelt efercizio della mia profejjionc non rade 
volte di fuggerire agli Stimatori miei compagni non 
foche y al parer mhy neceffarie notizie, fenza U 
quali difficilmente avtebbero effi dato il gtujlo va- 
lore a' prefati effetti ; avendo conofeiuto ben chiaro 
che i medefimi non peccavano per malizia , nè per 
altra loro cattiva intenzione , ma filo Per non co- 
nofeere quanto importi f efame di molte cofiy che 
fon credute affatto fuperfluey e di neffuna cònfeguen» 
za y con notabtliffimo pregiudizio delle parti. Que- 
flo è f unico y e vero fine che mi ha moffo a permet- 
tere che fi pubblichi colle ftampe il qui anneffo mio 
piccolo Ragionamento y fecondo un genio naturale , 
che [ grazie a Dio ] ho fempre avuto di giovare al 
Pubblico y per quanto la. debole mia limita ti j firn a co* 
gnizione mi permette ; e pel medefimo fine mi de- 
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terminai negli anni fcorfi di ftamparè altro mio Iti 
èrèi che intitolai /'Agricoltore fpcrimentatà E frat* 
tanto con un y vivo defiàetìOy che reftiate perfùafò 
ddld finccrità dille mie in&cnùé proiejléj vivttè 
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U. A. M. 

ACCADEMICO GEORGÒFÌLà 

À chi l e ggèi 

S^comc quel celebre Maefìro d'Agricoltura Giovan- 
ni Vettorio Soderini , giudicò appartenere ad uri Tuo 
Volume della Coltivazione della terra (0 un cèrto 
Compendio intorno alla maniera j é al modo di mi- 
furarla (*); cosi io* colPefempio d'un sì grand' uo- 
mo i ho creduto , che l'arte di beri coltivare cfla ter- 
ra, noti fia molto diflante dà quella di làperla giufta- 
mente efììmare. Così fatto offkio avendo con molta 
perfezione mandato i effetto l'eccellente pubblico Sti- 
matore Sig. Cùfirrio Trinci còl pfefente Trattato in- 
viatomi Della (lima de 1 Beni Stabili ; di qui è, che 
io ho penfato di poterlo confiderà re, come un parto 
aliai proprio della penna di un attento Corrifpondcn- 
te dell'Accademia de'Geofgofili , e fecondo le buone 

intenzioni dell'Autore (alle mie in tutto uniformi, 

di 

\ 

..I- I ■ 1 ■ ! ■ ■ I " ■■ 1 ti. Vi' » 

(i) VcggaG il Volarne fegnator N. F. 117^ nella Biblioteca 
Strozzarla. 

(a) Pier Maria diandri dedicò al Soderini uri (tò Tratrato 
con quello tìtolo: Cwpendium de Agr»ium i mfnnufujne dime*. 
ft°*e, che eflTo Soderini intrapofe come appartenente al detto 
fuo Volume d' Agricoltura. 



di giovare, cioè a dire al Pubblico) mi ioti prefo l' af- 
filato di darlo fpeditamente a mie fpefe, come fo, al- 
ia luce; che così -conviene non privar mai il Pubbli- 
co di ciò, che può cilere di giovamento ad cflo, e 
non levar la lode meritata a chi (come il nofìroSig. 
Cottalo Trinci) guadagnata fc Tfaa (0. Vivete felici, 

* 

* 

j- ■ — — . . - -,i ìi - - 



(i) Qoefte nltime efprefTIoni fonò fiate ricavate quafidi pefo dal 
Sodcrini sei Volume iopraccitato» 
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TRATTATO 

PELLE STIME DE BENI STABILI, 




CAPITOLO r, 

Pt\la quantità fufeYficUk dei [mìo di Beni , e quanto fio} 
necejfaria a faptrft dagli Stimatori. 

SI confideri prima efattarflente la quantità della funerfì- 
cie del fuolo de' beni da ftimarfi ; eflendo queto confì- 
de razione, non (ol amen re la regola più ficura , e meno 
foggetta agli errori 5, ma altresì la vera ed unica bafe 
fondamentale, da cui, più che d'altronde, fi deduce il giufto 
intrinfeco valóre di eflfi \ e fé qualche volta ciò riufcirfe fen- 
za la detta regola, non' potrà mai attribuirli ad altro, che 
al puro calò. Ond'è, che da quefìo mio ienrimento prendo 
giufto motivo di consigliare, come fo , tutte quelle perfone, 
che fono in grado di vendere, o di comprare beni ftabili , a 
farli preventivamente mifurare , mentre non abbiano nello 
loro cafe le notizie certe della loro quantità, per afficurarne 
£li Stimatori. Io parlo così , affinchè tanto i venditori, che 
j compratori abbiano in vi ita , e fommamente a cuore la giù- 
ftizia , e la verità. Senza queffe nece(farie notizie ho veduto 
più volte in pratica anche gli uomini più capaci retore in- 
gannati , e fare delle nime molto erronee , maflime nelle 
poffe filoni vafte, montuofe, e feoferfe, dove fono ordinaria* 
niente delle valli non coltivate, e con folte bofcaglie di le- 
gnami, felve, caftagni, uliveti, querce cVc. e Umilmente 
nelle paludi, tanto feoperte, che coperte dall'acqua. In c ne- 
tta tòrta di beai l'occhio oer fé jteflo non è capace di giudi- 
ca- 



s 



x^B TV'tfefo /?/m# <*V£e»; JV*^7# 
jf'c rettamente l'cftentione del Paele , e prende con faciliti 
Jegli sbagli confiderà bi i ; laddove nelle pianure dì terra le- 
rninatjva, divifa ordinariamente in piccoli campi dalle (offe 
eh? ricevono gli (coli delle acque, voglio credere) che le mi* 
fare non fieno tanto neceflarie , perchè qualche cola (ì può 
agevolmente dedurre anche dalla quantità del Teme. Nondi- 
meno qui pure 91 vuol pratica, e cognizione, per pon ap- 
poggiarli de( tutto alle relazioni de' lavoratori de' beni, cheli 
più delle volte, per alcuni 1°'° non meno fognati, che ma- 
lizio ? fofperti, poco o nulla fi d'Iettano della verità j e per- 
ciò tornerebbe b-ne qui ancora aver le notizie certe della 
quantità del fuolo- p-r la ragione, che io queftì luoghi 1 be- 
ni vagì tono molto, onde ogni piccolo sbaglio porta tubilo fe- 
to un pregiudizio confiderabile. 

CAPITOLO ir. 

Velie effervazioni da far fi dagli Stimatori , ptr riton$fctre t f 
ÉjjicuTarfi della indirà della terra , e altre neceffarìe 

ttrcojianxi. 

DOpo di effer accurati della quantità è da Caperli, che 
è cofa altrettanto orcetfana effer certi della qualità del 
(bolo de* beni da filmarli ; cofa che per vero dire non è cosi 
faci Ir (aperti t non (blamente da tutti gli uomini , ma nep* 
pure da moiri ( Gami lecito il dirlo ) che francamente per 
bravi Stimatori fi spacciano, nè fi può deferivere in manie- 
ra da farla facilmente comprendere t 0 ridurre a di molti-azio- 
ne , come la m.fura , ma bensì ad un* arte, che ha la fua ve- 
ra dipendenza, non meno da una favia , e lunga pratica» 
che da un certo, naturai cooofeimento. Ma fia come fi vuo- 
le, prendendo animo dirò il mio fentimeuto, fe non con to- 
tal fiducia perfuadere altrui , almeno con brevità , e con chia- 
rezza. / 

Si riconofea dunque in più , e diverti luoghi il terreno 
per mezzo dì piccole lo (fette , oifervando diligentemente la 
profondità della terra già lavorata, e metta 10 azione, e fe 

Ìjuelta profondità ( che nelle terre di piano non vorrebbe cf- 
ert meno di tre palmi, e due ne' luoghi montuofi ) fia per 
fut<o uguale; perchè trovandoli dove più , e dove meno, va- 
ria tu biro il prezzo de* beni , e non fi lafci mai di offervare 
cattamente la qualità , e la grana della terra mede fama , che è 

ouao* 
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Capitolo JJ. }w 
«unto dire , fe abbia poco, o molro corpo, fe viziofa, pe? 
fante, (cabra, e difficile a lavorarfi ; fe paftofa , fana,, leg r 
giera, e di Tua natura pronta , e attiva, ovvero pigra , afflit- 
ta , e inerte j con mescolanza di ghiaia , di rena, e difabbio- 
ne | e in che quantità ; fe abbia in (e molti faffi, etiam pic- 
coli, e tritolati $ fe vi fieno comodi d'acque , non folamen- 
te per innaffiare il fuolo ne 11' E (late (che è cofa molto confir 
derabile ) ma di più fe ivi rirro vinfi aeque buone , e comode 
per ufo de' contadini , e de'beftiami; perchè ttfeodo queste 
nummi'' ovvero lontane ? e incomode, cofa è quella da 
confiderai. 

' Se il fuolo de' beni non, foffe tutto della medefima natu- 
ra , come fpeflo fuccede , e variando effe tanto nella profon- 
dità , che nella foftanza, fe ne pigli ricordo per dividerlo, e* 
de feri vere meglio che fi a poffibile in tante claffì, quante fo- 
no le fye qualità , cioè , prima , feconda, terza, quarta &c. 
dicendo le differenze lorq almeno ; indi fe né facciali riftrec- 
%q per yedere a quanto afeende qualità per qualità, per de- 
durne' refpettivamente i prezzi , e intanto venire in cognizic* 
ne di che forta di piante , e di femente fieno capaci i beni , 
di cui fì parla ; e fe le piànte portano farvi corta , o lunga, 
dimorai e che'fpefe annue richiedano per coltivarle, e per 
mantenerle in buono flato. Nè fi lafci d'offervare fe vi fie- 
no beni tramandati ,* e affatto incolti da potergli facilmente , 
fon poca fpefa , e fatica coltivare , e crefeere molto di prez- 
zo; e in cafi Umili fi tenga una (trada di mezzo, con fideran- 
dogli nè affatto incolti ? nè coltivati, allorché fieno di fon- 
do , fe non buoni (Timo almeno ragionevole ; ma effendo aa- 
turalmente miferabile , fi confiderino tali , e quali. 

Neppure fi lafci di ricercare' fe j beni di cui fi tratta 
fieno liberi , o gravati di canoni annui non redimibili , co- 
me per efempio , contanti, grano, olio, vino, legna &c. e 
fe detti canoni fieno efenti, e liberi, non (blamente 'da' cafi 
fortuiti, ma dalle difgrazie di gragnuole , e inondazioni, o 
{oggetti ' agli sballile fecondo la' natura de' canoni (ì confidrri 
l'importare del loro giudo prezzò, giufta Tufo <J«' Paefi , de- 
falcandolo per una fola volta dal valore de' beni, E intanto fi 
rifletta , che i fanoni vi ' debbono effere ogni annp in perpe- 
tuo a' tuoi rispettivi tempi, oltre all'incomodo, e all'imba- 
razzo di dover penfare'a pagarli, e tenerne il rifeontro: co» 
fe che minorano fu bit o il prezzo de' beni , fempre però a 

prò. 
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proporzione delia maggiore, o minor quantità de' canoni , puf* 
chè non fi nitri rigano a cole tenue , e minime, 

* * • 

CAPITOLO III. 

Velie confiderai ani da far fi ri/petto alla fu nazione t 
ed al polio in cui rifiedono J beni. 

SI riconofef dunque , e fi confìderi diligentemente la fitua- 
zione in coi ri Odono i beni da ftirrurfi, cioè, (e (ìeno 
vicini, e comodi, ovvero fcomodi, e lontani dalle Città, 
Cartelli , Terre murate , e luoghi limili popolati, col facil 
trafporfo delle grafce per efitarle con vantaggio, con minor 
fatica de' contadini, e con ppco ftrapazzo de'beAiami: cofe 
tutte che penandole giufìamente portano feco il Tuo prezzo 
considerabile ; fé rivedono in .piana , o in di fcofce fa politura , 
poiché la .colerla richiede maggior perdimento di tempo, ed 
incomodo per lavorare i terreni, e maggior difpendio per io* 
ftenere il Aiolo , e le piante , e per coltivarli , e per difender* 
li dalle acque fuperficiali ; fé pofti a Levante, Mezzogiorno, 
Ponente, ovvero a Tramontana: riflelTioni di molta impor- 
tane. 

Se vicini a fiumi, torrenti, forre, o canali grotti, che 
con le loro eferefeenze portano deteriorarli, ed obbligare i 
padroni a oroife fpefe, come accade facilmente j oppure fa 
prò/Timi a fiumi , gore di edifizj., e altri influenti, che colle 
loro torbe, e depofiti di buone materie, portano con poca 
fpefa alzare il fuolo , migliorare le tue condizioni, e talvok 
ta fargli mutar natura , e crescerlo molto di prezzo, come ho 
veduto frequentemente in più , e diverf» luoghi : ribellioni 
appreso di me infinitamente confiderai. i. Se in piani natu- 
ralmente baffi , fortonofti alle inondazioni , alla frigidità, e 
alle grotte collette delle impofizipni de' fiumi, e delle ftrade, 
all'aria poco falubre j e fe il trafporro delle grafce al loro 
dettino fia facile, ovvero difficile, incomodo, e difpendiofo. 

Se in luoghi poco, o molto popolari, o in vaili d'aria 
fredda più iòggerti degli altri a' diacci, alle brinate, aJle neb- 
bie , el altre intemperie, &c. 

S' in vicinanze di borghi, o calali abitate da pedone 
m;'eratr.li , e per necetfaria confeguenza {oggetti a ricevere 
( continuamente , clt:e alle inquietudini, gran danni, Ccuza 
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Capitolo ÌV, 141 
fperanza di poterli evitare ^ colè che fcemano fubitail prez- 
10 de' beni. 

Se fieno tutti uniti infieme in un corpo, ovvero divifi 
in più parti lontane una dall'altra, e dalle cale de' lavoratori ; 
perchè anche le fpezzatuie diminuiscono il prezzo, con quel 
di più, che in pratica cade fimo l'occhio, e che dalla mag- 
giore avvedutezza de* Piriti farà creduto opportuno ., per de- 
durre più agevolmente il giudo, e vero prezzo de' beni. 

CAPITQLO IV. 

Delle con Menzioni da far fi non fri. unente /opra le coltivazioni 
efiftenti ni Beni da Jtimarji , ma ri) pere ancora. a> c aj amenti % 
c altre circojlaazt non meno utili , che necefl'arie. 

TJArlando delle con Adorazioni da farfi fopra le coltivazio- 
J ni, e ìopra a'cafamenti, fi o(fer vi e fattamente fra le al- 
tre cofe fe le coltivazioni abbiano tutte le dovute, e necefl*- 
xie circoftanze ad ufo di buona agricoltura, maftime ne* luoghi 
montuo!) , che è quanto djre, fe fieno tolte via felicemente noa 
folo le acque fatterraoee , ma le Giper fidali ^eCendo quefU nou 
'tanto te più importanti, quanta le più difficili a. fmajurfi. 

Se vi fieno ad ogni corro tratto (parJando de' luoghi roon- 
^uofi , e che rifiedono in pofirura fcotcefa ) i fuoi muretti , o cigli 
ben farti di terra erbofa per (ottenere, e difendere il fuolo dalle 
acque piovane, e dalle frane della terra» e fe in mancanza do' 
muretti , o ciglioni , vi fieno in luoghi propri le dovute folferre 
fcolatizie , atte a ricevere gli fcoli , che quefte pure fanno ramo- 
nevolmente la fua difefa : e in caio, che le coltivazioni tollero 
mancanti de' Guidetti ripati , e che per dipendenza di quefh man-» 
canza , fodero effe foggetre in breve tempo a. perire : fi confideri 
\ a che Comma poffano afcendere le fpefeper farli prontamente, 
A con defalcarle, come fi pratica , per una volta tanto dal prezzo 
1 de' beni , a titolo di pronti ripari. Il fimile fi faccia intorno a' fin* 
r*ni% aJIorchè vi Geno imminenti pericoli dirotte, e d'altri ne* 
ceffarj provvedimenti. 

Se le piante della prima gioventù, e quelle più adulte già 
difpofte pel frutto promettano buone, e ficure fperanze; ov- 
vero infe medefime tanto languide, e miferabili Gaao da non 
farne fe non poco o nulla di capitale , e da che porta procedere il 
difetto *, ficcome fi confiderino quelle in età fionda , e le altre 
tanto avanzate , che cominciano a decadere , e minorare le loro 
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ite ; perchè anche ne' vegetabili non fi dà le non tranfftofla , 
e breve la permanenza \ facendo il Tuo computo, o calcolo per 
vedere quelle che afeendono al maggiore o minor numero j e uà 
fe non appunto, almeno pretto a poco , quando però fi trattarle 
di vaflifà graode di beni con uliveti , vigne , gelii , felve di catta» 
gni &c. oflen azioni da farfi con tutta efattezza. 

Se il Aiolo de' beni (ia in pofitura da poterlo feminare facil- 
mente , di che qualità di Temente da capace , e le produca i necef- 
farj (trami per ufo delle beffi? ; poiché le poiteiuoni che hanno 
care ftia di quelli mancano i ubuo di beftie , e di concimi , e cado- 
no di prezzo. 

Se vi da fenza interruziope per tutto in debita lontanan- 
za quella quantità ? e qualità di piante , di cui è capace la dilte- 
fa del Aiolo de' beni , con tutto il bifognevole di pali , canne, fal- 
ci, e altro per ufo delle viti , e delle piante ; ovvero fe tìenq 
mancanti di quelle cofe , o fe ve ne fieno più del bifognp da farne 
ritratto : come accade fovente nelle pianure , ma (lì me nelle terrei 
naturalmente frefche, e fané. 

Sevi fieno felve , o bofeaglie di legnami grò (fi , e fparfi per . 




jna' / 

juoli i perchè talvolta io alcuni luoghi trapaiTano il valore deK 
fuolo. é f a 

Se le cafe , che fervono per abitazioni , e per ufo de' contadi- n 
ni ,e de' beftiami fieno in buono, o. in cattivo flato, e coq tutti' 
i comodi necetfari, e adattati alla quantità de' beni, ovvero 
mancasti , o fe minaccino rovina ■ e in tal cafo , fi confideri dili- 
gentemente a che fotnraa portano afeendere le fpefe per riparare 
alle imminenti cadute j e fi defalchino per una volta tanto dall' 
importare del prezzo de* beni a titolo di pronti re la rei menti , per 
la ragione , che le cafe , che fervono ad ufo de' lavoratori , e de' 
beltiami fi reputano (frumenti nccelTarj per la condotta delle pofc 
ferii oni. 



I! 



Se fortero grotte tenute di beni divife io molte pofteflionri 
edifizj di ruolini , franto; da olio , fabbriche da rame , da carf v 



ta , fornaci da calcina , o da materiali , ville co (pie u e con pi ardi ni 
ornati d'acque, e limili per diporto, e delizia de'padroni; fi 
confideri fra le altre cofe fe il mantenimento delle gore per le 
acque degli edifizj Ha poco, o molto diipendiplo, e fe vi lì a il 
comodo del fatto , della terra , e delle legne per la condotta delle 
fornaci - 9 fe imminenti rovine , con quel di più 3cc. facendone le 
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Capitoli 77, 24? 
dime capo per capo Te paratamente da* beni , col parere di qualche 
bravo capo maeftro Muratore ,. trai volta del^Arcbitetto. 

Dopo che gii Srimatori avranno fatte elettamente capo per 
capo tutte le fo v rammento va te con fiderazioni , ed offervazioni , 
fi potrà daefli liberamente determinare il valore de' beni, ma 
Tempre a ragione di un tanto la col tra, lottatolo, il quartiere, 
Jo ftajaa (eroe, e limili ^fecondo l'ufo de' Paefi dove rifiedono 
ì beni, tanto rifpetto al detto prez.zo,che alle rajTure. Me ab- 
bandonar der*bono, nè perdere mai di virta la via dimeazo, 
che per quanto ha potuto otTervare colla cortezza del mìo de- 
bole intendimento, e con una con: ino va, e lunga pratica, ho 
trovato Tempre eiTer quefta la più cena, e ficura. N.è mai gli 
Stimatori ti appoggino a ragioni vane , dirocchiate , e frivole % 
che non abbiano la dovuta Tuffi (lenza j ed in caTo, che reltauNe- 
ro titubanti, e non andatTcro ben Toddisfatu, non fi diTpeofino 
dal far nuova vifita a' beni, nè abbiano timore di efie*e bia& 
mat ■ % perchè fono ind 1 ipenia b: Ime me tenuti a ciò v non, meno 
in coicrnza, che per- onore; ed io per me non diriìcultoa con- 
fettare d'aver tenuta quella regola molte volte, perchè fi trat- 
ta di togliere ad uno il proprio,, e darlo ad un altro con ma- 
ifefta ingiuftizia. 

Determinatole ^abilito concordemente dagli Stimarci il 
eu© de'^eni, fi defalchi per una volta fola l'importare del* 
gabella camerale dovuta al Principe v come parte del prez- 
zo di effi beni; e fi dica nella relazione del C««- 
pratorc \ e fucceflj vamente fi aggiungano le ipef'e annue per i 
neceflarj. mantenimenti, che hanno tratto Tuccefflvo ;, e tutto 
il rimanente depurato come (òpra , fapreny» il vera intrinfeca 
valore &c. E qui refi? ognun perfuafo , c he quando gli Stima* 
tori Toobeoe accurati, della quantità , e dclla.qualuà de'beni % 
alieni come etTrr debbono dalla pacione, dal genio ^ e dal con- 
tragenio» eoa Quefte buone maìfirae è quafi d?l tujto impui ri- 
bile , che prendano sbagli. 

Ma nondimeno peoia di dir. qualche cofa in appreso ri- 
etto al modo , che praticano alcuni Stimatori di dedurre fem« 
plicemente, e Teq&aJtrc on^azjonj il prezzo de'beoi dall'an- 
nue rendite tratte dalle notizie de' contadini ; noo intendendo 
con ciò di far torto agli, Stimatori più Tavi » che Tanno il dover 
loro , e fon perjua&, che la maggior parte di quelle ftirae rieTco- 
do troppo fallaci , e Toggette agli errori. Non è egli vero, che 
le le (lime dedotte TeropliceflKnre dalle rendite ToiTerò ficu- 
te, anche per modo di dire, una Templice donna capace un 
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244 Trattato delle flime de' Beni Stabili 
prco difcrivere, e di fardi conto , fenza incomodarti neppure 
da eafa, po'rebbe fare da ftimatora? Nè occorrerebbe , che U 
prudenza, e faviezza delle Leagi,e de' Magiftrati fottoponetfe 
gli Stimatori all' efarne: nè bifoanerebbero alrre neceffariecau- 
te e per allicurarfi della loro fufficienza , prima di approvargli. 
Vediamo dunque fe (offe potàbile di capacitare alcuni Stima* 
tori non meno caparbi, che di corta intelligenza, che non 
fanno, nè vogliono dedurre il valore intrinfeco de 1 beni, fe 
non dalle rendite ; moArando quanta facilmente s' ingannino. 

CAPITOLO V. 

Belle confideraxioni e d*&li avvertimenti neceffarj per quelli 
Stimatori, che deducono il valore del fondo dei Beni dalle 

fole rendite. 

Quantunque l'efperienza, maeftra infallibile di tutte lef 
cofe, mi abbia più volte fatto a baftanza conofcereJ 
che la maggior parte delle ftime dedotte femplicemen*e dallej 
annue rendite fono erronee; tuttavolta per l'impegno già, 
prefo nel Capitolo antecedente , non po(fo diventarmi day 
non parlarne, per avvertire quelli, che le praticano, da chd 
debbano guardarti , per non traboccare a dirittura nei loro fu] 
liti inveterati errori. 

Proviamoci dunque fe abbiamo modo di capacitarli , no 
con aforifmi filolofici , ma con prove , non meno di farro 
che di raziocinio. £ primieramente figuriamoci per efempi 
di (limare nelle collinette, o nei monti quelle pofteftìoni, che 
fono mancanti di viti, ulivi, frutti &c. col fuolo trafandaro, 
e decaduto in maniera , che per la cattiva condotta di molti 
anni antecedenti le loro rendite non corrifpondino mai nè 
alla quantità , nè alla qualità dei bèni , e molto meno al va- 
lore del fondo j, non per altra cagione, che per la poca avve- 
durezza dei miniftri, quando npn fia indolenza, e cecità del 
padroni , e per (omma trafeuratezza , e forfè povertà dei I a- 
voratori. In tal calo chi non vede che valutando a mifirra 
delle rendite i detti beni ( che in riguardo alla loro quanti- 
tà , e qualità, e ad altre buone circodanze varrebbero per 
efempio cinque 0 fei mila feudi ) e fecondo V importare del 
prezzo delle me de (ì me , ragguagliato con tutta l'efattezza, 
non arrenderebbe alla metà, o a poco più , come ho veduto 
fpefTo in pratica: quantunque una tal diminuzione di valore 
non dipenda da difetto, e da colpa dei prefati effetti, ma 
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Ctpìfh V* 145 
bensì dalla cattiva condotta dei padroni, o dei lavoratori f 
come avvertimmo poc'anzi, che mancano nella buona cultu- 
ra del terreno) perchè la terra non è ingrata verfo di noi, 
anzi è il vero (imbolo della gratitudine iftefla. Èd io intanto 
non controverto, che le poffeflioni trafandate non debbano 
decadere di prezzo; ma nego altresì collantemente, che noti 
debbano mai kemare quel tanto, che dicono alcuni Stimatori 
di corta villa » che per dare il prezzo al fondo delle medefi- 
ine, non fanno, nè vogliono appoggiarli ad altro ioftegno, 
che a quello delle rendite. 

Non fi nega però, che non fi trovino anche delle porTef- 
fìoni sì ben cuftodite, e tenute, che per lungo tempo il prez- 
zo delle loro annue rendite trafeenda di gran lunga il valore 
del fondo, maffime nelle vicinante di Firenze, nel noftro 
piano di Piftoja, in quello di Lucca, e in altri luoghi, dove 
alcuni padroni non folamente rifpetto all' utile, ma per genio 
di vedere i propri effetti ben coltivati, e forniti di piante , 
inon hanno difficoltà di fpendere affai, non tanto nelle colti-* 
va z ioni) quanto nei concimi, paglie, (trami &c. per aver 
Juogo di tenervi maggior quantità di beilie, fotto la feorta di 
" i voratori diligenti * pronti , e folleciti nella cultura , nel rraf- 
fbdei beftiami , e in quali! voglia altra faccenda : onde fegue* 
iche in quelle polfenìoni non fi feotono mai le ricolte oltre- 
-Triodo fcarfe. Ed è qui da riflettere , che l'efuber^nza di que- 

\ìte rendite non dipende altrimenti dalla natura degli effetti , 
tna dal denaro impiegato, e dall' indultria dei principali, é 
dei lavoratori. £ di fatto pattando i medelìmi beni ( conte ho 
olfervato più volte ) nelle mani di altre perfone che trafandi- 
no la coltivazione* e fi contentino di quel folo frutto, dì 
' cui fono per natura capaci , fi vedono (abito il fecondo , d 

terzo anno decadere le rendite loro più della terza parte. 
\ Da tutto ciò , che finora ho dimoflrato* pare che ognuno* 
AporTa agevolmente conofcere di che natura fimo quelle* flitne" 
fappoggiate folamente fulle rendite* Ma qui fento alcuni Sti-s 
Viatori , che fi mettono al coperto col dire: alle rendite dei 
beni trafandati gli diamo l'auguraentoj e a quelle delle pof- 
felfiooi tenute con diligenza facciamo lo sbatto. Io rifpondo* 
che tanto per dare l'augumento, quanto per fare gi ultamente* 
lo sbatto è necelfario, oltre la cognizione i e li pratica, ricor- 
rere alla quantità, alla qualità del' e terre , è ad altre partico- 
larità foprammetitovate,per dtt rminare faviamente a cjuanto 
fi attenda tanto Taugumemo, che lo sballo, altrimenti s'io- 
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corre fubito nn lumi falli. Ma giacché i predetti Periti sì 
francamente affermano di aver tanto fapere per detertoinare 
l'augumento, e lo sbatto-, perchè non deducono a dirittura 
il valore dei beni da))* quantità, e dalla qualità, fetlza im- 
baraz7arfi nelle rendite, per dover poi cercare l'uno e P al- 
tro a lume di lanterna , e ititanro foggettarfi mahifeftamente 
a^'isbnp'i? Ma fe quello, che perbene (limare gli effetti 
ricerca fi , non fatino, è per mancanza degli opportuni (tildi 
teorici , che fervono di fondamento alla pratica per ben cono- 
fcere, e diftineuere le diverfe fpecie della terra* Che fono 
froItifFme, che vale a dire» fe abbiano poco, o molto cor- 
po \ fe di lor natura fiàno graffe , paftofe , pronte , attive « e 
facili alla produzione 9 e conferva/ione delle piante, e dei 
frutti; fe pefantì , rozze , fcabrofe , afflitte, dure e difficili a 
lavorarti; fe in. eccetto leggieri « fciolte , e miferabili, eoa 
fibbia e retta ; fe naturata? nre fané , viziofe , o fanate artift- 
ciofamr nt e ; fe facili a migliorare follecitàmente la lor cOndi* 
xione, e talvolra a mutar natura. Per conofeere akresi la 
qualità delle piante, non (blamente da frutto, ma eziandio 
di macchie per boscaglie , legnami da fabbriche, leene, car- 
bone, e limili oVc. ovvero fe il terreno) che fi (lima ila pt 
Ufo di prati da fieni , pattare per beftiame grotto, o minuto . 
fefti ognun perfuafo , che fenza quefte , 0 molte altre necefyLt 
(arie cognizioni, che per brevità fi rralafciano, perchè irl ì 
pratica cadono fubirn (otto l'occhio , è quafi affatto imponi- 
bile di po'ere (hbilire il giurto, ed intrinfeco valore dei be-f 
dì $ e pure ( fiami permetto il dirlo ) fi trovano molti di 
teorica in tutto privi , e di pochiflima cognizione anche delle 
cofe più importanti, e neceffarie, che affidati debolmente ad 
una f- triplice, ofeura , e rozza ricerta più ber ricordo, che ^ 
per altro, francamente per bravi (limatori fi fpacciano. > 
Per provare adunque Coi fatti piti ri (betti, che le fole r . 
rendite', ancorché confermate per molti anni continui, notti J ] 
fervono, nè poffono fervire di regola , e di bafe (ufficiente i ìi 
prr pofarvi fopra le ftime del fondo dei terreni, febbene taf* yY 
vo'-a alluopati in affitto , apparentemente gratto, ed a per- f \ 
fone che abbiano fempre con puntualità pagato ; avverto che 
lì trovano frequentemente delle partite di beni fpezzari , e 
incorporati nei poderi vicini alle cafe di altri padroni , i qua- 
li con fuo non ordinario pregiudizio permettono, che i lavo- 
ratori dei propri effetti piglino anche le predette fpezzature 
di beai in affitto più difpendiofo del dovere, e ciò non tanto 
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Capitilo V. 14? 
fcel còmodo della vicinanza , quanto forfè per un fognato 
timore di dover (offrir molti danni, e pregiudizi da quei con- 
tadini, che tenetfero i detti Beni ) laonde ognun Tede, che 
neppure ih quefto cafò le rendite faranno ficure per efatca- 
tnente fapere il valore intrinfeco di efli beni , e molto meno 
l'entrate di alcuni poderi che i padroni affittano a troppo ca- 
ro prezzo 4 pedone miferabili , e di poco credito; che il più 
delle Volte gli tolgono per non trovarti affatto fenza terra, 
e forfè con animò rifoluto di non pagare. fe non poco, o 
nulla. E ciò fi pròva dall' oflervare , che i beni in tal guifa 
affittati, il fecondo, o il terzo anno mettono in neceftìtà 
tanto l'una, che V i 1 tra parte à difperatamente refcindere il 
contratto, e intanto il povero conduttore fi trova fempre più 
novero, e carico di debiti. Or fe mai il cafo porti, che i pre- 
fati beni debbano (limarti non tanto per ragióne di vendi- 
ta, quanto per affegnargli in dote, ovvero fottoporgli a qual- 
che patrimonio Ecclefiaftico , o altro traffico : fubito i padro- 
ni mettono in villa degli (limatori le fcritture delle alluoga- 
gioni per moftrare, che quei beni furono affittati al medefi* 
mo prezzo, ma il vero fi è, che non l'Hanno mai efitto 
ompiutamenre , óltre ad efferè (fati qUafi fempre inquieti , 
imo i padroni, che gli affittuari, per tacere, che talvolta 
i beni tono andati di male in pèggio : vero , ed unico frutto 
dei non reciprochi , e convenevoli contratti. 

Ma quando anche , ficcome di fopra fi è fuppo(!ó , le ren- 
dite fiano (fate colanti , e rifeoffe continuamente per molti 
anni , talché a prima vi(fa diano apparenza di cofà quafi più 
the ficura; la verità fi è, che beo confidente del ina vero* 
efTere , neppure queffe pofTono fervìre di rególa per dare il 
giudo prezzo al fondo dei beni j e che quello fia vero offer» 
viamolo in pratica. Io fo di aver molte volte riconofciUro , 
non folo Dtl territorio Fiorentino, ina nei piani di Piftojaj 
di Lucca, ed in altri luòghi j per eferripio, quattro, d cinque 
coltre di terra di buoniftimo fondo, e talvolta molte partite* 
alla fpezzata rotte ben corredate di %d fi , in età florida , col 
Atto nod meno , che a ragione di dieci , undici f e dodici fìa-f 
ìa di grano per coltra ; colli metà del vino , e forfè qualche' 
altra piccola cola, a titolo di Vantaggi, e colla riferva dì 
tutta la foglia dei gelfi pet padrone j akendeite fpeffo a tié 
migliaia in circa di libbre per coltra, talrrìenrechè valutate 
tutte le fuddette rendite fecondo i prezzi, che fi praticano 4 
•omuoemeute nelle compre > e refpettìve vendite dei beni ^ 
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afcendono Cubito ad una fomma , che datoli repartiramenrè il 
fondo a ragione di tre , o al più tre e mezzo percento, por- 
tano il vilore dei beni quali a feicento feudi la coltra, quan- 
do di fu a natura non ne varranno fe non trecento quaran- 
ta , o al più trecento cinquanta, e ciò quando fi tratti di un 
corpo groffo, fituato in un buon pofto , con ottimo cafamen- 
to, e con tutti i comodi neceflarj per la condotta delle terre 
veramente fcelte di prima forta. Quello che fi è detto dei 
gelo, i quali fpeflo accrefeono confìdefabilmente le rendite 
dei beni da ftimarfi , fi può adattare non loia mente ai frutti , 
come per efempio, fichi, peri , ciriegi, e limili, ma eziandio 
ai cocomeri , poponi , canneti, utili di beftiami, colombaie, 
ed in generale a tutte le altre riprefe, dipendenti più dall* 
induftria , che dalla natura dei beni. Da quefta efuberanza di 
prezzo ognun vede quanto facilmente s' ingannino quei buoni 
Stimatori, che per dare il valore al fondo dei beni, non fan- f 
no fervirfi di altre regole , che delle loro entrate : né vale li 
a dire , che quefti beni abbiano mantenute continuamente per lp ' 
una ventina di anni e più le dette rendite di un tanto per 
coltra y poiché io concedo tutto quello , ma fono altresì per- 
fuafo, che in quefte rendite porta avervi comodamente il fug 
luogo il prezzo dell' induftria , e delle fpefe. E vaglia il vero 
fe mancano i grifi , che nelle terre viziofe * leggieri, e di po- 
co corpo con facilità perifeono, e con altrettanta difficolta 
ivi ritornano, e quando anche vi tornaflero, molta fpela , e 
quanto tempo vi abbi fognerebbe prima di coglierne il frutto) 
le manca una vigna, quanto danaro ci vuole a rifarla; fe 
mancano i pedali dei frutti ; fe manca il contante, ovvero il 
genio di fpenderlo, non folo negli Orami per tenere nei beni 
maggior quantità di beftie, ma ne 1 fughi per ufo dei cocome- 
ri, e delle altre cofe d' induftria | fe manca una buona fami- 
glia di lavoratori, e che non riefea di ritrovarla limile, co- 
me pur troppo accade, non è egli vero, che celiando quefte 
cofe, perifeono fubito le rendite dell' induftria , e le avventi- 
zie? Refta inoltre da confiderai fe i lavoratori dei beni^ 
( fia detto con loro pace ) abbiano refo ogni anno fedelmen- 
te ai padroni la metà di tutte le rendite, che per giuftizia 
loro appartengono, tanto di robe da macina , quanto di foglia 
di mori , frutta , uve, vini , legumi , lupini , cocomeri , lini , 
canape , caftagne , ghiande , vii ve , formaggi , lane &c. talmen- 
techè ancora per difetto di fedeltà le ftime appoggiate folamen- 
te alle rendite potfono edere erronee. Nè ho mai veduto , dirò 

COil , 



Digitized by Google 



CapìtèU V. 249 
còsi, che questi Stimatori di rendite valutino nulla quelle de- 
gli orn particolari , che fervono unicamente per ufo delle fami- 
glie de' lavoratori de'beni;nè Co capire la ragione, per cui lì 
partanosi francamente fono filenzio» quando le terre degli 
orti che hanno i contadini, fono Tempre le migliori , nè in cosi 
poca guarnirà da non farne conto, particolarmente nei pode- 
ri groffi di piano coltivati da oumerofe famiglie ; di manie- 
fachè nón poco per quefto motivo pofTono eflere difettòfe le 
Itime dedotte dalle fole rendite. Dunque fi conclude coi fatti , 
che pef dare il vero prezzo al fondo dei beni, li Stimatori 
debbono tenere per redola indubitata di dedurlo dalla quanti- 
tà , e dalla qualità del fuolo , né mai appoggiarti a cofe di 
poco momento, e tfanfitorie, come fono le rendite incoran- 
ti , e foggette per più capi, come il tempo , alla variazione; 
riflettendo, che il prezzo che fi dà una volta ai beni è in fe 
medefimo di più lunga durata. Da tutte quefte regole porreb- 
bero forfè eccettuarfi in qualche parte le (lime delle terre or» 
tìve , mentre non richiedono tante cònfiderazioni * come 
quelle delle altre terre « di cui abbiamo fin qui parlato; le 
quali confermano più facilmente le loro rendite annuali , di 
uel che poffano mai fare le terre campeftri , ed altre di uli- 
i, gelfi, caftagni * frutti &c. , né fono loro tanto pregiudi- 
ciali, e dannofele difgrazie delle gragnuole* delle brinate, e 
di altri cafi, come alie terre da femente, perchè tofto, che 
il diligente ortolano offerva guadati gli orti , gli lavora di 
nuovo, riempiendogli fubito di nuove e diverfe qualità di er- 
baggi proprj, e adattati alle correnti ftagioni , che fupplifco- 
no fe non in tutto, almeno in gran parte a i danni cagionati 
dalle difgrazie preci - tre. Laddove fe in certi tempi , come per 
efempio , nei mefi di Maggio i Giugno, Luglio &c. vendono 
gragnuole, o altri guai l'opra le terre lemma te, portano via 
lenza rimedio quafi tutte le ricolte di quell'anno, e le viti, 
e le altre piante ne fentono un grave pregiudizio, anche per 
due anni fuifeguenti. Da tutto ciò voglio confermar vieppiù , 
che le (lime dedotte dalle rendite delle terre ortive, porreb- 
bero forfè non eifer tanto foggette ai grandi errori, come 
quelle delle terre feminative : anche per la ragione che fi 
tratta fempre di poca eilenfione di Paeiè, fituato in piana po- 
litura , e non fottopofto alle inondazioni, e divifo con buon 
ordine in piccoli quadrati ; ralmentechè in poche occhiate fi 
Vieti fubito in cognizione della quantità di eflc terre fe non 
appunto , almeno prcflb a poco. Ma non è per quefto che io 

non 




Ttattato delle flimè de*Èeni Stabili 
fion mi Confermi, cortie fo amantemente nel fentirrtenrd* cfìé 
inche in cafi fimili poffono efTere Tempre più ficure le ftimé 
appoggiate alla quantità , ed alla qualità del fnolo, dì quelle" 
dedotte feroplicementt dalle rendite. 

CAPITOLO V t 

Confi derazt oni utili, e neceffarìe per molti Stimatóri , thè péi 
dare il previ» ai beni , non /inno , ne vogliono fervirfi di al* 
tra regola , c he delle rendite ; è per quegli ancora , che favié* 
niente praticano di rifcontrate il previ» dei mede fimi beni , 
già valutati a ragione di un tanto la coltra , con quello y chi 
tu rifulta dalle rèndite , fer maggiormente éflìcurarfij 

VEdendo ormai, che la maegior parte degli Stimatori 
non Tannò, nè vosi inno determinarli di dare il prezzò 
ai beni , fenza appoggiati? totalmente alle rendite 4 credendole? 
addirittura come regola qua fi piò che certa, per non diri 
infallibile, non folo dubito , ma tengo qua fi per certo , thè 
ciò facciano per affaticare meno , che fia potàbile V intelletto „ 
qualora non (la mancanza di buona teorica , e di buona prati- 
ca. Ma dovrebbero età almeno confidente i che Temo nece 
farie, e non fuperflue, come penfano, molte altre fa vie cir 
coftanze , che fi (ottengono (labilmente in fé flette, nè pati- 
(cono veruni eccezióne , e fono il più ftabile fondamento , dal 
cui più che di altronde fi può dedurre if valore intrinfeco dei 
beni. E già che ho veduto, é vedo continuamente in effetto 4 
che tali Stimatori vogliono andare avanti per mezzo delle: 
foro lo lire regofe, nrTando per unico loro feopo le rendite 4 
quantunque erronee 3 m' ingegnerò per* quanto fia potàbile: 
d'illuminargli* col metter loro in villa alcune particolari 
con fiderà z ion i , affinchè fuggano più agevolmente, fé non 
tutti i almeno molti di quegli errori 1 in cui foglìono più foa 
tenre cadere , maffirne quando fi ftimano grotte , e vafte te- 
nute di beni, diVife hi molte pofTeffioni, e compone di più* 
e diverfe qualità dì terre fituate in varie pwfitore. 

Allorché dunque fi darà l'óccafione di Armare quei beni 
franili* che fon tenuti rapirne voi mente bene, che è quanta 
dire nè trafaodati, nè foverchiamenre coltivati ceto indo- 
nna , e con fpefe continue ; talmentechè le annue rendite pof- 
fano fervire di Un certo ficuro lume per determinare il gruf- 
ilo valore intrinfeco dei medefìmi beai, fono da farli le *t> 
pretf* Gonfideraziofti, Deva il buono Stimatóre aftìcurarfr, 
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che !e dette rendite non portano avere altra dipendenza che 
dalla quantità, e qualità d>l fuolo, e delle Tue piante, noti 
ttiai alterate dall* induftria , e dall'eccedenti annue fpefe , è 
tefpettive compre di concimi, paglie , e Orami fatte dai prò* 
prietarj, e dai lavoratori : le quali cofe tutte moltipllcano 
annualmente le rendite) poiché noti può negarli, che la con- 
tinuazione delle predette fpefe a lungo andare non faccit 
quafi mutar natura alle condizioni del fuoIo s e delle pian- 
te ; onde in tal cafo crefce il prezzo , ed il valore intrihfeco 
dei beni 1 ma non è giammai quello proporzionato alle ren- 
dite. Dall'altro camo , eflendo le poffeflìoni trafandate , o Ili 
per negligenza, o per mancanza di capacità, e forfè talvolta 
per non potere , o non volere {pendere eziandio per i dovuti 
tiecetfarj mantenimenti delle cafe* del Cuoio, e delle piante, 
e per direndere i betti daH*efcrefcenze dei fiumi * e dei torren- 
ti ì accade che tutto ciò costringendo il nUOvo poiTeffore i 
molte fpefe annuali, e tremando confiderabilrrtentc le rendi* 
te > diventa molto minore la valuta dei beni da ftimarfi , ma 
Don mai in proporzione della fcarlèzza delle rendite , mentre 
coli 1 attenzione del padrone pofTono quefte andar crefcendo 
col tempo , e corrifpondere al vero prezzo del fondo. Tal ri- 
ìieflìone dimoftra quello, che più volte fi è detto, che le fole 
rendite anche durevoli non battano neppure per prendere un 
riftontro fopra i veri prezzi già faviatnente hffati , a ragione 
di Un tanto la coltra » ftajuolo, quartiere &c. Ma per dedurre 
rei miglior modo il valore inrrinfeco dalle annue rendite, t 
ibggettarlo meno che fia potàbile adii errori, io tengo ptt 
fermo, che fieno neceflarie le apbreno tifi e filoni da far fi at- 
tentamente capo per capo. E in primo luogo mi f: pfefenta- 
no incontro le raccolte di grano , vecciato, fegalato , biade 
grafie, e minute, fieni, e «jualflvoglia altra rendita che pro- 
viene immediatamente dal fuolo, che fono le più durabili, 
le più (icore , meno difpendiofe , e meno foggette a certi 
graffe variazioni : perchè finalmente quella forra di rendite 
vengono ogni anno con una cotanta , e uniformità quafi per- 
petua, poiché la terra, madre ben iena, e delizia dell' uman 
genere , non è mai ingrata, e fossetta a perite come le piante. 
Laddove le rendite che fi cavano dagli ulivi , Viti , gelti , 
agrumi , caftagni , querce , frutti , e limili altre diverfe pian- 
te, fpefle volte failifcono quali affatto, e quel che è \ 
ia breve tratto di tempo mttojono le piante lieti-. 
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tifata pertanto la quantità più probabile de! terreno, 
Tempre co! dovuto raseuaglio degli anni ferrili con gli fieri* 
li, fi valutino refpettivamente a ragione di quei prezzi, che 
corrono più comunemente, e veduto a che fomma attendono* 
defalcate da turre le fpefe neceffarie per la condotta dei beni* 
lì dia loro il fondo a ragione di due e mezzo* due e tre 
quarti, e fino a tre per cento , e talvolta più e meno. Ed in 
ciò fi dee avere confiderazione alla quantità, e qualità dei 
beni, ed alla firuazione , in cui rifiedono, con uniformarti 
Tempre alla pratica, e all'ufo dei Paefi ; nè mai, come più 
finirà, fi perda di vifta la via di mezzo j ed il firn ile deve 
dirli rifpetto alte rendite delle terre ortive. In fecondo luogo 
vengono da efaminarfi le annue rendite dei vini , e quefte in 
riguardo alle diverfe qualità di effi ( che fono molte ) e ai 
loro refpettivi prezzi, fi potrebbero dividere in molte claflì. 
Ma per non diffondermi inutilmente , e forfè confondere eli 
Stimatori, voglio riftringermi a tre, confiderando le qualità 
delle viti, che producono i vini , (labilità di quelli , là fua 
durata, e non già il prezzo dei vini medefimi, che dipende 
dalla loro bontà, nella quale ha molta parte l'induftria, e la 
perizià di coloro, che gli fanno. 

Cominciando dunque da quei vini più ordinari , eli 
vengono dalle prode, e dai filari delle viti, che fonò nelle 
pianure <o fopra dei pioppi, pergole, &c. in terre ben fitua* 
te , fané, e di buoniflìmo fondo: dirò che quella forra di viti 
è ordinariamente di lunghi (Ti ma durata , e di pòca fpefa , 
tanto per piantarli di nuovo, quanto per mantenerli annual- 
mente. Ma nondimeno dobbiamo otfervare efattamente , le* 
le viti fono molto vecchie , feadute , e proffime al proprio 
termine , ovvero piantate di pochi anni , e talmente giova- 
ni , da non etfer capaci del pieno lor frutto. 

Fatte pertanto quefte nece(farie con/ìderazioni < e fi(fata 
la quantità del vino , che probabilmente poffono rendere le 
dette viti anno per anno per la parte domenicale \ e valutato 
quello a ragione di un tanto la (orna, fecondo i prezzi, che 
corrono in quei luoghi dove è flato prodotto , e dalla fom- 
ma T che ne rimira fempre efente , e libera da tutte le fpefe * 
Ci ragguagli il fondo a ragione di tre e mezzo per cento: il 
che a mio parere è da tenerfi per molto ragionevole, e da 
reggerfi (àbilmente. 

Quanto alla feconda qualità de* vini provenienti dalle viti 
piantate a filari nelle collinette , ed in a lui Paefi montuofi , bifo- 
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gua badare fe ivi fono le terre viziofe , leggieri , di poca fotlati- 
i3i , e in pofitura feofeefa , dove le viti fono non folo poco dura- 
bili, ma più difpendiofe per piantarle dt nuovo, e per mante- 
nerle. Finita la quantirà del vino, che le viti po(fono rendere 
annualmente per la parte domenicale, e valutaro quello a ra- 
gione di un tanto la Toma , fecondo i prezzi che corrono ne' tem- 
pi delle ricolte, dalla fomma , che ne rifulra , purgata da tutte 
le fpefe, fi valutino i beni a quattro per cento ; e quello per la 
minor durata delle viti , e della maggiore fpefa fatta nel porle , 
e nel confervarle, come poc'anzi dicemmo. 

Rifpetto alla terza qualità de' vini, che fono i migliori, 
e più filmabili di tutti gli altri , i quali ci danno le viti piantate 
fpeffo ad ufo di vigne , è da rifletterti , che per quefte fogliono or- 
dinariamente fceglierfi collinette amene , e compoftè di terre 
leggieri, trifte , e mifcrabili , come affatto incapaci, non fola- 
mente di robe da macina, ma di gelò* , ulivi v frutti, e altre 
piante, Ora è cofa certa , che quefta forta dt coltivazioni fono di 
molto corto, sì per fare i divelti ,o, come altri dicono, fcaifi per 
piantarle di nuovo; e si ancora per loro annuo mantenimento , 
avvertendo , che con tutta la più efatta diligenza le viti vengono 
^empre piccole , languide , miserabili , e fanno pochiflime uve, 
ma quel che è peggio in breve tempo perifeono. Da quefte con- 
federazioni da me tempre fatte in pratica , prendo giufto motivo 
di configliare ognuno , come fo , che filTara la quantirà del vino , 
di cui le viti pofTono per la parte domenicale effer capaci , ed a 
ricolta datogli il giufto valore col defalco di tutte le fpefe per 
la detta parte domenicale , fi filli il fondo a ragione di cinque per 
cento, e forfè più , avuto riguardo non fellamente all' età , ed al- 
lo ftato delle viti , ma alla fituazione , e alla pofitura del iuolo ; 
con avvertire che in quefte coffe non fi può fare a gujfa de' Medi- . 
ci una determinata ricetta, 
k Vengono in terzo luogo le rendite dell' olio , ed in quefte fi 

\ con fideri efattamente la quantità , qualità , e lo ftato degli ulivi , 
che vale a dire ; fe giovani, e piantati di pochi annf : fe poco, 
^ o molto datanti uno dall' altro ; fe vegnenti , e robufti da far cre- 
dere , che le loro rendite vadano in augumento ; ovvero fi a no tan- 
to avanzati coli' età, che comincino a decadere: perciocché in ^ 
quefte piante , ficcome in tutte le altre non fi dà una continua , 
e coftante permanenza , ma fono elTe foggette per molte c»ufe a 
perire per diverfi accidenti , e maffime per i rigori del fred- 
do. E che ciò fia vero ce l'infegnano le Iftorie , narrandoci 
clfer accadute leccagioni di ulivi quafi univerfali, delle quali 
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la prima accadde l'anno iaió. riferirà dai M. R. P. Ridolfo 
di S. Girolamo Ferrarefe, Vifìraror Generale dei Chenci 
Regolari delle Scuole Pie , nel Tuo Ragguaglio della vira , 
martirio, c miracoli di S. Paotaleone Medico. La feconda 
l'anno 15 io, notata da Gio. Cambi Fiorentino nell'i itnria 
delle cole più memorabili feguite in Firenze dall'anno 1480, 
fino al I5gj, La terza Tanno 1600. ferina da Marco Buffa- 
to di Ravenna nel fuo Giardino di Agricoltura al Capito- 
lo CVU. £ finalmente la quarta Tanno 1709. di cui feci dif« 
fufo il racconto nel mio Agricoltore fperimtntato al Cap. X* 
del Trattato degli Ulivi. 

Ciò ftabilito, e ben confiderai, riguardate le annue ren- 
dite dell'olio nel fidare la Quantità, che gli ulivi poflono 
fomminiftrare ogni anno per la parte domenicale, fi dovran- 
no ragguagliare gli anni ferrili con gli Aerili, imperciocché 
«juefte care piante fpelfe volte due o tre anni , e forfc più 
tanno poco frutto t ed è cofa certa, che confiderata la quan- 
tità e qualità del iuolo, il numero delle piante ^ le (pefe non 
ordinarie, tanto per porle di nuovo, che per mantenerle! 
chiaro vedremo in pratica , che alla fine gli ulivi confiderai! 
in generale, non rendono mai tanto., quanto vien creduto 
e (labilità da molti Stimatori. Determinata in tal guifa r 

r latita" annuale dell'olio nel valutarlo al ibi irò ad un tanto 
foma, fecondo i prezzi più comuni* dovremo aver cou fide, 
razione alia fua qualità ; mentre vi fono certe forte di olj 
cosi verdi , brutti di colore % e di lapore tanto ingrato * ranci- 
do, e cattivo, che appena fi può (offrire nella villa, non che 
gufandone il tepore; ed altri così chiari* lucidi, e f>pratfv 
ni, di un $uilo tanto graziofo, e delicato, che fe non temerli 
di non efter tenuto per veridico, darei per dire, qbe per la 
loro particolar bontà, e rara delicatezza non hanno uq cel- 
lo* e nrecifa prezzo. Quefti divari dipendono però non tanto 
dal dima, dal (bolo, e dalia qualità delle ulive % che dalla 
maniera di fare gli olj , di custodirgli , e di conferva rgli , co- 
me ho detto nel prefato mio Agricoltore ai Cap. XI. e XIF. 
nei trattar degli ulivi. E qui mi fia lecita ( lenza far torto 
alle altre Nazioni ) di aflertnare , che fra le molte loro bel- 
le, iogegnofc, e lodevoli prerogative, i Signori Lucchefi nel 
fare gli o. ty e nella buona maniera di conservarli non hanno 
paragone. Nel valutare adunque queffa Torta di rendi r r , fi 
facciano con avvedutezza le diftinzioni dei prezzi, appunto 
come £ Unno dei vini j e fi persuada ciafeuno , che da un luo- 
go 
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go all' altro vi è una differenza ben grande , tanto rifpetto al colo* 
re, che alla bontà, e delicatezza del fapore degli ol;, che icl 
efli fi raccolgono j e fiffata la (omnia dei prezzi loro, netta , 
e purgata da tutte le fpefe annue impiegate per la buona con- 
dotta del Cuoio, e degli ulivi , fi dia il fondo ai beni in ra- 
gione di tre, e mezzo per cento. Quello che rifulta da que* 
ita valura da me aflegnara fin qui, larà il più vero, e ficuro 
prezzo, e intrinfeco valore dei beni, che pofTa mai dedurli 
dalle rendite* Né ciò (blamente quanto all'olio, ma alle re in 
dite delle terre di prati , felve di caftagni , bofchi per ufo di 
legna da fuoco , carbone, palaje, e Umili &c. purché fieno in 
luoghi domeflici, da permettere facile l'efito, ed il trafpor- 
to loro &c. mentre eflendo altrimenti farebbe necefTario fti- 
fnare il fondo a ragione di quattro per cento , e forfè più. 

Nè voglio pattare fptto fìlenzio le rendite annuali delle vii. 
le , giardini , edifizj , cafe ordinarie di cittì , e di campagna , co? 
lombaje , frutti , foglia di mori , vantaggi (oliti pagarti da' lavo- 
ratori , e altre riprefe provenienti dall' industria e fimili &c. due- 
ila forta di rendite , confidente generalmente nel fuo vero ede* 
re, fono per natura non folamente foggette a fallire, ma porta- 
no feco quali ogni anno molte fpefe accidentali, e impenfate, 
ionie fono perefempio quelle degli edifizj , e delle fabbriche ; di- 
roanierachè per fapere il valore intrinfeco del fondo di quefU 
forta di efletti > fono di fentimento , che debbano ragguagliarfi le 
loro rendite a cinque , e talvolta cinque e mezzo per cento : ec- 
cettuate però Tempre quelle fabbriche t che hanno qualche (in- 
goiare prerogativa , e altre , neceflarie non tanto per diporto t 
e delizia de ■ padroni , quanto per la condotta ed ufo delle proprie 
tenute de 1 beni , o , come altri dicono , fattorie. 

Parlando per la parte domenicale degli utili de' beftiami * 
levato che fi a prima il cinque percento (opra l'importare del 
capitale , fi dia al di più dell'utile il fondo a ragione di fei per 
cento ; perocché il beffarne è molto foggettp a perire, non fo- 
lamente per mali epidemici , ma per più e di verfe altre difgrazic. 
Inoltre l'utile loro per fe Ceffo è troppo incerto, e porta feco 
non ordinarie fatiche , e perdite di tempo ; il che è molto coati- 
derabilej, mentre quando i fattori, e i lavoratori de' beni (tanna 
per necemtè occupati nella custodia , e nel traffico de' beffami * 
impiegando molte giornate in comprarli, cu fiorirli, condurli, 
e ricondurli a' mercati, alle fiere pubbliche per farne I efito t 
non lavorano nelle poiTe filoni , nè poffono attendere agli altri m- 
tcrefiQ t che riguardano la cultura , « il benefizio del fuolo , e de!- 
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le Mante ; talmentcchè pilette rendre hanno la loro vera dipen- 
denza più dall' indurirla v e dalle f tiche particolari dei conta- 
dini , che dal fondo , e dalla natura dei beni. 

Da tutte le cofe fin qui dette , ognuno può agevolmente co- 
nofeere quanto lìa necetfano di non fare alla nnfufa tutta una 
(lima dell' importare di più , e divertì capi di rendite cavar* an. 
lilialmente da una tenuta di beni , per dare alle mede fi me il fua 
fondo ad un folo prezzo, ienza le nece(Tarie di vi doni della qua- 
lità di effe rendite, per concedere dipintamente a ciafehedun 
capo il fuo fondo a più , e meno percento, come (opra lì è divi- 
fato. Quindi fommando tutto il valore iarrmfeco dei beni , fi fac- 
cia il rifeontro col prezzo, che fi farà già ftabilito nelP efame 
della quantità , e qualità del fuolo, e delie piante , e da tal ri- 
feontro uè rifali erà , a mio giudizio , fempre la (lima più fìcura » 
e meno foggetta agli errori , allorché fìa fatta faviamente , e da 
Soggetti capaci , e alieni dalle paflìoni. 

Se dopo quefto rifeontro colP importanza del prezzo pro- 
dotto dalle rendite annuali con quello già che rifulta dalla quan- 
tità, e qualità del terreno, fi trovi poca differenza dall'una ali* 
altro , non retta più da dubitare , che le ftime non fien fatte con 
tutta efattezza , ma fe pel contrario vi Ha qualche gran variazioni 
ne , in queiìo caio , fono di fermo fentimento , che le più giufte^T 
e lìcure (firn - fieno, e debbano efTere tenute fempre quelle che 
fi traggono dalla quantità, e qualità del fuolo , e delie piante, A 
per le ragioni addotte foveote, ì 

CAPITOLO VII, < 

Di alcune particolari con/tderazioni àa far/i , qualora fi Jltmano 
i Beni nei tempi , che le loro annuali rendite fono projfime 

alla maturità» 

ACcade alcuna volta che il tempo , nel quale fi fanno le (lime 
dei beni , mura il prezzo dei mede (imi : poiché quando la 
raccolta dei loro frutti è molto vicina, deve il buono Stimatore 
fare le fue rifieflioni, e dar loro un valfente più favorevole al 
venditore. Per efempio dovendofi vendere una pofleflìonc circa 
gli ultimi giorni del mele di Maggio, ovvero al principio di 
Giugno, che fonoi tempi vicini alle rendite della foglia di mo- 
ri , lini , fieni , grani , vecciati , fegalati , e altre robe , che fi re- 
cidano «e fi raccolgono , cioè del mefe di Giugno % e al principio 
di Luglio : in quello calo fono di parere , che gli Stimatori deb- 
bano rifervare a favore del venditore la metà per lo meno di 

tut- 
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Capì toh ìli. 257 
tutte le fuddette rendite , quando non vogliano confiderarle nel 
prezzo dei beni. Secondo la ftetfa regola fe fi doveri far la vendi- 
ta degli effetti nel roefe di Serterohre , fi potrà rifervare pure pel 
venditore qualche porzione delle biade minute, e del vino di 
quell'anno. Quando poi le rendite dei beni cadono nei mefe di 
Ottobre, fi riferverà come fopra qualche porzione della farina di 
caftagne , e fe tal vendita deva cadere nel mefè di Novembre , 
o al principio, di Dicembre farà bene rifervare parimente pel 
venditore la metà, o qualche parte almeno della ricoJra dell' 
olio ; e così generalmente parlando di tutte le altre rendite che 
maturano vicine al tempo , in cui neceffajriamente debbono farli 
le vendite dei beni. Perchè non valutandoli nella (lima dette ri- 
colte, farebbe di peggior condizione il venditore del comprata* 
re , mentre appettane quegli ad e Otarie dopo le dette ricolte, sve- 
rebbe potuto far fruttare il danaro, che ritirar poteva dalla ven- 
dita delle medefime : il qual vantaggio lo gode il compratore, 
che appenasborfato.il prezzo-dei beni comprati , può vendere le 
ricolte e mettere a frutto il prezzo di effe ; onde pare che il frut- 
to refpettivo deva confiderai nella Mima dei beni. Il mcdefimo. 
riguardati abbia nella (cima delle pajaje, 0, oomc altri dicono, 
polloneti, foliti a tagliarli ogni cinque, oTei anni, e fimil- 
(ente delle bofcaglie , che fi affettano ogni dieci, o dodici an- 
ii , non tanto per ufo di legna da fuoco , e carbone 9 che per qual- 
li voglia altro traffico : e dovendo quella fona di beni palfire in 
vendita uno q due anni proflrmi al tempo dal taglie dei leggami % 
fono tenuti gli Stimatori a rifervare pel venditore quafi la metà 
dei medefimi legnami , ovvero confiderai il loro valore nel 
prezzo dei beni ; ne mai paffare dette rendite affatto fotto filen- 
zio fenza rifervare «qaalche parte pel venditore % fempre a pro- 
porzione della lontananza, e vicinanza del tempo, e del'a\ 
quantità delle rendite. Tutto ciò trovo aver io molte volte pra- 
ticato nelle (lime fatte in fimili contingenze, e di aver dato 
tanto a chi vende , che a chi compra^ 

. -> 
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AY«» J .° di »\ chiufe, per cosi-dire, e fi&illate Is 
mie raccolte ful|* agricoltura , quando, perfonag- 
gio di gran fapere e merito , effendofi. degnato Jeg r 
gerle, fi compiacque dirmi, che - ,* atrefo il gran 
Vantaggio , che fi può fperare dalle Patate non tanto per nu- 
\ tnre, ed ingranare il beftiame, come fi pratica nell' Inghilter- 
ra M % quanro per nutrirne gli uomini fteflì nelle. annate inaf- 

JÌTlk « ^ fU i- fC ° rfa r ^ I77 ^« C ^ '774., 

farebfciefi defiderato un chiaro, facile, e dittano metodo di 
coltivarne la pianta, ' v 1 

Per aderire a sì faggio, e rilevante fuggimento , npn ef- 
lendo comune quefta coltura nel noftro, Piemonte , anzi, forfè 
affatto fconofciuta ai noftn coltivatori, rifervandone Qualche 
poco^che fi, coltra, nella valle d» Lanzo, e di Pont, e. qual- 
che ^>anta (negli orti [Botanici , jli , difli per ajlpra, crje men- 
te di meglio (ìpotea fare , che di efporre quella , che ci dà il 5*. 
frate rujhqut fintola, (corta dell' ayvedutiffimofuol$lyiogg(£) 
Quefto metodo, per più chiara intendenza di chi vorrà farne 
ufo, fi reca qui dal Francete nella npftra favella', e !i" divide 
in parecchi paragrafi coli' aggiunta di qyalche rifleifo confprme 
-iprmcipjdi fana praticale per distinguere sì fatta pianta da 
ogni altra , che vi afTomigli , fe ne dà la deferitone al più na- 
turale, che ci fia poffibile. f 

* 2 $• I. 



{a) Metodo d* apueltur* , c$e fi tiene net? Ingbtttm* , e 
te nella protenda dt Nmfolck ». z. pag. z8x.,« ?8*. 
(*) Payfan pbtl.fopbe au frontifp,ce du Socrate rujìraje. 



a*©. Saggi* 

€• I. 

■ 

Villa natura delle Patata % e deferitone àtlla hro pia**** 

» 

LE Patate ) o pomi di rem, dagli Spagnuoli eomous , dal 
Francefi tartifles, e. dagl' Italiani tartufoU dalla forni- 
glianza per appunto, che'efu hanno coi tartufi, fono radici 
tuberefe di una pianta venutaci dall' America , da Giovanni 
Bahuino chiamata pur anche folanum tubetofum efculentum , o 
fatas Amcricavum. 

11 fvjto di que&a pianta, che s'innalza fino all'altezza 
di due io tre cubiti , vedefi graffo come una penna di ooa , 
e talvolta davvantaggio. Egli è fugofo, e cavo al di dentro, 
Scanalato , ritondetto, ed irfuto al di fuori. Egli è verde fai 
dorfo y e VorTeggiante nel cavo di Aie fcanalature; remofopoi, 
ed ineguale ofTervafi a cagione dei peducci , che dal tuo cor- 
po efeono per formare , e fofteoere le ale me mora nofe delle 
lue foglie. 

Leale membrana/* un palmo e mezzo lunghe, crefpuccie, 
e porporine , di tre fortite di foglie fono compoftc \ una fola 
foglia poi dille alrre alquanto più larga , e lunga ne chiude in 
cima l'ala. L'ordine , con cui le foglie dai peducci dell'ala * 
partono, alquanto ineguale vedefi, non tanto però, che l'ala V 
ne redi difformata. I 

Le foglie, che l'ala compongono, fono di fu per fide al- ' 
quanto afpra, e ruvida, più lunghe , che larghe, e nella par- 
te loro fuperiore verd-ofcure , e lucide ; e nella inferiore di un 
color pallido. Fra ciafcheduna delle accennate fortite di foglio 
altre fogliuccie ancora quafi pari , e fimili a quelle della len- 
ticchia , o del lupino efcone fuori. 

I rami del fufto maggiore di quefta pianta in più peducci 
fi diramano, e quefti in altri minori, e più numerofi fi dif- 
fondono; e da ciafcheduno di effi dotato di fua gemma, o 
nodo , i fiori sbucciano. 

1 fiori dalla verdeggiante , ed in cinque parti divira loro 
coppa , di (trattura coofimile a quei del folano, dal volgo erba 
mora detto, fpuntano. Sono e (Ti bianchicci , e vellofetti pel di 
fuori, 'ce por porino-pal lidi pel di dentro: interi però tutti, 
e ben compiuti con cinque punte et tuie alla circonferenza 
loro fi moftrano. Del refi© dallo ftilo loro verdeggiante , al cut 
intorno cinque antere f o fibre giallo-rolfe fi veggono, un rag* 
già verdiccio a lungo , e fino alla fomouta delle cinque loro 
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accennate ottufè punte pignefi. Dallo fteno lóro eentro poi al- 
cune altre fogliuccie del color del fiore ancora fpuntano,che 
fembrano l'abbozzo, e il principio di alcuni altri fiori. 

Ai fiori poi maturi Succedono i loro pomelli verd-ofcuri» 
t peloferti, non più groffi di una nocciuola , o caflagna nton- 
do-picciola , entro la cui comune tonaca fi acchiudono molnf- 
fimi Temi piccioli , piano-sferici) e gialletr-ofcuri 1 che, quan- 
do maturi, limili fono a quei dell* accennato folano. 

La radice di quefta pianta, da cui immediatamente (or- 
ge, ed erg? fi il di lei furto, è crafia e tuberofa , un buon pu- 
gno di ordinario grotta* e un palmo circa lunga; pel di fuori 
rofT-ofcura, e pel di dentro bianco-pallida. Ella per Io più è 
di polpa vota e flolcia, perchè come madre nutre tutti 1 bul- 
bi grofli e piccoli , che bernoccoluti dalle tìlamentofe Tue ra- 
dici pendono qualche volra fino al numero di 40., e di 50» 
Sono quelli di iuperficie pure più o meno roff-ofeurt, e pieni 
di una foftanza affai fugofa , bianca , e l'oda con alcune vene 
loffeggianti , che poco lungi dal centro portatili verfo la cute 
loro. Quella (ottanta è di un gufto amaro, acre, e piccante 
infieme , quando cruda -, e tarinolo e qua fi infipido > quando 
cotta. Pelano poi queftì bulbi, quando maturi , chi due , chi 
tre , quattro , cinque, Tei , e taluno qualche volta fino a dodi- 
ci oneie. Serpeggia molto quefta pianta * e per via dei Cuòi 
femi , e delle radici prodigiofamente pure fi propaga* 

Ora che dalla deferitone delle Patate , fin qui tratta dal 
Bahuini 1 e rincontrata colla ftefTa loro pianta verde , frefea 
e bon fiorita, favoritami dall' amico Sig. Belardi , Medico ftu-» 
d ioli (fimo e peri ti (Timo di Botanica , delle mede fi me puotfene 
avere una (ufficiente idea , rimane a vederli quale Cane la 
coltura y e V ufo s che ne dà il chiari (Timo Sig. Hirfel , primo 
Medico della Repubblica di Zurich , nel fuo libro intitolato 
le Socrate ruftique. , 

§. ì I. 

Dei vaHtatg),, ehi dalla coltura delle Fatate 'fi rìcàVàn*. 

>, TJAftb (otto filenzb, ihé fui t Autore s nel fa: H&f* 
» 1 p*g\ 99. , il modo di coltivare ks navets {a) , dove il 
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(a) Navetr , le «oltre (ape comuni * o forfè anche la r*pba*ifa§rl* % 
dal noftro volgo detta rtvizzini , del cui feme faflt ne olio 
per il lume, ed in molti luoghi anche condimento di vh 
vaodti 



tói . , SdggU . 

>f villano ne Omina poi il campo, ih cui fi fonò raccolte, 
„ di f-pala, come pur? la* coltivazione degli alberi da frutto: 
„ perchè io cretti dùe generi il nòftrò Klyiògg niènte ha di 
H migliore degli altri coltivatori , è chiudo queftò articolo 
„ colla coltura delle Patate^ 

„ Egli è il primo dtl Tuo villaggio , che della coltura 
„ delle Paiate fia fi fatto un oggetto dì etTenzialé economia di 
„ fu a cafa ; eli altri Paefahi accontèntandòfi di averne folo 
„ qualche plancbe , o quadrello f minato nei loro orri. 

„ Le eccellenti qualità , e proprietà di quefta pianta, CO- 
H me pur> il gran vantaggio, che dalla fletta fi trae ; fanno 
l, si, che egli deci l'iva mente ne preferita la coltivazione ;id 
a oani altra per fruttifera 4 ch'ella fia ; ricavandone da quella 
„ dueento èóijféaux per ogni arpent , o giornata di terreno. 

,, Ne confuma egli per ufo di (ua cafa uri éòifleaujé per 
„ giorno, e quttto nel corlo di tre fei rimane gli rifparmia eira 
mitici ì o moggio di grano ; donde computa , che venti bo\f- 
„ feaux di Patate gli equivalgano un moggio intero di granò; 
„ A tenore dell' accennato calcolo ùn arpent , o una gior- 
nata di terreno 4 coltivata a Patate 4 gli dà l'equivalente di 
„ dieci mùids a moggia di grano , quando il miglior' campo 
„ da grano dà, con i (tetro quattro inalteri cfépoutriì 0 fpelta, 
i quali malters , valutati al più alto loro prezzo, rendono 
9i tutto al più fei mùids , o moggia di fermento nelle andate 
„ migliori ; e per conferenza il prodotto di una giornata di 
„ terrai coltivata a Paiate, fi rapporta ad una della iìeua 
„ qualità 4 coltivata a Giano, come dieci a fri. • 

Ella è còfa affai difficile il tra r fuori il Riurto fignifìcato di 
querti termi ni dei Francefi , attefa la grande differenza , e i diserà 
cangiamenti , che loft rono iti qua fi tutte le giunfdizioni del loro 
Stato f tuttavia , per quanto fi potrà raccorre dal fenfo dell'Au- 
tore vi ci accolleremo if più , che ci farà pòffibi le. £ pertanto 

L' arpent di Parigi fi compone di cento pertiche ; la pertica 
di cento piedi quadrati a e il piede di tredici pollici cadono : ciò 
tutto fa, che 1 V arpent di Francia poco fi difcòfti dalla giornata di 
Piemonte* che viene comporta di cento tavole. V arpent di Pa- 
rigi per ? (fere feminato ad di manda un feptitt , o ftajo di grano di 
fua mifura , cui dodici ùoifféaux il compongono \ e tre di quelli 
fanno un m/rtof, e Quattro mìnots fanno il iuddetto uVjo o fet- 
tiere di Parigi , e dodici feptiers ne fanno il muid,o moggio. Ciò 
tutto ben computato fembra , che i quattro minots di Francia non 
molto fi difeoftino dalle quattro emine di Piemonte , nè dalle fei 
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mia circa del Monferrato , che di grano Cogliono feminarfi in cia- 
scheduna giornata di quefti nfpetti vi loro Stati. £ in farti lo flaj$ 
di rcrra ne! Monferrato vien comporto di dodici tavole , e otto 
lhj a compongono la giornata ; la quale viene ad e (Tere quattro 
tavole meno della giornata dì Piemonte. Ld ftajd di grano nel 
Monferrato egli è d 1 otto coppi , e otto ftaja fanno il fa eco, che 
ridotto a mifura di Piemonte fa cinque emine e mezzo; 

Il mailer fi è pur anche elfo una" mifura foresi era, e da noi 
poco o nuila conofeiura, e che dall'Autore cita fi di foprapag. 
162. Di qùefta pexò ce ne dà l' idea pag. 9 r . di àuetfo OeÀò libro. 
Le maltér a Zurich contieni 4, mitids , Ù' le mitici fi divide en 4. 
qtiarts ou boiffeaut , Ù 1 pefe en [romene errviron 125. livres , po/^x 
ri* Mtfir. Dunque quattro malters £ èéoàtri farebbero 1 poco ap- 
fcretfò quattri» facefii di f£elta , mifura di Piemonte; 

„ Oltre l'impareggiabile vantaggio, ripiglia mài Autore , 
.j, che feorgefi fra una giornata di terra coltivata a P*r*fe v e un* » 
„ altra coltivata* à grano , che fi è come del #/ fei , vi ha 

pur quello che il prodotto delle Patate , re dando fempre in 
ii (end della terrà , vien prefervato da tutti 1 pregiudicj , ai quali 
, , tanti altri generi per la varietà delle Ragioni fempre vanno 
} y fdttciporti : dimodoché né gli òrridi venti fréddi e lecchi; ne 
M gP in ten fi geli dell' Inverno ; né le briné della Primavera j nè 

le gragnuolé della Sfate , che ben fovente al nulla riducono le 
„ fperanze più dolci dell' Agricoltore * pòtfòngli tórre U ricolti 
ti di fue Patate. 

ù „ Noi troviamo àncora qui uri nuovo mezzo per evitare 
„ gli effetti dei nóftri pur troppo fondati timori ( la fame 4 e la 

careftia ), e per ifperare , che l' introduzióne , è lò ftabili-" 
U mento di una migliore, ebeneintefa agricdl tura nella noftri 
a cari Patria ci libereranno poco pel' Volta dalli fchiivirù ; e 
H dipendenza* dei noftri vicini , ai quali gi' inevitabili hoftri bi- 

fogni ti hanno fi nqul rendei fdggétti; • 
„ Fatta fi pertanto generale uri giórno là cottura delle Pafa- 

tè nel noftró Paefe ; ogni f articolari f jfer poco attento ; e labo- 
„ riofo •ch'eifia^tràrràtttttala'fufliftenzadifua famiglia da pò - 
*f ca eftenfione di terra , anche' nelle" annate più cattive 4 e corf- 
„ tinuando a coltivare poco prVtfd la fletTa quantità di terra, 
„ che coltivava per l' avanti , potrà 1 vendere tutta, o quàfi rotea 
,•, la ricolta di fue granaglie fui m> reato ; quando per lo pattato 
„ ne confumava la maggior parte* né! mantenimento della ci- 
jy fa , e talvolta non gli era fufficieiite. 

ft a fyt via'-' 
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„ t vantaggi finqul accennati, eh? fi c ivano dalla Coltura 
„ di quella pianta ? fono sì certi e palpabili, che ella fi è di già 
„ reoduta comune in più pani dei noftro PaeTe , e ma (Ti me ia 
„ qurl'c, che più fono vicine elle alpi, e più eTpofte ai rigori 
», dell' Inverno. Sarà dunque di tutta Dece flì tà l'.eTporre qui eoa 
li tutta la chiarezza un membro cotanto etfenziale di campeftre 
„ economia» 

). Ut. 

MefÙo dì céltkart te Patate del Socrate fuftrtjue» 

», f^Uando Klyiogg ha desinata una pezza di terra per la 
„ Vc£ coltura di Tue Patate , la prepara nello A lituano con un 
», lavoro dopo di a vervi Tparfe Copra parecchie carrettate di buo- 
na marna ridotta in frantumi, ma (ti me quando il cattino, 
che v' impiega , Tuoi produrre molte erbe cattive. Verfo Pri- 
„ ma vera poi dopo di avervi Tparfe dieci carrettate circa di buoii 
,> letame per caduna giornata, vi dà una feconda aratura $ e 
li colia mano nei folcbi fattivi pianta le Tue Patate» mettendo* 
», ne Tempre due , o tre nello (letto luogt infieme , e dittanti un. 
!» buon piede circa dalle altre» che vi fuccedonoc avvertendo 
li però di Tempre tagliare, e dividerne le più grotte in piccioli 
„ pezzi, perchè da ciafehedun pezzo Tempre n e Tee la Tua pian- 
„ ta. Dodici òoiflenux, ou quatte mimts richieggono per Temi* 
», narne una giornata» 

„ Le Patate così piantate fi cnoprono di letame » e tali li 
», falciano per quindici giorni Tuccefli vi , indi coir erpice fi tuo* 
», prono, e fi uguaglia il terreno» Procurali di Tee gli ere un giof* 
,, no (ceco ed aTciutte per quello lavorio » acciocché V erba 
„ TmofTe dall'aratro TecchinG con maggior preftezza ? dipendere 
„ do ma (Ti ma mente la riuCcita di quella pianta dall'attenzione » 
„ che fi ha nel purgare il campo dall' erbe cattive* 

», Qttefto fi è iì motivo > perchè giurila la pianta all' altezza 
»» di un palmo circa detfi con tutta diligenza Tardi iare e monda- 
„ te dalle dette erbe cattile! allora il /noftro Kl/togg ibi lecito 
„ la bagna coli' acqua corrotta ( acqua gratta del letamaio prepa- 
„ rata e conTervata nella di lui vicina folla. Vedi pag. &j. e 68. 
„ del Socrate rufiique. ) E Te I* erbe cani ve fi n ere 1 cono , la fer- 
», chia la feconda , ed ancora la terza volta, .} 

. „ Neil' Autunno poi quindici giorni dopale altre Temente 
„ ritira le Tue Patate dal Cfunpo ; e per farne la ritolta comincia 
„ a tagliarne V erba loro a fior di terra , Te non avette avuto il co- 
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» xnoéo di ciò fare un mefe prima , (limandola cofa affai più 
„ vantaggiofa , fervendo queir erba di pafcolo affai faoo , e di 
H buon gufto al Tuo beftiame. 

il Per errarne il frutto dalla terra vi fa pattare bene a den« 
ii tro,ed aldi fotto delle radici una forchetta o tridente di fer- 
ii ro t e poi T innalza * ed a mifura che le Patate vengono fuori , 
ii le coglie i e le pone in un paniere , o cesello , che poi verfa in 
„ grandi Tacchi da condurti all' alloggio, ed a coperto. 

il Si confervano le Patate nella cantina bene a fcìutte? , e di- 
ii fefe | il £iù che fi può , dal gelo \ perchè per poco che ne ven- 
ti gano tocche nello fquagliarfì di erto rofio fi corrompono. Si 
,i poffono puf anche confervare » come le rape , nelle fo(Te fatte 
li a polla | ed io un terreno a lei urto , e ben coperte di paglia , e 
9 i di terra v per pre ferva rie dall' umido. 
g i, Tratte dal campo le Patate , fi dà un* aratura al terreno » 
„ e lenendo dietro all'aratro fe ne raccolgono ancora molte* 
ii che ne vengono fuori. Si femina indi il campo di fegala , o 
,i d'orzo) e nello erpicarli del terreno ne compaiono ancora 
,i molte, che tutte con ifcrupolofa diligenza fi debbono levare 
i, dal campo. 

i, Ciò, che por percolante fperienza ha offervato il noftro 
ii KJyiogg, fi è, che nel campo , donde ne fono frate levate le 
n Patate , la fegala vi fa egualmente bene , che in quello , da cui 
„ n' è (lato levato il formento. Nel terzo anno quefto medefimo 
„ terreno fi può rimettere a Patate , oa formento ; ma Klviogg 
,, preferire quefto ultimo partito, e trova meglio mettere tutti 
,i i campi r un dopo 1* altro a Patate, giovando quefto genere 
n di coltura di molto alla eftirpazione dell' erbe cattive , ed A 
ii migliorare i terreni, anche independenremeote da ciò, che 
n altrove già fi di(Te , che variandoli fivente le /peci e di produco» 
n ne nei tampi ,fi rendono queftifempre pià fertili* 

§. IV. 

Ùeir ufo delie Palati, 

i, t^Lyiogg confuma in un giorno , come da principio già di- 
I, 1\ cemmo , un briffeaux di Patate nel mantenimento di 
n fua famiglia. Si fanno quette bollire nell'acqua , fino a che 
,i fieno fufficientemente molli* Tali fi verfano fulla tavola , e 
„ ciafeheduno fe le pela , e con un poco di fale fe ne mangia la 
« polpa. Qualche volta purefe ne fanno hi Ut e , o polenta , ma 
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Tempre fi pelano , e la pelle fi è un ottimo cibo per le vacche ; 
„ e per i porci ; che avidamente fe la mangiano. 

ri II noftro economo tentò pure , fe mai gli fofTe riufcitd 
„ far pane colle Patate , ma non ne venne mai a capo lìn i tanto 
„ che le impiegò da fe fole ; vi riufcì bensì róefcolandolé colla m 
„ patta ordinaria del fermento ^ dell'orzò, e della fegala: Ed ' 
^ ecco come fe gli accinge. Mette le Patate beri cotte , e ben pe- 
„ late nètta madia o are a da pane ; le copre d'acqua* bollente , e 
„ pòi tanto le impatta; trifola , e (minuzza , che le riduce Ad 
„ una fffecie di bollita o finiffima* poltiglia * percfiè ìri qùefta 
yi manifattura non dee» far economia nè di tempo ,• nè di fudo- 
„ re .dovendoli i( tutto (minuzzare fino all'ultima particella ; 
4> allora la metà , uri terzo j Od Un quarto di quefta bollita uni- 
iy (ce alla patta ordinaria di tormento , di fegala o d 1 orzo , che 
H con altrettanto , ed anche più di attenzione, e diligenza 1%- 
h vora ,'ed affina infierite. 

,ì Con querfo mifcuglio ottiene egli un pane di buon gu* 
H fto, nutritivo, e non meno atto a dar forza* e vigore dell' 
j, ordinario. Volle pur far prova di feocare nel fofno le Patate 4 
„ macinarle al molino,* fulla fperanza di averne farina , eoa 
H cui fenz* altro mifcuglio potefle averne del pane j ma fin' ora 
„ non viriùfcT. 

ri Le Fatate, locai ugne qui 1* autore , fono uno dei miglio* 
,', ri regali , che ci abbia fatto 1' America. Elleno forriminillra- 
„ no agli abitanti di campagna una nòdritùra buona 1 fana ; gra- 
,V ta,e gùttofa jeifaoi effetti nori me*nò favorevoli alla popo- 
u lazione fi comprovano: tina gran parte dell* Lorena Ale- 
„ manna ne fa il (uocibo più comune; I villagctf di cotal parte 
„ popolati fi veggono di gioventù grande , ben ratta , é di cotti- 
,, tnzione robuttiflìma. Vidi pochi/Time malattie nei loro' fot- 
,, dati ,• quando fovente por evano cuocere le Poiàtè nelle foto' 
,V pentole. 

• > V. v 

k ifìeflìoni fui metodo fin qui efpoflo dal Socrate rufliiqué full* 

coltura delle Fatate. 

DIfaminato con tutta l'attenzione il metodo di quefto infi- - 
gne autore fulla coltura delle Fatate ; il debbo approva- 
re v coorte' quel foche è con tutta la brevità 4 chi ire zza , ed ordi- 
ne ; ma debbo pur dire alcune cofe degne' di orfervazione che 
nel §. Hl.pag. 264. dopo di avere egli piantate le Patate; net 
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folchi della feconda aratura data al Tuo campo, quefte copre di 
letame,* tali le lafcia per quindici giorni fucce flì v i , prima di 
coprirle col l'erpice , e di uguagliarne il terreno. IL che nel cam- 
po, dove fono (tate raccolte le Patate , quindici giorni dopo 
fatte ^Temente , vi dà un' aratura per fe minarvi V orzo , la Tega* 
la, o il Tormento; HI. che al paragrafo precedente IV; pag. 266. 
noti fi menzione alcuna nè di la le, né di lievito, che fogliono 
unirli alla patta , e credonfi neceflarj per a ver fé ne il pane buono , 
leggiero j e facile a digerirli; , 

ti Pe* più capi io non coprirei di letame le Paiate , nè co- 
si coperte le lafcierei durànre lo fpazio di quindici giorni , dopo 
di averle piantate nei folchi ì primi di coprirle col terreno , e di 
uguagliarne quello coli' erpice : e primo, perchè iafeiandofi il 
letame per tanto tempo e fpotìo al fole ; air aria , ed ai venti , fa- 
cilmente gliene verrà tolta là maggior parte degli òli * e dèi Tali ; 
che fono il nerbo principale del II fertilità , che fi afpetra si dal 
campo i che dalle 1 Parate , è in fecondo luògo* < perchè fe fra if 
corio di tali giorni cadono lunghe pi óggie , come fovènte acca- 
dere Fatate fi marciranno ; e fe cadono piacevoli con vicende- 
voli comparfe di ùn foie tiepido , il letame* allora vieppiù (cai? 
dancfbfi fermenterà eoo pencolo di abbruciarne il germe delle 
Patate , fe fi fmuove , o già folfefi fmoffo per vegetare; ed in. 
terzo perchè il letame farebbefi dovuto dare al terreno quindici 
giorni circa prima di porvi le Patate j acciocché a vede avuto 
agio di feco fermentare j vale a dire , acciocché * come porofo , 
ed alca lieo a v effe potuto impregnar fi degli àcidi della terra , e 
quelli per via delia fermentazióne convertire in fali neutri , che 
poi uniti alle parti oleofe , e acquofe formano quel fugo /apeno/o , 
che iucchiaro dalle radici nutre non tanto le Paiate , quanto qua- 
lunque altro Vegetabile. 

Del redo io non a pprovo , che non copranfì le Patata di ter- 
ra, (e non dopoché abbiano avuto fopra il letame, perchè fec- 
cantì più prefio l'erbe cattive fmofle dall'aratro. Perciocché 
tali erbe volevanfì prima fmuovere , e torre dal campo coli'erpi 
ce , e coi raffel li , cioè innanzi che vi foifero le Patate. 

II. Seminandoti l'orzo, la* fegala , o il tormento, come 
fuggerifee l'autore V iti. pag. 264. nel campo , dove fono (tate 
raccolte le Patate , quindici giorni dopo fatte le feguenti , non 
fo come quefti generi , e ma (li me la fegala , potranno allignarvi 
bene , attefa la (ìagione di già troppo avanzata , e il poco tempo , 
che avrebbe il terreno, anche di già preparato, divenire a fuffi- 
cienza dal fole rifcaldato per fecondarne lo lchiudirnento del 

ger- 
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germe dalla buccia , nè lo , come le radici di òjucttd , coinè t top - 
po renere, potrebbero reggere al rigore degP imminenti geli 
dell' Inverno fenza reftarne corrotte , o per lo meno molto otfc- 
fe j e perciò pretto di noi , dopò la dovuta preparazione del fon- 
do , la ferri inazione del fermento cominciai! all' equinozio dell* 
autunno , e fuole terminarli verfo la metà , o tutto al più tardi 
verfo il fin di ottobre ; e quella della fegala nei fui baffi , freddi , 
e vicini ai fiumi cominciati feorfa la metà di agodo « e negli eie- 
iati, ed afeiutti terminali tutto al più tardi verfo la metà di fer- 
tembre. Crederei pertanto cofa affai vantaggiofa rifervare quel 
terreno ^ dal quale fi fono levate le Patate i peri femi dei tre 
meli , cioè per il grano marzuolo , per le fave , fagiuoli , e firn ili , 
che fi feminano di primavera. 

III. Le Socrate ruflique $. IV. alla paga 266* nel mefcolare 
la patta delle Patate cotte, bollite , e pelate colla patta ordinari» 
per farne pane, non fa menzione alcuna nè di/a/e, nè dì lievito, 
che Cogliono un irvi fi inlleme per farla fermentare, vale a dire,* 
per ifprigionarvi l'aria , che la gonfi, la rarefacela* e ne atte- 
nui, e difgiunga le particelle tenaci, "che la compongono, per 
averlo * mediante la cottura del forno , più guttofo, leggiero , t 
facile a digerirli : e febbene ivi ci dica di averlo riufeito di' buon 
gufto, nutriente, ed atto a dar vigore j e gagliardia, veri umil- 
mente pero quel tanto di patta di fermento* che vi avrà unita 
infieme , farà di già ttata fermentata per fe fola , o coli' aggiunta 
di un poco di /ale, odi lievito, come và adimofttarlo per in- 
difpenfabile ciò , che fegue j 

„ M. Parmentier , memoir fin Iti ptmmes de terre , pag. 238. 
. „ Novelle* Littetaires par Al. I' Jbl>é Rofter tom. premier mars 
177?* dopo vari fperimenti praticati fulla polpa , e farina delle 
% , Patate per vedere le elleno foriero capaci di un qualche mo- 
„ vimento di fermentazione , come il fono i grani farinofi, e 
„ fpecialmente quelli del formento per farne panerò liquori fpt- 
ntofi , come la birra e Cimili , non gli è mai riufeito. Tratte 
„ bensì dalle fteiTe Patate per via della dijlillazione una gran 
„ quantità d' acqua , un liquor acido., un alio d'enfi (lìmo , ed affai 
} , tenace , che fortemente fi attaccava alle pareti dei vali , che 
,, fervi vano alla ditti Unzione. Le ceneri tifavate hanno dato fa- 
„ condo il Ini ito un fair alca! i-fi{fo , e cauìrico : fpremuta la poi- 
„ pa delle Patate n' è venuto fuori un fugo torbido , ole uro e vi- 
„ feofo , da cui fe n' è frparata una bianca feccia. QuenVi feccia 
„ più volte lavata e diluta nelP acqua , fregandoli poi colle mani 
„ fi refe latùginoja ; e tutte quelle acque decantate t e ripofate 
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„ che furono , lafciorooo in fondo ima feccia biancajlta j la qua» 
„ te raccolta, e lavata anch'erta più volte, fi riduffe in una 
polvere fini iti ma, formando due fifa ti d'*Jìi*ti> efondo Tinte» 
„ riore affai più bianco del fuperiore. 

,, M.Parmentier per via di tutte le prove poffìbili fi è ac* 
f , cenato della perfetta conformità , che ftiflìfte rrà quefta fec* 
v eia , e V amido del formento, La dijlillazìone , una lunga dà* 
,, fieflione a freddo nell'acqua t lo fpirito di vino , 1' aceto dijPtl- 
lato , T etere , il freddo al tétf , la finezza , la bianchezza della 
f , polvere, lo ftridere eh* ella fa fentire, quando fra le dita fi 
„ preme , fino allo difgiugnerfene , tutto s' è trovato firoile : e ne 
„ ha finalmente fatto della pece, della polvere per impolverare ; 
„ e queft' amido ha (ofonute tutte quefte piove fenza cedere in 
„ niente a quello del formento. Con una libbra di Patate u ha 
„ tratte due oncie e mezzo di quefta feccia , o amido. 

„ Monfieur Parmentiet oltte tutti gli accennati fpcrimentj 
tento pure di eccitare nella parta fatta colle Patate la fertnen- 
„ fazione necetfaria per farfene del pane. Ma come non c'è per* 
„ meffo di feguirlo in tutte le operazioni e rraccie , che ha tenu» 
„ to pèr far levitare , o fermentare quefta patta , offerveremo fol* 
„ tanto , che ha avuta l'attenzione di ripetere tutti quegli fperi- 
menti , che fino ad ora fono (iati da altri praticati per giugne* 
„ re a far del pane colle Patate , e che tur ti hanno avuto ilme- 
defimo fuccerTo , che P Autore ci ha fatto intendere. 
„ Pina tanto che la farina del formento fu mifchiata colla 
„ foftanza delle Patate, e che vi ha unito lievito di formento, 
„ eli èriufeito farne pane più o meno buono e bello, a tenore 
,, della differente quantità del formento j ma quando meno di 
3, formento vi fi trovò unito , più il pane ne reftò brutto , bigio , 
lordo , denfo , e pefante. Non pertanto M. Patmcm'tor defi- 
„ derando ardentemente di far del pane con quefte radici, fenza 
„ che vi entrate farina di fermento , tentò fare un lievito con 
„ quattro oncie di farina ài Patate, dove con un poco di acqua 
„ calda , e un cucchiaio di aceto ne formò una pafta , la quale co- 
„ ftanremente rifiutò di levitare , o fermentare ; anzi ben all' 
„ op porto s' induri , e fi feccò. 

„ Scorfi giorni dodici , al qual tempo quefta pafta non ave* 
„ va per anco acquiftato ancora l'odor di acido, mefcolonne 
„ parte con farina di formento , e parte con farina di Patate». 
, f Colla prima gli riufeì farne del pane, ma l'altra non fermen- 
„ tò. Finalmente fece del lievito con parti uguali di Carina, di 
„ formento , e d i Pgtatt, Ccn pane di quefto lievito , mefcola- 
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v toco! doppio di fuopefodi farjpa dì Petite, fecene del pane| 
„ a U' al tra parte , che fu meffa in dil parte , pel corfo di ptto gior- 

ni vi aggiunfe io tutti Tempre nuova quantità di farina di P*~ 

fife. Queftp lievito, che dopo di un tal tempo non poteva più 

con fiderà r 'i ? che un fermento >o lievito di quella farina (bla , 
„ confervò fempre il Tuo odore acido: e con farina ai formentp 
„ fecene un pane , che febben bigio era d j buon gufto , e ben fer- 

mentato. Non fi trattava più, che di mefcolar quefto lievito 
„ colla farina delle Potete t e vedere fe la patta fermentava, e 
„ fe ne faceva del pane ; fe ciò Accedeva , i ypti di M f pexmen* 
„ iter erano compiuti. Élla per verità fermento un pochetti no , 

ma il pane , che fe ne ottenne » ben lungi fi trovò dalla perfe- 
„ zione , che fi cercava. Offerva per altro, che con parti eguali 
„ di firma, e polpa di Patate fi ottenne del pane men bigio, più 

leggiero, ediguflonon cattivo; ciocché il portò a penfare, 
„ che queftp metodo fi meriti \m preferenza. 

„ M. Parmentter in quelli (uoi fperimenti n£ pure fi dl- 
„ menricò la /evewreofchiuma della birre \ ma non ottante qua- 
„ lunque fuo fprriraento . fi vede , che non ha mai avuto un fuc- 
„ ceffo che V abbia fodqisfattp fe non quando ad uoa data 
„ quantità di polpa , e farina di Petete vi ha unirà una data 
„ quantità di farina di tormento. 

Crino e più altre piante vi fono ancora, le cui radici fi 
dicono buone a farfene del pane, le quali tutte Ti poflono vedere 
pel Manetti delle dher/e fpfc'te di jertnentf , e di peqe , ftccome 
della penizzazìone. Trà tutte quefte però ci accontenteremo di 
apportarne fol ouì quella, che dal volgo dicefi tepinambpurs , 
e dal Bahuìni eliantemo Indiano tubero fo , perchè molto da noi 
conqfciuta , e perchè molto alle Petete li afiomiglia. Le fue ra- 
dici fono grolle, e tuberofe j e perciò dagl'Italiani chiamanti 
tartufili bianchi , perchè fono più grotte , e di colore meno ofcu« 
redel|e Patate. Sono effe pjene di una foftaoza bianca y foda , fa- 
na , e come infulla > ma molto più acquofa , e meno farinofa di 
quella delle Patate. Si cuociono , e fi acconciano pur effe in di- 
verfe maniere , e da tutti fi mangiano con gufto , e con vantag- 
gio, perchè molto nutrono \ e come le Patate , fi credono pur 
anche buone a farfene del pane. 

La pianta, del T opina mboftrs in certi fin d* Italia , e fpecial- 
tnentè in quafi tutti quei del Piemonte crefce facilmente, epro- 
digiofamente per via ó>i fuoi femi , e radici' vi fi propaga , e da 
qualche contadino con diligenza fi coltiva , che ne porta poi le 
radici fui mercato, che gradite non tanto dal plebeo , che dal 
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mobile fi cotnprano pei fuddetri ufi dì cucina. Perchè, dunqut 
da noi con pia di attenzione, e in più luoghi non fi coltiva Hue T 
#a pianta? cerne quella, che perenne regge al noflro clima, e 
come quella , che sì alta e si robufta ere Ice , che in più luoghi po- 
trebbe ella icrvire di fiepe , e di canneto , purché di Tpetfb le 
ne fvellefle parte di lue radici non tanto per gli ufi di cucina, 
che per allignarne altrove la pianta , ferpeggiando , e dilatando** 
di troppo le Tue radici. 

$• Y* 

Ve t metedo di coltivare le Patate , che fi tiene in gualche pape 

del Piemonte. 

NOI ripigliamo ancor una volta qui le noftre Patate, la cui 
coltura dicemmo già (in da principio , che nel opltro Pier 
monte era quali ignota , «ferratane qualche pianta , che fi colti- 
vava neeliorti botanici, e qualche poco di più nella 'valle dj 
|.anzo. Ma non eifendo ancora io pago di tanto dopo varie ricer- 
che, or dagli uni, or dagli altri mi riufeì d'intendere, che non 
fplo nella valle di Lanzo,ma in quella pure di Q ìroj "cavai , ìheu- 
fe , Creffonh J Aojìa , e di Locana nella valle di Pont ì e che in 
quelle della Savoia fé ne coltivava eziandio la pianta exprore 
io , e che la valle di Laozo ia ifpecie era quella , che ne prov- 
vedeva la piazza qui di Torino dal fin di ottobre fin quali per 
tutto 1 ? aprile, " 

A quello uopo eifendpmi per buona forte capitata perfona 
per le roani provetta , nata , cresciuta , e allevata nella ftefla val- 
le di Lanzo, e pratica di campagna ì le addimandai in primo 
luogo , quando polà fi piantano le Patate , come fi coltivano , 
quando fi raccolgono, rome fi ritirano, e come fi con Ter va no; 
II. diqual natura ne è il terreno, in cui lì piantano i III. qual 
ufo fé ne fa , dopo che fi fono raccolte. 

Al I.' fue}ito mi rifpofe in primo luogo, che colà fi pianta- 
no le Patate nel mele di aprile c,olla melica ( (ebbene in alcuni 
fìtiangqrti fi piantino anche fole), dittanti 1-una dall'altra un 
piede e mezzo circa, e negli (tétti folchi fatti per la melica, 
cioè , tra una pianta , o grano di fluefla , e V altra : perchè quan- 
to più rare fi piantano, e fi coltivano , tanto più aumerofe , e 
grotte fi raccolgono ; 1 1. che tutto lo arare , e zappare che fi fa 
innanzi il Verno , e in Primavera , e Io ftefo/àrciiare , cjie fi fa, 
a lungo della State in favore della melica, fi tiene fatto per lé 
Patite. Stimo poi fuperfluo , mi fpggiunfe qui l'accennato iòg- 

get- 
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getto , di avvertire > che s! le Patate , che la melici nel terreno, 

in cui fi piantano, più o meno bene vi profperano , a mifura 
che quello più o meno bene farà (lato letamato. 111. che fi rie* 
colgono le Patate , quando mature, per tempo afciutto, cioè 
nel mete di fettembre , dopo che n' è ftara fatta la raccolta della 
melica ; e per tempo afciutto, e alciu te fi ritirano nella canti- 
na , e tali li confervano falla fabbia pura ben coperte di paglia 
per difenderle e prefervarle dal gelo , e dall' umrdo. 

Al W.qucfif nonmifeppe poi dire di qua! natura foffe il 
terreno , in cui fi piantano le Patate, Ma mi feppe bensì dire, 
che per lo più era di un colore ofeuro, cinericcio, e sì leggiero 
efcioIto,che quando mature fi raccolgono , prendendone il fu- 
#o o gambo colla mano, quafi tutte in un colpo folo vi vengo- 
no dietro pendenti alle fue radici ; e fe qualcuna ne avanzar, 
con un zappinello fi cava fuori. Quello terreoo verofimil mente 
non farà altro, che un mifcuglio delle ftede terre, che conv» 
pongono idiverfi (irati delle alpi , al cui piede fi trova, e che 
alla caduta delle pioggie, e al liquefarfi delle nevi, e dei ghiac- 
ci fgretolandofi precipita , feco trieodo tutto ciò, che di leggie- 
ro, e fciolto incontra , nè fi arreda fe non nei cupi feni, e nel 
piano diede valli , a cui foggiace. Da quello aggregato però non fi 
efcludono quei corpiccinoli di animali , e vegetabili corrotti , 
che in Geme fi trovano , e che fono quelli , che il rendono più 
fecondo : e ciò tanto più Gcuro, e facile, quanto quelle alpi, o 
montagne fodero più bofehereccie , ed erbofe , che potettero fef- 
VÌredinido,pafcolo, e covile agli animali fel varici. 

Al IH. questo poi cioè, qual ufo fi faccia delle Patate, 
quando raccolte , mi rifpofe in primo luogo , che crude per ni un 
conto fi potTono mangiare, come talvolta, e da certuni fifa del- 
le rape} perchè fono di un gufto acido, amaretto, e un pò pic- 
cante, che poi perdono , corte nell' acqua ,e ne acquattano quel- 
lo d'infulfo, e fa ri nolo j in II. cotte nell'acqua pura, e pelate 
nei tempi di careftia fi mangiano in luogo di pane con un poco 
di fale i e avendofi pane , fi mangiano pure in in/alata , e più vo- 
lentieri ancora acconciate con aglio, olio, fale, pepe, prede- 
nolo, come i funghi , e in fimili altre guife, che non. mi fov- 
vengo - y HI. qualcuno colle Fatate corte, e leccare nel forno, 
e macinate al molino ne fece del pane y feoza aggiugnervi farina 
di forta alcuna , ma reftò si duro , ferrato , e difficile a digerirli , 
che da pochi fi potè mangiare , febben bianco fia, e lungo tempo 
fi confervi. Di que Ita farina , mi foggiunfe , fe ne fanno pure 
*nche bollite. , polente , e mine/Ire , che nofeono più , o meno gu- 
fo- 
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ftofe,e buone, a mifara del più, o del meno di condimento, 
che vi fi mette. IV. e per ultimo, fi cuociono ancora le Pata- 
te nel beverone, che fi prepara coHa crufca , erbe , radici , e fi- 
mili alrre quifquilie, che avanzano dalla cucina per nutrire, e 
ingranare fé vacche, i vitelli, e gli animali porcini, e m af- 
fi me qu*rti ultimi, che ne fono molto ghiotti. 

Fin quf il coltivatore della valle di ^anzo fulPufo delie 
Paiate. Io per verità di frefco fecj prova delle fteffe eotte ada- 
gio, e piuttorto in molt 1 acqua, che poca, perchè perdono 
in effa quel no? fo che dauftero, e cri felvaggio, che hanno, 
ouando mal cotte. Quefte acconciate in in/aiata col ibo olio, 
iale x e aceto mi parvero affai buone j più buone ancora le tro- 
vai cotte alla il -ih maniera, e acconciate con aglio, olio, fa- 
le, pepe, e prelfemolo , come s'acconciano i funghi. Sapori- 
titi! me poi mi riufeirono cotte fotto ia brage,eindi pelate , 
e acconciate nell'anzidetto modo colla fòla aggiunta d* un ac- 
ciuga, fugo, e zerto di limoni. Avrei pur anche defiderato di 
mangiarne acconciate nella Iteita maniera, che ne mangiai an- 
oi fono la prima volta, fenza faper cofa fi.folTero, e che nè 
k>, né altri mai faremmo (iati paghi di mangiarne, fe avefia 
potuto avere la fletta cuciniere, che ci fece coni burla. 

Ma etfendo (lato favorito parecchi giorni fono dall' eru- 
ditismo, non meno che gentiliflìmo promotore di quello trat- 
tatello dell' Examen chimique àt$ pemmes de terre , non fono 
faldato più oltre ; mencrechè in quetto libro, di frefco ttamv 
pato in Parigi par M. Parmentier\ gì,} nominato prima , Ri- 
flefs. III. n. 1. pag. 496. Nouveìies litthaires par M. l'Abbi 
Rofier. Inetto libro, non folo fr veggono efattiflimamente fnoo- 
ciuolati in prinàpj tutti costituenti quella radice tubercolo fa , ma 
eziandio la coltura e V ufo , che fe ne fa, e fi può: fare fpe*- 
cialmente in fulGdio, e nodritura lana, e piacevole degli uo- 
mini, come, alia pag. 198. dello fletto, chiaro ne appare. 

„ * Le Patate formano , fenz*alcu,na mefcolanz.a ,un aft- 
p mento capace d'una infrnità di preparazioni, ^a loro pro- 
„ duzione non teme l' intemperie dell'aria , poiché non vi fono 
„ efpofte, e la loro vegetazione fi fa nell'interno della ter/a ; 
„ il che le. difende da tutù quegli accidenti, che- le noftre. 

S ~ ti rac- 
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* Si è giudicato opportuno tradurre in Italiano i feguenti para- 
grafi del- Sig. Parmentiet ; i odiali dal Sig» Campirà Uni» ri- 
petuti in francefe. 



474 Séggh 
M raccolte foffrono cosi fpeflb. Il piccolo apparecchio che efl« 
„ gono per divenire un alimento falubre e digeribile, le m 
numerabili variazioni, che portono prendere nel cucinarli 9 
finalmente la femplice efpofizione di ciò che rimira dall' 
„ efperienze fatte da qualche tempo iq quà , pruovano il con- 
„ to, che vuoiti fare di quefla pianta, ed il pofto che fe le 
„ dee augnare tra i vegetabili necetfarj e nutritivi. 

,, Fra turre le Coltivazioni, nelle quali fono gli Euro* 
i, pei occupati, noo ve n'è alcuna che domandi fatica mino- 
„ re, e meno continuata di quella delle Patate. Tutte le ter- 
„ re , eccettuare quelle che fono argillofe , perchè le radici 
„ non vi fi potTmo (fendere, fono buone per la loro coltura. 
„ In fine ogni buon Cittadino èperfuafo, che farebbe di gran 
„ vantaggio il promuovere la coltura delle Patate in quei 
„ Paefi, dove fono molti terreni incolti, e dove le vicende 
„ delle ftagioni mietono sì fovente i noftri Grani prima del- 
„ la maturità, 

M Le Patate in qualità di Vivande, fi trasformano in 
9 , mille diverfe gujfe , e perdono ne' condimenti quel guflo 
„ falvarico , di che fono tacciate. Si mangiano femplicemen- 

te cotte folto la cenere, oppure nell'acqua con alquanto fa- 
„ le» talvolta con un poco di burro j fqno eccellenti nella in- 
„ falata, in iftufato, in falfa bianca o rotfa, col baccalà e 
„ merluzzo, in frittura, alla maitre d Hotel , e con U cofeia 
„ del Caftraroj fe ne empiono Polli d'India, oppure Oche 

arroilirr j fe ne fanno fricrel line ; entrano ne'patticcj com- 
„ porli di legumi, ne f manicaretti ; fe ne fanno ancora alcune 
„ piccole parte, alcuni gàteaux , ed alcune torte, le quali imi* 
„ tano talmente la torta delle mandorle , che ci fanno (tare 
„ i più fini conofeitori, In fomma il Cuoco, Parte del qua* 
„ le oggidì è cosi delicata , cosi raffinata , e cosi importante % 
„ troverà nelle Patate , onde efercitare il fuo ingegno inven. 
9 » tore, e micidiale, 

„ Con Patate ridotte in polpa , latte apprefb , e femì aro* 
„ mitici fi fanno diverfe forte di Cacio, di cui è (lata pub- 
„ blica'a la preparazione ne' Giornali. Due parti di quefte ra- 
„ diche , per cagione d' efempio , ed una di latte apprefo for- 
„ mano eoo gli ordinari condimenti un Cacio che fi mangia 
„ volentieri, 

„ Si forma altresì colle Patate una bevanda che tiene 
„ àA Caffè. Dopo averle tagliate in pezzi fi fanno feccare , 
dipoi fi debbono abbruciare in una padellerà di terra , e fi 

m ri- 
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Il riducono fubito. in. polvere con un macinello da caffè > fé ne 
„ fa una decozione, la quale fi chiarifce con una, o duechia- 
re d* uovo , che fervono inoltre, a darle corpo. Si mefcoU 
„ in qfl|(ta decozione alquanto di zucchera v e di latte. 

„ Le Patate hanno luogo, nella mineftra dei poveri della 
Carità di Lione, lo potrei citare molti Signori., che ali* 
„ mentano nelle loro Ville buon numero d' infelici con un me* 
fcuglio di Patate , di Rifo , e di alcune radiche d'erbe. 
„ Le Patate fono la bafe del Rifa economico, % che fi. difpen- 



w fa ai poveri preflo le Suore della Carità di S. Rocco ; e i 
M Medici della Parrocchia hanno oifervato , che le noftre radici 
migliorano.il latte delle 3alie , e ne accrefepoo, la,quantità- 
„ Eglino afferifeono nelle loro teftimonianze , imprese in fon- 
do a{ piccolo Libretto pubblicato fopra la. maniera, d) prepa- 
rare il Ri/o economico, che quello nutrimento è non falò 
„ perla faaità più. opportuno di tutti quelli che i poveri fono 
„ in grado di procurarli , ma che altresì previene una molti* 
„ tudine d! infermità , alle quali i fanciulli fono foggetti, e le 
quali ne fanno perire un gran numero, ficco me fono le uU 
ceri , i mali degli occhi Vatnfia., 

V ardente de fide rio del fagaci (Ti mo noftro Autore per viep- 
più promuovere la coltura delle Parate , e la facilità di eiler 
quefte preparate nelle maniere fin qui da lui efpofte il porr ara- 
no pag. 225. verfo.il fine dell* opera a darne un pranzo, a divertì 
fuoi amici, come fegue : „Da prima ci furono portare due mi- 
„ neftre, r una fatta col fugo delle no/Ire radici patiate per 
„ i (taccio, l'altra con un brodo graffo , nel quale il pane delle 
,, Patate molto bene cuoce vafi lentamente fen za sbriciolarli : 
venne appreso una MateUte feguitata da un piatto con fal- 
fa bianca ; pofeia un altro alla maitre d' HUcl \ e alla fine 
un quinto piatto con fajfa ro(Ta. La feconda. Portata confi- 
n fteva io cinque altri piatti non. meno buoni dei primi \ da 
„ principio un pafticcio , una frittura , un' i.nfalata t un piatto 
„ 0 fetelline , ed il gàteau economico, del quale io' ho comu- 
„ nicato la ricetta. Il rimanente del pranzo non era molto 
largo x ma delicato , e buono. Un. formaggio , un valfojo di 
„ confetti, un tondo di bifcottini , una crollata, e alla fine 
„ una fchiacciata fatta anch' e(fa di Parate componevano il 
„ fervito delle Fratte. Dopo tutto ciò. prendemmo anche il 
„ Catfè decritta poc' anzi. 

„ Aveaci due qualità di pane, quello mifchiato di polpa 
„ di Pacate eoa quella fpecie di amido , che effe producono , fi 
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„ chiamava patte dì pafta foia, lo avrei defiderato, che la te#* 
„ mentazionemi averte pollo ugualmente in grado di fare una 
„ bevanda diouefte radici per contentare appieno i mieiCom». 
tx menfali , e dir loro con fondamento : Vi piacciono Inarate ? 

fe me fono mejfe per tutte. Ogni uomo fu allegro, e fe Te Patate 
i, fono (onnifere , effe produffcro fopra di noi un effètto dtl 
v tutto contrario. 

Ora , fe animati noi da sì vantaggioso efempio , vorrem* 
mo ftabilire qui nel ooftro Piemonte la coltura delle Patate pel 
cibo, che cotte ci danno sì falubre, dilicato, ed economico, 
egli è certo, che non tutti i terreni, nè tutte le filiazioni loro 
farebbero opportune. Un terreno, per efempio, di troppo duro 
e tenace, come Pargillofo non farebbe conveniente , e tanto 
meno fe folle alpeftre , pendìo , ed efpofto a Mezzogiorno j per- 
chè le radici loro non vi fi potrebbero liendere, e dilatare. Ai 
contrario uno fabbiofo , oppure cretofo , nullo di buona terra 
nera , leggiere , e fornice , fìtuato in cupa e ba(fa valle , appunto 
come il già defcritto nel quelito Il.pag. 272. della Valle di Lan* 
zo, farebbe quello, che più converrebbe; e, per dir tutto in 
poche parole , quei terreni , e quei (iti , dove la canape , la me* 
hea , i fagiooli , e fonili più profperano , e dove le rape più grof* 
fe , doki , e tenere crefeono , e che per appunto fono quei , che 
più fi accettano ai già indicatici §. II. pag. 263. farebbero i 
migliori ; perchè in quelli da per tutto e per ogni dove le ra- 
dici delle Patate potrebbero Arpeggiare , e (tenderti fenza otta- 
colo , purché vi venitfero piantate poco meno di mezzo piedo 
profonde. 

I vantaggi di quefta coltivata pianta meglio non li faprei 
efprrmere, fe non col ripeterne igià e 1 porti dal teftè citato 5*o«! 
crate ruflrque IL pag». 161. 262. e quei che ci rinnova IV, 
pag. 266. dell'ufo delle Patate , e più ancora quei, che in 
M. Parmenti^r abbiamo rrovati. 

Spiacerebbemi di molto fe non mi forfè riufeito di piena- 
mente corri fpon de re alle prudenti, giufte, e commendevoli 
premure der dolciflìmo , e fapiemiffìmo perfonaggio, che ani- 
mommi a difendere queflo picciolo metodo di coltivare le Fa, 
tare j e tanto prò che etìe pattano per utili tanfo , e vantaggiofe 
anche preffo le lontane nazioni, che nell'atto di compierlo 
pervennemi alle maai un nuovo Editto del Re di Svezia , che 
ne autorizza, come fegue , l' imporranti (lima loro coltura; 
„ Avendo S. M. ordinato all'Accademia delle Scienze, che fia 
„ pubblicato un metodo facile e vanuggiofo per U cohivaziou 
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h «e <!e!!e Patite full'efempio di rami altri fteti, el* AcSde- 
» mia ha éfe«liti gli ordini Sovrani con tanto zelo, che fe ne 
>, fpera un abbondante ricolta. Notizie del mondo n; 3J . Sabba- 
Il to io. Luglio Ì77J. JJ 
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SOPRA IL SAINFOIN. 



L* Autore delrÀrticolo $ ah fotti dell* Enciclopédia fa un 
detraglio molto efatto e minuto fopra quei** Erba. Mai 
ficcome la traduzione letterale di quanto ha detto il 
medefìmo rittfeirebbe poco intelligibile, e in qualche 
parte fuperflua per l'agricoltura Italiana*, cos) è (lato efedu- 
to più vanraggiofo, coir ufo delle principali notizie del Ad- 
detto Autore unite ad alcune variazioni ed aggiunte tratte da 
di ver le e IperienZe , fommini Arare al Pubblico il prefente Saggi « 
Il SàinfòiHy così detto dai Francefi* e che cof risponde a 
Fieno firn in Italiano, è chiamato da alcuni Erba eterna, e 
dai Senefi in Tofcana LupintlU* Nafce naturalmente fulie al- 
tezze della Calabria vicino a Croto , ma molto baffo e me- 
fc hi no: getta per ogni verfo una gran quantità di radiche f 
la d icu ì principale , quando la pianta fi a arrivata alla fu a to- 
tale grouezza * cioè dopo il terzo o quarto anno* fi profonda 
talvolta, fe il terreno glielo permette « utt braccio e mezzo, 
e in qualche Paefe anche quindici o venti piedi perpendico- 
larmente fotto la terrai e fa le foglie un poco più piccole* 
ma (Imiti a quelle della Veccia coi fiofi folli difpofti in fpi- 
ghe lunghe , ai quali fuccedonodei piccioli cardi contenenti il 
Teme della groffezza e figura in circa come il miglio , t di mol- 
to buon gu (to , quando è verde. 

Non è efagerazione I* aderire* che queft' Erba fia U più] 
proficua di qualunque al tr' Erba comune i ed eccone f motivi ; 

I. E 1 fatubre, foftaoziotiulma , e confacente a meraviglia 
tanto frefea , che Cecca ad ogni genere di BeAiame , e fl pud 
far fervire ancora pel iogradaro il terreno. 

S 4 XI* 
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IF. Sebbene vegeti meglio nelle terre buone, gentili , e 
profonde, dove dilata con libertà maggiore le Tue radici £ fi 
adatta ciò non ottante anche alle cattive, e arenofe, purché 
non fianó umide * e padnligne, o foggette alle frequenti e- 
fcrefcenfe d'acque ocll' Inverno. Nelle campagne di Siena fi 
fuol (erainare in terre argillofe, che eitendo Aerili per fe me- 
defìm e hanno bifogno di graffo : vi germoglia affai bene ì do- 
po il quarto o quint'anno fi rompe li prato, e ferve la terrt 
fenz* altro fugo a produrre fegale o grano per qualche anno 
confecutivo» Alcuni Gentiluomini Lucchefi con induftnofa 
provvidenza ne procurarono la fementa fui le fpiagge del Fiume 
Serchio , cioè in lunghi arenofi di lof natura comunque im- 
bellettati dal rigonfiamento delie acque, e ne hanno ritratto 
Un confiderabile vantaggio. Quefta prova dette animo a ten- 
tare il limile nelle arenofe campagne del Littorale di Viareg- 
gio, e (ebbene fiano fiate fcelte a tal fine le porzioni anche 
le più elevate , e quafi del tutto inette alla germinazione ài 
altre erbe per la deciti, a cui è (oggetto in Edate il clima 
di quel Paefc; pure vi fi è o(fervato con piacere un avanza- 
mento confiderabile anche, per quefta parte di coltivazione, la 
quale dilatandoti* fommimftrerà fra poco una copiofa raccolta 
per il mantenimento del Beftiame neceffario per i fughi , di* 
cui fcarfeggiano in parte quelle campagne* 

III* E* flato oflervato da un faggio fpcrimentatore Fran- 
cefe, che coltivata quell'erba fecondo il metodo da lui prò* 
porto, di cui in appretto, può crefeere fino all'altezza diquàt* 
tro in cinque piedi, e dopo il terzo o quarto anno fonimi* 
ni ft rare una prodigiofa quantità di Fieno da etfo valutata tren- 
ta in quaranta volte maggiore di quella produca un ugual pra- 
to di qualfivoglia altra erba uluale : e infatti anche nei no* 
Ari Paefi , nelle terre magre , e col fempf ice ufo di una meno 
diligente cultura dà un eopioio prodotto fempre maggior di 
quello degli altri fieni. 

IV. Finalmente fi può fegare in differenti tempi , come 
vedremo più a baffo, con un profitto pretto che uguale, a dif- 
ferenza dei fieni ordinari, i quali arrivati a maturità fi deb- 
bono fegare anche in tempo piovofo, a rifehio, che marci- 
icario fui campo, fe continuale la pioggia; ed oltre a ciò an- 
che dopo feqato non è fogeetro ad annerire per l'acqua, co- 
me il fieno ordinano, il Trifoglio, e fienili « nè retta vera- 
mente alterato fe non che quando è marcito fui campo. 

Ri- 
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fcifulrl dunque dagli efpofti vantaggia che il Sainfoinà** 
Ve formare un oggetto di coltivazione il più interetonte 5 on- 
de farà opportuno ugualmente che proficuo all'Agricoltura 
d'indicare il tempo, e la maniera di fementarlo , come di 
farne poi la neceifaria raccolta. 

Mi Tuli è di ferir i memo , che febbene fi porta feminare 
tanto nell'Autunno, che nel ì' L /rare, attefo non pertanto il 
pericolo dei ghiacci , o della ftìverchia aridità , a cut £o(fonoef* 
ìer foggetre le indicate (ragioni , il miglior tempo fìa la Pri- 
mavera, lo me ne rimetto in generale alla varietà del climi 
dei divertì Paefu Nella Tofcana timbra, che in conformità 
delle prove già fatte il miglior tempo (la dopo le prime ac* 
ue del Settembre , e ciò fingolarmente allorquando per prò* 
ttare della terra fì voleto gettare Con elfo qualche altro ge* 
nere da panizzare< come il Segale, o fimili. 

Qualunque tempo peraltro piacele fceglieré più vantag* 
giofo per la (ementa, è neeetTafio, che il terreno fìa prima ben 
lavorato colla zappa, colla vanga, oppur coli' aratro , non fo. 
lo perchè poto il germe gettarvi più facilmente le fue radici j 
ma perchè refti il medefimo purgato in tal guifa da tutte le 
altre erbe Tempre nocive alla buona coltivazione. 

Chi dunque giudicato più opportuna per i fuddetti rifletti 
la ftagione dell* Autunno procurerà prima di Gareggiare later-i 
ra nei giorni caldi di Luglio, o di A gotto , e dopo le prime 
acque del Settembre, o nei primi di dell'Ottobre tornerà a 
darle due lavorature coi bovi * con tutta la diligenza folità 
praticarli per la fementa dei grani : indi fi potrà gettare il 
SainjVtn colle infraferitte avvenenze. E (iccome non rende il 
medi-fimo nel primo anno un l'ufficiente fruttato, così quan- 
tunque vegeti meglio etondo Colo nel campo , fi potrà non 
pertanto unire allo fterTo qualche Cerne di quelle piante , come 
Orzo, Avena, o Segale, le quali etondo meno vivaci potran- 
no meno pregiudicargli d'ogni altra. 

Secoodo l'efperienze fatte/ da M. Tuli etondo vantag- 
gioii fórno feminare il Sa'tnfo'tn molto rado, egli propuone la di- 
ftanza di otto dita almeno fra una pianta, e l'altra ; e per ef- 
fettuare ciò giudica opportuno di fare dei iolchetti t tome tan- 
te righe nel campo, dove gettare il feme colia fuddetta ditìan- 

■ I f I ■ li- • il. ■ — ti . 

* Si applichi proporzionatamente tutto quefto ali* afó della colti- 
vazione colla zappa , o con altro ftrumtnto di Agricoltura. 



ta, avertendo, cfie volendovi unire il feme di altri genén * 
come fi è detto di fopra , fi potrebbe fare ufo a tal fine di una 
s) , ed una nò delle medefime righe , mentre in tal guifa il 
Corre meno rifehio , che il Sainfoin foffra danno , o refti Af- 
fogato nel campo. 

Tutto quello per altro , che porrebbe eseguirli per una 
lucciola Cementa lavorando la terra Colla tappa, o facendo 
ufo del feminatòro proporlo dal fuddetto Autore, riunirebbe 
affai difficile per Una confiderabile eftenfione di terra Coi Co- 
liti frumenti di Agricoltura nelle noftre campagne, È perciò 
fembra Ugualmente a propofito , che dopo lavorata la terra vi 
fi fparga irt con f ufo col Segale &c. il Sainfoin più o meno fpetfo 
a tenore della fertilità del Cuoio, giacché dove quefto Ha Aeri- 
le, o foggerto alla liceità, e dove molto del feme corra rifehio 
di perderti , fi porrà Cementare Cpeffo all' incirca come la Cana- 
pa. £ dopo vi fi patterà fopra a rraverfo coli' erpice per cuo- 
prirlo, e pareggiare indente il terreno: offerendo anche in 
cuefto che non refti fotterrato più all' incirca dì tsn dito, e ciò 
fin polarmente nelle terre forti , nelle quali in cafo di ve rio do- 
vendo il medefimo (offrire troppa difficoltà a rompere il Cuoio, d 
tion nascerebbe , o fi vedrebbe apparire Cemplicemente Io l e o 
in forma onci nata a rifehio che fi andarle a perder la pianta. 

E qui non farà inutile l'avvertire < che nel cafo, in cui 
folfero (lati uniti al Sainfoin l'orzo, l'avena , 0 limili, potreb- 
be taluno dubitare della perdita delle fue fatiche, perchè fe- 
gati i fuddettt generi accade talvolta, cioè negli anni di Ceci- 
tà , che non vi fi feorga il Sainfoin ; ma pure guardando at- 
tentamente vi ù vedranno dei mi bianchi , ! quali inoltrano, 
che eflb è nato , ma che le foglie molto minute fono Hate por- 
tate via colla mietitura delle altre piante* 

Non deve inoltre cagionar meraviglia , Ce eertàro, ovve- 
ro nato il feme un poco rado fembraffe instile la maggior 
parte del campo, mentre ciò fuccederà per fino a tanto che 
le piante faranno giovani , e picciole ì del redo arrivate le me- 
de Cime nel terzo , 0 quarto anno alla loro grandezza , cuopri- 
rannocdti maggior profitto interamente la terra ; e perciò non fi 
potrà quindi dedurre Ce non che la neCeffità idi non far pafcolare 
fopra il prato fino al mefe di Ottobre del fecondo o terzo anno 
( tempo in cui la paftura fuol elfere copiola e durevole fin- 
ché non viene danneggiata dal gelo ) acciocché le piante ab- 
biano luogo di barbificare, di dilatarli, e di itabiUrfi meglio 
nel campo. 
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Vediamo adefloipche tempo, ed in qua! maniera fi può 
fegare il Sainfoin , e come fi deve efeguir la raccolta , eia confer- 
mazione del (ème. Diverto* tempi fi poffono fcegliere per fegarlo. 

I. Quando i fiori non fiano per anche interamente aper- 
ti : ciò che per altro farà difficile a riufcire Te non fi farà tifata 
una diligente coltura, fenza la quale fiorifce l'erba quafi ap- 
pena fpunrata fuori dal fuolo* Il fieno, che iene ricava in tal 
tempo è fini Aimo , il doppio nutritivo di ogni altro fieno comu- 
ne, e compenfa largamente il danno fotferto col noù aver la- 
fciato arrivare, le piante a tutta la loro altezza^ mentre è mi- 
rabilmente proficuo tanto per leBeftie da corno , che per i Ca- 
valli anche di rifpetto , una muta dei quali comunque occupa- 
ta a dei travagli faticofiftìmi fu confervata da M. Tuli in buo- 
no flato per un anno intero , e fenza biada , come ancora fu- 
rono da lui ingranati dei montoni più predo dì quelli > che 
fi nudrifcono colla biada* 

II» Quando l'Agricoltore non folte contento della Sud- 
detta raccolta , O il tempo piovofo non gli permetterle di far- 
la , potrà differire la fegatura del fieno allorquando fi a sfio- 
rita la pianta , e ne ritrarrà io tal tafo Un eccellente foraggio 
per le beftie vaccine * purché procuri con diligenza che il fiore , il 
quale facilmente fi fiacca * non cada per terra , ma ferva a fuo 
tempo ad obbligare il bestiame, che n è ghiottiffimo, a man- 
giare eoa gufto il retante» 

III. Chi poi o fpinto dalla neceflità, o per qualche al- 
tra caufa anche di fuo piacimento afpettafte a fegare il Sain- 
foin quando è ira fiore e granello, ne ritrarrebbe in tal cafo 
uno (trame non molto dilicaro i ma pure i Cavalli, che gradi- 
scono di fentire fotto il dente il feme , che incomincia a for- 
marli, vi fi accomoderebbero affai bene » e la' raccolta farebbe 
abbondante non folo per e fle r crefeiuta la pianta , ma perchè 
«(fendo meglio formata diminuire meno leccando. 

IV. Per ultimo fe la ftagione continua ad efTer piovo* 
fa , fi può lafciare il fieno fui campo , finché maturi il granek 
lo, il quale ficcome può venderli per il le me , piace moltifiì- 
mo alle beftie come agli uccelli, e nudrifee i Cavalli un ter» 
zo più dell' avena ; così ricompenfa la perdita del foraggio. 
Sebbene non fi può dir perdita , giacché riporta a dovere , do- 
po levato il feme , la paglia , fi preferire dalle beftie groffe 
a! fieno dei prati batti, ed alla paglia del grano, purché ad 
oggetto di facilitarne l'ufo, quando fingolarmente attefa la 
buona cultura fia creiciuta molto grotta , fi procuri di reciderla t 
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b di batterìa còlle mazzuole* e col correggiato, ovvero di 
romperla contro il muro. 

Rifpetto a 1 la maniera di fegare t di feccare il Sainfù* 
fenza entrare in un minuto dettaglio bafta avvertire , che fi 
può faré ufo dello ftetfo metodo , e degli fteflì tiramenti, chtf 
fono l'oliti adoprarfi per gli altri fieni. Segato che ila dopo 
il primo o il fecondo giorno 4 o anche più pretto a feconda 
dei venti afeiuttì j e del caldo , fi rovefeia fotfopra la mattina 
dopo afeiutta la guazxa , affinchè Occhi dalla parte oppofta , 
avvertendo * che fe il tempo fo(fe piavofo * e l'erba non fof- 
fe anche fecca abbastanza, farà necefTario riunirla in muc- 
éhietri, mettendovi nel mezzo un corbello, o due falcine, eoa 
cui iettando libera la circolazione dell 1 aria non porta il fieno 
tuttora verde rifcaldarfi e bollire. Indi rafferenandofi il tem- 
}»o fi tornerà a fpargere fu per il campo * e quando fi ravvia 
ierà interamente feccato , fi trafporterà fubito nei fienili e nel- 
le capanne , o non avendo un l'ufficiente comodo fi ammuc- 
cherà dove più piace verfo la fera, o prima che cada la guaz- 
za in biche dette comunemente mete groffe fi mi! i a dei paglia;. 

Ho detto f abitò i perchè quando ancor non pio vette f 
ftando Otto giorni minutamente fparfo fui prato, perderebbe 
aitai della Tua qualità : ed ho detto in mete groffe , perchè per 
una parte premendofi meno V un fopra V altro i fili di ouefto 
fieno vi circola più facilmente l'aria, ed impedifee il ribolli- 
mento, e bene ammaiTato per l'altra parte in graffi mucchj 
retta meno foggetto alle rugiade, ed alle acque. 

Tutto quetto però fi vuol detto per la raccolta ufuale, 
rifpetto a cui una 4 o più maniere che fi adoprino a piacimen- 
to dei villani , l'ebbe ne un poco diverfe dal già preferirlo nort 
faranno per cagionare una fenfibile alterazione. Ma in rap- 
porto al Saìnfoin , che fi vuole lafciar maturare per la rac- 
colta del feme , fono neceffarie diverfe avvertenze , che s>iav 
dicheranno in appretta; 

Si premette, come cofa neceffaria per non prendere abbaglio,- 
che non accadendo qua fi mai, che fi aprano i piccioli cardi conte- 
nenti il feme , così fotto nome di quetto , tanto per la femeara y 
che per la raccolta voglionfi folamente intendere gli fteflì cardi j 

Siccome dunque i fiori di quetta pianta fi aprono gli uni fac- 
cetti vameme dopo degli altri j così non tutto il ferite matura allo 
ftelfo tempo. E perciò , ad oggetto di non perdere i primi granelli 
già maturati che caderebbero ne' cardi Coli allettare i fecondi , e 
di aon recar danno alla for maz ione , e mai ur ti tone di quettr , fa* 
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«■ ) fipra il Saìnfoìn, 
riuopo fcegliere un tempo di mezzo, in cui febben verdi fiano 

fero formati anche gli ultimi, e dopo qualche tempo portano 
nire anch' e Mi di maturar fulla pianta. 

L'ora più opportuna per legare quello fieno è la mattina, 
o la fera, cioè prima, o dopo il caldo del giorno, in cui fcolfa 
la pianta inderebbe a pericolo di cadere il feme fui campo, 
* Per la ItefTa caufa dopo che Ha (tato fegato , fe Li ftagio-» 
ne e calda fi deve lafciar feccare lenza voltarlo , e qualora bifognaf- 
fe ciò fare , fi deve «fare ogni diligenza poflìbile , perchè non fi a- 
pra la fpiga » pacando leggiermente fotto del Sùnfo'm un battane , 
o a 1 * ro arnefe rufticale , fopra di cui venga il medeftmo a rivoltar^ 
come fopra di un alfe. Oltre a ciò ficcome tanto nell* ammucchiar- 
lo , quantp nel trafportarlo full' aja , fingolarmente fe la medefima 
folle molto dinante dal prato, fi potrebbe perdere quantità di car- 
di, e cernerti del feme; così non volendolo raccorre nelle len« 
znola, come lì u(à vantasgiofamente da molti , non bifo^na 
afpettare, che la pianta fia molto fecca , e che fi (grani la fpfga. 

Per l'effetto poi della bartitura , nel tempo , che uno o più 
mietitori battono il Saimfktn , altri ne vanno portando di nuovo , 
e diverfi nettano all' ingrotfo i! battuto con un vaglio , o djverfo 
Sfinimento. Iodi fi trafporta il feme così ripulito alla cafa , eia 
paglia ben fecca fi racchiude nei Menili , o fi conferva (ol formar- 
ne dei pagliai in manica da preferirla dall'acqua , per nudrir-t 
n? il belarne, 

Un oggetto affai difficile è la confervaiione del feme, 
Quando il medefimo fi ripuooe nella propria fpiga unitamente 
alla paglia , fi conferva beniflìma e (enza danno. Ma battuto 
comunque racchiufo nel cardo è tanto facile a fermentare , che 
qualunque picciola malfa corre rifchjodi ribaldare fe non fi rivol- 
ta poco meno che tutti i giorni. La quantità dunque del medefimo 
feme , i diverfi climi più o meno caldi , la varia politura dei grana} 
e 1 polii alla ventilazione , il comodo di rivoltarlo, e cole fimili 
poffono determinare alla fcelta dei mezzi opportuni per prefervar- 
Jo dal ribollimento. Ma pure parrebbe , che il migliore efpedienre 
folfe quello proporlo da alcuni , di fare cioè in un* aja , o in altro 
luogo aperto almeno all'intorno e ventilato un letto di paglia } 
ed un fottìi fuolo di feme , replicando la ftelfa cofa quanto farà di 
b. fogno , e ciò per tutto il tempo di Edate , giacché nell' I n ver- 
no fi può riporre in granaio , dove avendo perduto il calore non 
porre più ri (eh io di guadarli , e perire. 
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LA coh^azione delle Viti confitte ne! piantarle, nel 
potarle, nel lavorarle, nel propaginarle , aHT inne- 
starle , nel concimarle , nel legarle , nel f ucciderle , e 
nel dar loro tanta terra, e tanto ftabbio, quanto bi- 
sogna per ingranarle, e nel dilcacciame gl'infetti. 

Se utile è al proprietario Pavere un vignaiuolo efperto in 
tutte le parti delta coltivazione della vigna, minor certamen- 
te non è quello di avere da per fé fteflTo la cognizione di tut- 
te quefte cole , affine di dirigere le operazioni di lui , e npa. 
jreftare ingannato, 

$. I e Delia piantartene della Vite, 

La prima, e più effenziale operazione è il conofcerc la 
natura del terreno , ove fi vuol piantare la Vite. 

§. II. Della qualità della Terra, 

Non iftaremo a dire , che ciafcuna pianta richiede una 
qualità di terra , che le fi a accomodata. Si fa già , che non omnia 
jert omnia tellus , mentre dipendendo la bontà dei frutri dai fu- 
ghi della terra , non fi può apbaftanza conofcere la natura di 
uefta, per determinare qual più fl convenga alla fpCzjc, che 
vuol piantare, 

La terra dolce , leggiera , più fecca , che umida tramifchiar 
ta di piccole felci , ed ancora di pietre focaje è la più propria , 
ove piantar fi dee la Vite. Se quefta terra è fituata a pendìo 
di un colle, è migliore > la Vite accomodati ancora ad un ter- 
reno fabbiofo. Che farà adunque un vignaiuolo, fe in vece di 
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l8l Coltivazione 
trovare una terra di quefta qualità , ne trova una fernetta* 
pmida , forte , fredda , una terra , che fi abbatfa ad ogni mini- 
ma pioggia, e la quale il caldo mdurifee talmente, che divie- 
ne impenetrabile agli ardori , alle influenze dell' aria , e del fole ? 

Metter non fi può in dubbio, che una terra troppo forte 
non forToghi la pianta tenera , e che un terreno , il quale s* io- 
duri pel modo detto, non impodifca,o non diminuisca alme- 
no la vegetazione, e non faccia ingiallire la Vite. 

Tali inconvenienti fi tolgono di mezzo fcavando la ter- 
ra un piede, o fivvero un mezzo piede di terra leggiera , o di 
fabbia prefa da un luogo fecco, e per quanto è polii bile nella 
iuperficie. 0ifo§oa Sminare del grano in quello., terreno così 
preparato per levargli il graffo, e renderlo più proporzionato 
alla delicatezza della Vite tenera, la quale andrebbe male ira 
una terra troppo piena di fughi nutritivi % e V anno feguente 
piantarvi la Vite. 

§. Ili, D*l Terrea 

A prima vifta fembrerebbe , che Pefporre le Viti a Meas 
iodi fo/Te più vaatagqiofo, e generalmente io lo credo il pia 
favorevole, p pure l'esperienza ci fa vedere, che in certi ter- 
reni fituati nella fteffa maniera vi fi raccolgono Vini digè- 
rentiftìmi i» bontà ; e al contrario le terre efpofte a Setten- 
trione, ed a Levante, producono Vini di un guft© più perfet- 
to di quelli , che fono efpoftì al Mezzodì. £ per quefto le 
terre di Sillery y Veyfenay t occ che fono a Levante, produco- 
no Vini migliori di quelli della baffa montagna di tXeims t 
che riguarda la ftetfa parte j e le terre di Mailly, Ludes , Chi- 
gny , Rilly, Vitlers-Alierans , ed altre, che efpofte fono a Set- 
tentrione, ci fommimftrano Vini aifai più delicati di quelli 
del Territorio di Saint-Thierry , che è efpofto al Mezzogiorno. 
Dall'altra parte negar non fi può, che i Vini dì Ay % tfautvil- 
li en y [>ify % Martvik , ed altri, che efpofti fono al Mezzodì 
fopra certe collinette difefe da una monragoa , fu pera no infi- 
nitamente i Vini di Vertus, Avi/* , Cromarti, Montetont , ed 
altri , che fono a Settentrione , ec* a Levante. Donde può na- 
feere una differenza così notabile , fe non procede tutto , 
o io parte dalla natura e qualità del terreno ? 

§. IV, Dell* pianta della Vite. 

Si può piantare la Vite di barbatelle , o Ovvero, di ma- 
gliuoli , o di (àeppoli 4 Tutte quelle maniere ioao utili ; ma 
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una eofa eflcnzialé ft è Io fceglier bene la .piatita. Gli ftranie- 
ri, vale a dre, le perfone, che non dimorano nel luogo, in 
cui fono le loro Viti , contentanti allora , che piantare * o inne- 
star bifogna le Viti , d\ comprare da i loro vignaiuoli, o. fiv- 
vero da altri delle piante, feoza conoscere la fpecie > 0 la na- 
tura. Che ne ridonJa da quefta negligenza ? 

Tra tutte le piante delle Viti dar conviene la preferen» 
za alla pianta dell' uva nera. L'uva bianca per la Tua qualità, e 
pel Aio colore contribuir non puà alla perfezione di qualunque 
Vino. Abbaftanza fi conofee feoza provarlo, che comunicar 
non può grado alcuno di bontà al Vino rotto, fri quanto al 
Vino bianco lo ingialli (ce, e gli fa fare maggior de pofiz ione. 

Un uomo giudjziofb preferirà. Tempre una pianta natura- 
le, e del Paete a quella, di una Vite (tramerà. E* accadu- 
to qualche volta» che uno ha voluto trafportare delle piante-, 
degFinntftì da un terreoo ad un altro j per efempio dalla tea- 
fa di Saint-Thierry fui terreni della montagna * e vedilo frèdi 
rado , che tali piante cosi trapiantate abbiano fatta una buona 
riufeita. Per verità producono effe per cinque o fei anni un 
frutto maggiore ; ma quefto frutto non è di buona qualità x e 
ben predo degenera , e diviene dannofo* 

§. V. Del Magliuolo. 

Il magliuolo è un germoglio inutile, e fenza radice, o 
Avvero, che ne ha poca,, che dal vignaiuolo è, ragliato nell* 
Inverno. dai tralci di buona qualità, e che conferva coperto 
appretto di lui * finché gli giunge il tempo di metterlo in ope- 
ra. Verfo la fine di Marzo lo. mette in molle in una pozza, 
per otto giorni, pofeia lo pianta, prendendone quattro alla 
volta , o cinque, 0 pur più , piantandogli un piedp Ipntani 
V uno dall'altro. 

V E % duopo aver egra, che il vignaiuolo, oon pali Tanno 
feguente tali magliuoli , che deggiono ringiovioire la Vitt 
del padrone con fuo utile.. Molti vignaiuoli non fe ne fanno 
fcrnpolo alcuna; la che cagiona un. danno reale al padrone 
della Vite, 

Inoltre i vignaiuoli interctf.it i, cerne Cv trovano, matti- 
ni e nelle vigne della terra di Saint-Thietry^ per ricavarne più 
utile,fpogliano un tralcio, che abbia gettato fuori due o tre ra- 
mi di uno o due dei fuoi rampolli 1 più forti, ed i più vici- 
ni al nodo, nè gli lafciano fe non il più debole; lo che dimi- 
■uifee la raccolta più di un terzo, e fo< - >te rovina la V'e. 
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Si lamentano alcune volte, che la Vite debole * e oqeffiJ 
p ov ene frequemiflìmamente da quanto fi è detto'di iopra, 
p ut orto che da pretefti , che allegano i vignaiuoli , che ij 
t r-no e delicato , che i| tralcio v* imputridire , e pofcia. 
m ore, Così jl padrone reftcrà ftmpre ingannato, s'egli fteffq 
non veglia ai iuoi intereffi. 

§. VI- Della Pianta con radice. 

La pianta con radice è un tralcio tenero , che è (lato ri- 
lavato per due o 're anni in un campo , la cui terra e(fer dee 
della più magra: fi cava in Novembre, e fubiro fi ripianta; 
non fi debbe perder tempo ; il Tuo legno è sì tenero , che , ri- 
tardando t molto patirebbe. Quella pianta t da preferirti al 
magliuolo in quefìo, che a capo di tre , o quattro anrìi comin- 
cia a dar frutto. Non fe ne debbono pianrare infìeme, che 
foli dqe, e metterli a due piedi e mezzo di diftanza da una 
formella, cioè a dire, da una buca ah' altra. 

Vi è ancora un'altra pianta con radice» che proviene 
dall' abbacarli delle Viti alte ; è egualmente buona , eccetto- 
chè produce un Vino più groifo. Se ne fa lo tteflo ufo , e fi pianta, 
nella medefima maniera. Quella pianta può appartenere al 
vignaiuolo in caio, che non abbia elatto dal Proprietario, il 
pagamento dello sba(To,che non entra nell'opera, che è ob- 
bligato a predare nell'anno. In cafo che if Proprietario lo ab- 
bia pagato, è certo, che la pianta ad effp appartiene; fe la 
lafcia al Tuo vignaiuolo, non peraltro la lafcia, che per ricom- 
penta, uè efler può dì legge, riguardo agli altri. 

$. VII. Del 5aepfob % 

Il Saeppolo è una pianta molto da preferirli a quelle, di 
cui abbiam parlato. Se ne dovrebbe far ufo almeno nelle vit 
gne, dove pu£ comunemente trovarti e della tejra graffa, e 
dei falci. Si fa un Saeppolo nel pattare un capriuolp attraverfa 
dì un panierino, che ti mette in terra % chinandovi il ramo, 
fi dee, quanto fi può, abbacare il paniere in terra, per farvi 
entrare quirtro , o cinque dita del legno dell 1 anno preceden- 
te, perchè quella pianta ne produrrà più pretto, il fuo frutto. 
In mancanza del paniere può fervire una zolla di terra, artra- 
▼erfo di cui fi fa un buco con una caviglia grofla un polli- 
ce , per farvi paffare il tralcio i quella zolla è ancora da pre- 
ferir/i al paniere j perchè eflrpdo il paniere ripieno della terra 
della vite , nel trafportare il paniere , traiporta la terra , che è e 
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folla Vite, %qt 
fcffana rimettervi io cambio di un- altra ; dovecchè la zolla , le- 
vandoli dai prati , porta non foloalla Vite la fua terra, ma altresì 
comunica al> tralcio un miglioramento fai u tare. Il Saeppolo fa la 
radice nel paniere, olì v vero nella) zolla: lì ipianra nel mefe di 
Novembre, fi trarpi^nta pofcia dove Q'èìwfpgop. col paniere, o 
colla zolla , mantenendolo umido. Se vogliamo fervacene per 
piantare u^ campo intero, bifogna collocare ciafeun Saeppolo 
in diftanza di quattro piedi l'uno dall^ltro. Tal pianta prq- 
duce il frutto in capo a due anni. Quefta è la maniera più 
tifata fulla Marte per piantare, e la meno cpnofquta/o piur- 
tofto la meno praticata dai vigna juoli, di tutti i monti all' in- 
forno di Reims, perchè non potrebbono ricavarne l'utile, che 
elfi fanno fopra il fuperfluo della pianta del magliuolo,' che 
Vendono, impegnando aftutamente così i foreftieri a piantarne 
nelle loro vigne, 

§. Vili. Delia Propaggine. 

La quarta maniera di, moltiplicare le Viti è i! propaggine 
te. La propaggine fi fa nella montagna di fyims ìp modo dif- 
ferentiffimo da quello. della Marne. Nelle vigne di monte non; 
iène fanno fenonquantq. v'è dibifogno per popolare la* vigna; 
Ja propaggine vi fi tà mettere coipe a giacere a dgtta ed a fini- 
(Ira due forti tralci di un ceppo di Vite di buona qualità, fot. 
«errando il legno vecchio, nè lafciandp, (puntar fuori fe non il 
legno noyello. Il vignaiuolo, aftutp , e vigilante dee far un fe- 
gno nel tempo della vendemmia al tralcio, eh' ei de II ina per 
la propaggine, affine di riconofcerlo , allorché taglierà la Vi- 
te, e confermarlo. E K neceffario di concimare ciafeuna propag- 
gine , che fi fa con concime bene Cagionato. Non fi deve tra- 
forare il dare a lei quefto poco di concime /perciò ficura- 
mente le propaggini Tanno feguenre daranno un frutto buono* 

Sulla ì\]jm; no ti vi fono Viti alte, febbene in quello Pae- 
fe il yignajuolo chiama impropriamente Viti alte quelle , che 
finiate fono in luoghi alti - y non fi abbacano ogni anno le Viti 
come nel monte, e bafta, al vignaiuolo. di potarle fui tronco» 
e quando il vignaiuolo trova la Vite troppo vecchia , e graf- 
fa, ei la r»bb*n>;e quello chiamali propagginare. Qgni anno 
ne abbafTa una parte profondiffimamente , che copre di terra, 
e pofcia di concime minuto. 

Per V ordinario fi propaggjna nei meO di Aprile , e di Mag- 
gio , ma non troppo bene •> mentre le propaggini fatte oelmefe 
di Marzo fono aliai migliori , nè fi perdono tanti occhi della 

T 2 Vi- 



v. 



ioz Cohivaztene 
Vite fruttiferi. Un'altra ragione fi è, che quando fi propagò 
Da il tralcio nel mefe di Maggio, i! concime fi di (Tipa ; meo. 
tre viene a fpanderfì Copra venticinque gemme quel fugo ftef. 
fo, che nel mefe di Mario fi i pan de (opra due, o tre-, e dà 
ad effe forza ma ce i ore. Ecco quali fono le quattro maniere dì 
piantare , e coltivare Ja Vite. Refta da parlare pref;nterjiente 
della potatura , e del tempo io cui debba farfi\ 

§. IX. Dell* potatura falla Vite x e del -tempo in cui dee far fi. 

Ogni vignaiuolo fégue Tufo del fuo Paefe circa la ma-» 
niera , e il tempo di potare la Vite : fi a quefto un ufo buono , 
o cattivo, difficile farà, ch'ei l'abbandoni , ancorché perfuafo 
foffe, ch'egli fia cattivo. Si è fempre credu-o, che la Primave- 
ra fu U teoipa più opportuno per la potagione della Vite. 

L'ufo diffcrifce da un Paefe all'altro per la potatura, ej 
pi tempo. Sulla Marne il vignaiuolo comincia a potare circa 
la Fetta di S. Vincenzo nel m.-fe di Gennaio, e continua fino 
ve rio la fin e di Feborajo. Nella Terra di Saint-Thierry il vi- 
gnaiuolo comincia nel mefe di Febbraio, e feguita fino al me- 
fe di Marzo. L'uno e l'altro non comincia quello lavoro fe 
non quando è finita la potatura. Fra tutt'i vignaiuoli gli ul- 
timi tono quei , che intorno a quello operano con più giudi- 
2 io. t vignaiuoli di monte cominciano a potare nel ntefe di 
Febbraio, oè terminano fe non verfo la fine di Aprile, e for- 
fe dopo, perchè lavorano la Vite a in; fura, che la porano. 
Quella maniera è la peggiore di tutte; mentre il fugo, che 
aicende nel tralcio nel mefe di M^rzo, ingrolfa fubito fecon- 
do il Aio corfo naturale gli occhi dell' elìremirà, che fono quel- 
li, che fi deggiono tagliare; trovando pofeia l' estremità del 
ceppo aperta per la potagione, gemica , e fi diflTipa in lagrime. 
«Allora la Vite perde la fua forza. Una feconda ragione perla 
quale i vignaiuoli di monte lavorano la Vite a inifura, che 
efifi la potano, è per rifparmiare alle donne loro la penofa fa* 
fica del lavoro. La fola donna pota la Vite, e l'uomo la la- 
vora. Quello cagiona diverti inconvenienti , uno dei quali è 
quello della diflBpazione del fucchio. La donna pota la Vite; 
ha ella forfè una cognizione perfetta di quell'Arte? I vigna- 
iuoli della Marne- non lo credono, poiché mai in quelle vigno 
( che fono delle più confiderabili del Regno ) non permetto- 
no in conto veruno, che la donna adopri a queft' effetto la 
falcctta. Quefto ioconvenleute e il più euYnziaic, 
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M. della Quintiniè, Direttore dei Giardini del Re» era 
di parere, che la potatura della Vite, e degli Alberi far fi 
dovette fubito dopo la caduta delle foglie j il fentimento fuo 
etter dorrebbe abbracciato da chiunque. Pofciachè potando in 
Quel tempo la Vite, e lafciando un mezzo pollice di legno 
(opra dell'ultimo occhio all'eftremità del tralcio, quello 
mezzo pollice di legno trovando fi di (leccato in fette, ed otto 
giorni di tempo, il gelo, che foprawerrà , non potrà pene- 
trarvi, e il fucchio alla Primavera non fi diflìperà ne io la- 
grime, nèin occhj inutili, perchè faranno tagliati. 

L'Autore di q<ìefto Trattato ha fatta efpericn za del me- 
todo di M. della Quintiniè nei terreni appretto la Marne s 
nel Paefe mootuofo di Reims y e nella terra di Stint-Tbierr/^ 
te Io ha trovato per tutto buono. Ognuno può avventurarne 
la prova fu qualche Vite per accertarli del vantaggio, che 
per certo fe ne ricaverà » e che determinerà a feguire quello 
metodo per tutte le Viti in generale. 

Dopo di aver fatta vedere la qualità della terra, che dee 
iceglierfi per piantare la Vite, le quattro maniere di piantarla» 
c moltiplicarla , la fcelra della pianta, la maniera, e il tempo 
convenevole di potarla , parlar conviene del lavoro delle Viti» 

J. X. Del Irto* delle Viìh 

Si lavorano le Viti in tre maniere : In primo luogo ti 
Vangano , lo che fi fa fubito dòpo il potamenro. Si fcava la 
tèrra più profondamente» che fi a potàbile» ed i vignaiuoli 
delta montagna di Reimt » e della Terra di Samt-Th'tetry ab* 
battano nel mede fimo tempo il tralcio, non lafciando ufeire 
dalla terra fe non tre , o quattro occhi. In fecondo» e iti ter-» 
zo luogo fi zappano. In quelle due ultime maniere il vigna* 
juolo fi ferve di una zappetta piana; batta, ch'egli rafehi la 
terra per quattro pollici di profondità. Debbono ettervi fem- 
ore almeno fei pollici di buona terra fopra li rampolli , che 
il vignaiuolo deve aver cura di piegare in terra diftefi per 
paura» che negli anni feguenri il terrò della zappa , 0 della 
marra nelP incontrargli non li tagli. Il vignaiuolo eviterebbe 
quefto inconveniente, fe volette fervirfi, come fi ufa fulla 
Marni , di urta zappa a due denti piani » e taglienti» 

Il Proprietario della Vite deve procurare con tutta la 
maggior diligenza» che quefti tre lavori fiano fatti per il tem- 
pii! opportuno. E per quello, che concerne il vangarle, 
iati al principio del mefe di Aprile , lo zapparle per la 
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prima volta ilei mèfe.di Giugno, e per la feconda alla- raetl 
di quello di Agofto. Il Proprietario deve ogni anno portarti 
a ciafciinà delie Tue vigne per vifitàre fé i lavori fono ben 
fatti | efc II vignaiuolo ha avuto cura, prima di fare quelli la- 
vori , di fveller l'erbe inutili) e fe per fuggire la fatica le ab- 
bia (interrate rivoltando la terra; Molto meno permetter dee , 
die il vignaiuolo faccia dei monti di quéft' erbe lutìgò lé vi- 1 
gnéj nè chele metta all' eftremità dei ceppi per feccarle , per- 
chè allora fi fpargono i Temi di quell'erbe cattive nella vi- 
gna \ ìò che fa* che crefconò a tant* alletta l'erbe* che le 
foffogaho, e fanno sì, che. il fruttò non venga à maturarfi , 
privandole del rifletto del fole, e tenendo 1 la terra umida , lo 
thè è acutamente contrario alla Vite , la qiialc altro non ri- 
cerca fe dori delta fi ce ità. 

Di più riufeifà di maggior fuo frutto , (e farà zappare li 
Vité ge?r la cJUarta volta nel niefe di Settembre* nel cui tem- 
po il frutto comincia a colorire. Quello non gli coderà altro 
che cinque foidì per mifura al fuo vignaiuolo , e fari quefto 
Ori denaro niellò a guadagnò; 

§. Xh Dèlì s 'bbàifamcnlo. 
L* abbaiaménto delle* Viti alte fi fa nel mefe di Novem- 
bre; non fi deve fare fe non ogni quindici anni ,o al più ogni 
dodici ; e bifogna dar loro iì concio l' anno feguente. 

$ XIÌ. tiitr ttnefló* 
Qualora unà Vite per la fu a età ce(fa di far fruttò* ma 
che tuttavia produce un legno ben forte, fi può ìunlftare , 
altrimenti è meglio (radicarla. Se il proprietario non ha un vi- 
gnaiuolo affai capace, e (beri nìentato nell'arte d* innettare , 
nè che polla totalmente affidarli di lui, conviene che faccia 
fare quefto lavoro alla fua prefenza * ed a giornata * non in 
cottimo, affinché l'operaio non troppo affretti il lavoro, che 
ricerca molta diligenza, ed attenzione j altrimenti rinnerto 
non riuscirà* 

L'innefto li fa nel fare un taglio fui ramo giovine, e fi 
fot terra nel tempo mede fimo. Il tempo proprio per in nettare 
la Vite è la Primavera , qualora fono partati i freddi , e pri- 
ma che la Vite lìa in fugo : mentre fe fi fa più per tempo , 
il ghiaccio guada tutto; e più tardi, il fucchio, che afeende 
in troppa copia negt' innefti , gli annega, e gli fa morire. Per 
ben inneftare, bifogna fendere nel legno giovine del ceppo de- 
sinato , dopo di averlo ben fot te irato , fenderlo nel mezzo all' 
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altezza di due dita, pofcia fi tagliane* gPinnefti da una parte 
della fua medefima altezza in maniera * che la midolla com- 
jwrifea da tiha parte, e la feorza dall'altra. Indi vi s'incattra- 
iio nel mezzo gPinnefti dèftinati fihd che è profondo il ta- 
glio , fi copre la feffura con un poco dì terra pef rofa * fi lega , 
e fi fotterra ; bi fogna lafciargli tre oethj fuori di terra, Non 
è di'opo prendere fe non due indetti in un tralcio medefimo 
di Vite, perchè gli occhj * che fono dopo i fei primi bottoni, 
iòno Aerili, nè fanno altro che foglie. Bifogna levare gl'in- 
certi dai tralci che fieno giovani $ vigorofi ,e di buona fpezie^ 
Conviene otfervare * chei fermenti 1 che avete fcelti* e tagliati 
|>er farne degPinnefti, deggiono effer rriefiì in cantina 1 6 fil- 
trerò in luogo umido prima di adoperarli 4 perchè quando fono 
colri di frefeo , non riefeono tanto ficuramente. La ragióne fi 
è, che il tralcio giovane prodotto dall' infletto, confervando 
àncora il fuò fugo, quello del ceppo $ fu cut voi i* adattate j 
volendo aliarli in queflo Innrftd * nè trovando apèrta la ft ra- 
da , non può in firmar vi fi, nè per conseguenza attaccarvi fi , e 
riunire infieme. 

§. Xlìt Del rintalzamènté. 

La rena, quando fia poflìbile di poterne avere, è (a terra 
migliòre \ quella leggiera , e magra è la più atta a far tin Vi- 
no buono , e la grafia per averne una quantità maggiore ; ma 
bifógna evirare una ter>a Umida cavata dai luoghi 4 dove fta- 
gna P acqua, che raffredderebbe inferamente la Vite< e li fa- 
rebbe diventar gialla; nel qual cafd è necétfdrió di coprire 
tjuerta terra cattiva collo Aereo di mayale per riscaldarla y nè 
feifogna, che queftò fia mefcolato con altra torta; Li terra pre- 
fa fu ile ftrade è il concio più nutritivo, Che fi poffi mettere 
infieme j e che diminuir nòn può la qualità del Vino; £' di 
inèftifre tfafcondefe fotterra lé Viti Ogni vent'anni, e tanto 
bafta. La regola' dee effere , ché vi fia ferrtpfe Un piede di di* 
flati za tra ci alcun paniere. Un terreno pili (otte cangia la na- 
tura dèlia Vite 4 leva a lei la finezza, e formi fui piede del 
ceppo uni prodezza Capace di privarlo delle influenze deli' 
aria , the ivi porta il fuoco $ ed i fughi più perferti. Sari me- 
glio il nafeonder fotterra la Vite Ogni dieci anni, in metter 
due piedi di ditta nza tra ciafeun paniere, la Vite con ferverà 
fttegliò la fua natura y e V aria meglio Vi peneìferl * come pure 
il fole. Se vi fi fparge una terra graffa , bi fogna Panno feguert- 
U)0 Panno meddioio ingranarlo con buon .codeine* che 
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Ci frammifchierà bene colla terra per impedire, che fi ab* 
baffi» 

§. XIV. Ùtl Concime. 

Convien concimare le Viti ogni fette anni » e meglio an- 
cora ogni quattro anni , non ifpargendovi Te non un mezza 
letame. Il concime prrfetto confitte in mille panieri di leta- 
me per mifura, e il mezzo concime in eguale proporzione» Il 
concimarle ogni quattro anni è medilo, che ogni fette, per- 
chè ti concime copiofo brucia il corpo della Vite : fa che du- 
ra meno, ed altera confiderai I mente la qualità del Vino. 
Quefto fegue fpe(fo nella montagna di Reims % ove il vigna- 
iuolo fi adatta all'ufo cattivo, e pcricoloio di feoprire il pie- 
de del ceppo, e di fpargere il concime fui la fua radice. Il 
Proprietario, che non ha cognizione, o fi v vero che non ne 
prevede il pericolo, lo foffre in pace. 

Il letame di v*cca è migliore perla terra leggiera ; quel- 
lo di cavallo tramifehiato con quello di vacca è buono per le 
terre forti; e quello di pecora bene fpento,perle Viti, che 
ingiallirono; ma non bifogna adoperarne fe non la metà» 

I grafpi di uva ben macerati in una foffa per un anno, 
e feminati in una vigna hanno la proprietà di tarla ben rin- 
verdire. 

II tempo proprio da concimare la Vite è nel mefedi No- 
vembre, purché T Autunno non fia piovofo; perchè allora Io 
ftabbio , coprendo la rerra , forma un giurine nocivo al tron- 
co , a cui fra attaccato ; in quel calo è meglio afpettare a con- 
cimar la Vite nel mefe di Febbraio : altri afpettano quello di 
Marzo; ma quefto modo d' ingranare è pericolofo, perchè può 
la Vite congelarci, quando comincia ad apparire l'occhio. 

§. XV. Delia legatura. • j 

Il tempo di legare al palo la Vite è quando e(fa ha fio- 
rito. Converrebbe allora legarla nella maniera, che fegue, 
cioè , non legar mai inlteme ad un fol palo tutti i tralci, che 
getta un ceppo di Vite, ma L- pararne due, tre, o quattro, 
che le fi conlervano, e legarne due ad un palo, e due ad 
un altro, col condurre due tralci di un ceppo, che fi unireb- 
bero a due altri tralci di ceppo vicino, petto che non fi vo- 
glia fare la fpefa di un doppio palo; quefto farebbe, che eften- 
dendofì i tralci da un ceppo all' altro, il fole fpargerebbe più fa- 
cilmente fopra di lui 1 fuoi raggi. Si fuppone però, che il vi- 
gna- 
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linaiuolo, qualora lavori ad un tanto il giorno , rigetterà qué- 
sto con figlio, che piace (blamente al fuo padrone , perchè ab- 
brevia il tempo; lo fegua però chi vuole. 

j/XVL De' Pali 

Sono i pali uno degli oggetti principali della fpefa de' 

rprierarj delle Viri , tanto Culla Marne, che. nelle vigne dei- 
montagna di Reimsx gli uni fi fervono di certi pali di le- 
gno di quercia, che veogono dai bcfchi della Lorena } gli al- 
tri gli cavano da' bofchi vicini alla Marne , e dalla montagna. 
E' bene l'olfervarquì Quali debbano da noi effer preferiti. Cer- 
tamente io direi quei dei noftri bofchi, i quali non blamen- 
te fono la metà più grò (fi , ma ancora più forti. Se vengono 
adoprati da un vignaiuolo fedele , dureranno per l'ufo della 
Vite da i venti a 1 ventiquattro anni in circa per la lorogrof- 
fezza, e difendono etti in parte la Vite dagli effetti terribili 
del ghiaccio, e de* venti. I pali della Lorena fono molto più 
Ceneri, e la metà almeno più Cottili, e durano dodici in quin- 
dici anni al più : quelli fi vendono ora comunemente dalle 
trenta alle quaranta lire al cento. Quei noftri fi vendono dal- 
le cinquanta alle feifanta lire al cento. Appartiene adunque al 
proprietario economico il preferire ipali dei bofchi vicini. L'e- 
fperienza , che fi fa nell'ufo del legname di quefti differenti 
pali per il fuoco, ne è una prova affai chiara. Se il fuoco con- 
fuma più difficilmente il legno, che viene dai bofchi di Sciam- 

rgna di quello dei bofchi di Lorena, come tutti confettano, 
dee convenire, che l'uno e l'altro piantati in terra, il pri- 
mo farà meno facile a impurridirfi dell'altro* 

Nella Terra di Saint-Thierry fi fa ufo per le alte Viti 
dei pali fatti di pedoni di falcio per piegare con altri legni 
teneri, di cui i più Corri non durano (è non tre anni al più, 
e i deboli un anno, o due. I pati di fei piedi di lunghezza fi 
vendono in quefto Paefe dalle feifanta fino alle ottanta lire. 
Quefta fpefa eccedi va a(forbifce una buona parte della renditi 
d -Ile vigne. Si trovano dei pali , che fono il quarto della midolla 
di quercia della medefima altezza da un pollice lino a diciot- 
to linee di larghezza. Quefti pali portati nei luoghi fi vendo- 
no da dugento fino a dugentocinquanta lire, e ferviranno al- 
la Vite quarantanni. Vi è aduoqne nel loro ufo un vantag- 
gio in circa di ottocento per cento, oltre all'altro vantaggio, 
che s'impiega ancora un numero grande Hi anni nelle baffo 

. Vi- 
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Viti, e che etti difendono altresì la Vite per la loro folidità * 
e groffezZa dagli etfetti pericolofi del gelo, e de* venti. 

$. XVil. Del mtdo iifucttdtre U Ktté. 

Si fuccide la Vite nel tèmpo flelfo che fi lega: e meglio) 
fuccid-rla là prima volta innanzi di legarla , che dopo. Il vi- 
gnaiuolo difcuopre meeliò l'uva, né arrifchia punto di gettar- 
la a terra: importa molto il tagliare i piccoli germogli , che 
éfcono fuori dal baffo < e dalle parti del tronco, quantunque 
ave^ero m tfo fuòri litri alcuni piccoli, grappoli , maflìme (e i 
tralci , che fono in alto , ne abbiano me (Ti fuori de 1 più grotti , in 
mancanza dei quali polfonó confettarti i piccoli , che il vigna- 
iuolo avrà cura di rialzare, e di legare al palo per timore, 
che quello frutto non pofi falla terra , e non imputridita ; lo 
che accade fpeffo féhza che alcun Proprietario vi faccia ofler- 
vazione, e lo raccomandi al iuo vignaiuòlo* 

Si è oflfervaro nell'articolo della potatura della Vite 
quanto utile lìà il tati a nell'Autunno. Se il vignaiuolo (labi- 
li r vuole queir ufo, a p- ut torto fe il proprietario della Vite 
l'ordina, fegue» che il lavóro h fatto nel mefe di Marzo, che 
il palo è puntato nel tempo medéfimo* lo che è di confe- 
renza i poiché il palo non ferve folamente a fotèenere il cep- 
£o, ma lo difende in parte dal gelo 4 dai venti cattivi j e 
dalla grandine , da cui la Vite fofTre molta più , quando roc- 
chio comincia a venir fuori; In quefta guifa tutti i lavori fa- 
rebbero fatti a buon'ora ed in tempo conveniente, ed il vi- 
gnaiuolo co fi retro non farebbe a lavorate in tempi, piovefi , ò 
In altri tempi cattivi, poiché anticiperebbe quindici giorni , 
ù un mefe. Siccóme rocchio frutta Tanno fegtfente , forma fi 
per l'ordinario in Giugno, e Luglio a! più tardi, fecondo* 
the è più favorevole la Cagione ; così bifogria , che il vigna- 
iuolo dia attento, che* la Vite fi a fuccifa prima , a fine di fer- 
mare il fugo, e che meglio c refe a l'occhio; ed a quello nè il 
proprietario delle Viti, uè t vignaiuoli non offervano punto ) 
t pure il fucceflo di Una raccolta vantaggiosa per 1* anno fev 
jfueMe dipènde da fimi le attenzione, 

§. XVlttr Deir é/pulfìonè dtgf Infetti. 

t\ vignaiuolo fedele ed attento tanto agi' mtereflì Ìt\ 
fuo padrone, quanto a quello fuo proprio, offérverà ruttociò,- 
che fi è' detto cottcf mente al governo della Vite j ma tutti 
Quella fatica farà u,uaù inùtile, s'egli non libererà la Vite da 
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tre fpezie d' Infetti » ì quali !a diftruggono net rodere i! fud 
tronco , la fua foglia , ed il fuó frutto. Quefti tre infetti fooo 
la Chiocciola^ il tìriburì, e V Afuro. 

Non Bada la diligenza di un (blo vignaiuolo per ifeacciare 
gt' infetti. Non potrà , quanto egli vuole* perfeguitare quefV in- 
fetti rielle Viti che è effo obbligato a coltivare* fé i vigHajuoli 
di quelle vicine non fi mettono a fare io ftelfo ; perchè hell' 
iftante, che ne avrà ammazzati cento, ve n'entreranno mille 
dalle Viti non molto I onta rie; Uria fola Legge generale, un 
órdine del Governo fotro pena di gaftigo cóntro il Proprieta- 
rio ballerebbe per mettere a. dovere il vignaiuòlo ; nulhdirrìe- 
do vuole li ragióne, ché il Proprietario Io ricompenfi del tem- 
po, che v'impiega. 

§. XIX. Della CkioccUti, 0 fiwen della Lumaca 4 

li tempo più proprio pe* ifeacciàre la chiocciola è quello 
della rugiada, o pure il fréfeo della mattinai poiché hell* 
ore calde fi nafeondònó in terra. Il vignaiuolo \ che vuol far- 
ne una ricerca efatta, non può tràfportare queir/infetti fuòri 
della Vigna lenza che non glie he frappino mólti) fuggirebbe 
queft' inconveniente * (è fi fervute di tino {frumento fimile ad 
uno fchiaccianoce. Allóra opererebbe molto pretto, nè gli re- 
Perebbe di qtietf infètti fe tìón quei , eh' d non potere vedete 

$< XX. Del Griùurì. 

Non è cofa fatile il prendere il Grìburl , eh* i una fpecie 
di (carafaggio piccolo quali impercettibile relativamente al Aio 
colore di terra; Egli patta l' Inverno forferfa attaccato al pie- 
de del tralcio, fpecialmente delle Viti più giovani, di cui ro- 
de le radici più tenere* e le fa fpelTo morire. Nel mefe di 
Maggio efee dalla terra , e va' fulla foglia, di cui fì nutfifee, 
e trafora i germogli, ed i rampolli novelli, e finalmente 
l'uva quando s'ingrotfa. Il mezzo migliore per diftruggeflo, 
e il più (peà'tta fi è il feminar Je fave io più luoghi della vi- 
gna , ed in quantità* Quello infetto abbandonerà la Vite per 
quefto nuovo fogliame, ch'ei preferifee, e che è facile in 
breve tempo di pullulare. Qualche tempo dopo quefle foglie 
di fave fi (ternano dolcemenre , le quali bifogoa , che fieno ta- 
gliate colle forbici, per timore, che qoeft' infetti nello fve- 
glierle, non fe oe fuggano: fi bruciano le foglie , ed infieme 
P infetto, che ivi fta alloggiato fuori della vigna. Si previene 
con qucfto mezzo un male ancor maggiore, ed è che qued* 

in- 



*od CttttvtzUne àeììa Vtti, 

infetti, che attaccati fono alla Vite, traforano quelle uv** 
quando fono maruré , per introdurvi le loro uova , donde na- 
scono un'infiniti di vermi > che la fanno morire , e rovinano 
ogni cola verro il rempo della vendemmia. Quefli vermi fa- 
to! li di uva, cercano un rifugio t dove cangiarli in Farfalle, 
e dopo in Criburl. Allora fe trovano un letamaio, vi fi allo- 
gano dentro. Sarebbe a propofito , che ciafcuno ne faceffe met- 
tere a pie della Vite , o nel mezzo , mentre quivi fi ricove- 
rane tutti quefV infetti, e molti ahfi nell'Inverno; pofcia fi 
applica i) fuoco a quefto letamaio » le cui ceneri fanno un con- 
cio buono. Siccome le fave piantate nella vigna tolgono ad 
effa il graffo; cosi fi configlia a fervirfi piuttbfto del letame 
per la morte degl'infetti. 

§. XXt. DeltJfuré. 

Quefto animaletto è più piccolo di una mofca ordinaria* 
V Afuro è guernito di una fcaglià verde ; invece della tefta ha 
una fpecie di tromba dura, lunga, e munita di molte feghe, 
con cui fa molto danno all'uva. Non minore è quello, che 
fa alle foglie ancor tenere, colle quali s'involge come in un 
cartoccio, cui guernifce con una fpecie di tela, o di peluria 

f>er deporvi le fue upva. L'Inverno fi ricovera fottefra , o ne' 
etamaj ; e fa d* uopo , per libe rarfene , andare in traccia dé* 
cartocci , in cui fono chiufe le uova , e bruciarli a piè della 
Vite. 

Terminerò qui le mie offervazioni fopra la Coltivazio- 
ne della Vite, per paffare a parlare del modo di fare il Vind. 

PARTE SECONDA. 

DELLA MANIERA DI FARE I VINI. 

UN Proprietario, che fi è applicato nel corfo dell' antiO 
a far coltivare la fua vigna, che ha impiegata una 
parte del fuo tempo per viflrarne i lavori i è alla me- 
tà dell' opera. Le fue diligenze gli hanno procurato, a dire il 
vero, un abbondanza di buoni frutti ; ma quefto non batta , 
de« ancora consacrate un' alita parte di quello tempo per là 

VtlH 
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vendemmia, a cui è bene, che affata per U pigiatura de' Tuoi 
Vini, che dee far fare dinanzi a 1 Tuoi occhi, e per ordinare le 
(ue tina a dovere. 

Si fanno nella Sciampagna della medefima Torta di uve 
nere tre fpecie di Vino; il bianco, il pagliato, e il rotto. 

La fpecie di Vino, che vuol fare il proprietario della vi- 
te, dee fare a lui determinare il tempo, che ha da fcegliere 
per la vendemmia. 

§. I, Della Vendemmia. 

La vendemmia pel Vino bianco non deve e(fere avanti 
il tempo, ma neppure deve efler differita tanto, quanto (e fi 
doverle fare del Vino roflb. Si deve vendemmiare Quando 
uno fi accorge, che il granello comincia ad intenerirfi ; fa duo- 
po , prima d'incominciare, vibrare ciafeuna delle lue viti : roc- 
cart l' uva , gufarla , per giudicar bene del grado di maturi- 
tà , notare fopra la fua tavoletta , e , per far meglio ancora , 
fcegliere in ciafeuna vite un grappolo , che farà da effo fegna- 
to, per portarlo a cafa, e fare il faggio di alcuni granelli di 
ogni grappolo, per far la fcelta di ciafeuna vite , dalle quali 
fi raccoglieranno le uve , che fi desinano per fare il Vino. 
Conviene, quanto è po (libile, fcegliere i giorni di nebbia, o 
di rugiada per f*r que(U raccolta. 

Al monte non ù vendemmia dopo le dieci , o undici 
ore, perchè il frutto di fua natura è più difpofto ad arrogi- 
le , che a confervare ogni altro colore, Si previene adunque 
il caldo grande del giorno ; il retto della giornata s'impieghe- 
rà a far raccogliere le uve pel Vino rotfb. Sulla Marne ù può 
vendemmiare fino alla fera, purché fi ufi diligenza a difen- 
dere acutamente l'uva, quando è colta , dai raggi <M iole , 
fe è un poco cocente. 

J, II. Della /celta de y Vendemmiami. 

•Quando un Proprietario feerie i vendemmiatori, dee 
fcegliere , per quanto può, vignaiuoli di profeiTione , perchè 
non iolam-nte fono erti più capaci di fcegliere ben I* uva , ma 
altresì avvezzi a {offrire tutto Tanno un lavoro tanto penofo, 
qual è quello di coltivare la vite , e perciò fopportano quel o 
della vendemmia, che non è di minor fa'ica con più vigore 
di tutti gli altri. Per far quefto non vi abbifognano fe non 
pochi foldi di mercede di più di quel che fi darebbe ad altri 

lavoranti. Una doppia di più che fi fpenda il giorno, gii fmt- 
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fera più dì dieci, per il danno, che altri gli cagionerebbero , 
atteio il numero dei pali, che limili perfone fracaffaoo ; per 
il danno dej tralci, ch'em rompono, e (penano fotto i loro 
piedi j per la perdita delle uve più fcelte, che mangiano, e 
fpetfp di quelle, che portano via (enza Tua Caputa. 

$. III. De* Falcetti f e Forbici per raccogliere l'Uva. 

L' ufo. ordinario fi è di fervi; fi (lei falcetti per coglier 
l'uva; conruttociò alcune perfone attente ai loro intereflì, 
danno a ciafcuno dei loro vendemmiatori un pajo di forbici. 
QuefV ufo dovrebbe eifere preferito a queilo del falcetto, per- 
chè quefto nel tagliare il picciuolo del grappolo non fplamen- 
te tira giù a forza il grappolo, che tiene in mano, ma altresì 
gli altri grappoli attaccati allo fteifo tralcio; lo che fa cadere 
1 granelli più maturi , ed i migliori , e cagiona una perdita 
più confiderabile di quello y che uno fi pofla immaginare. Sono 
eziandio da' preferir fi le forbici a i falcetti, perchè tagliano 
più facilmente il picciuolo del grappolo vicinò al frutto , lo 
che è molto da ofiervarfi , poiché quello picciuolo è amaro, 
ed a mifura della Tua lunghezza comunica al Vino un gufto 
afpro, ed( ha Canore di legno. 

V offervazione dei due articoli fuddetti è ugualmente ne* 
feflana peri Vini roflì, che per i bianchi. 

|. IV t Del tra/porta delle Vendemmie. 

Se i muli fotfero. tanto, comuni nella. Sciampagna, quan- 
to ne'Paefi di monte, Ce ne potrebbe ricavare un vantaggio 
confiderabile nel tempo delle vendemmie. Ognuno fa , che 
quello animale porta il fuo carico lenza fcuoterlo, né ror- 
menrarlo ; e perciò è fiato preferito ai cavalli per il trafpor- 
to delle lettighe. E' da olfervarfi ancora di qua! conferenza 
fu il fervirfeoe per il trasporto delle uve desinate a fare il 
Vino bianco , che deggiono efier condotte dalla vjgna allo 
llrettojo adagio, e fenza fcuoterle; ma in mancanza del mu- 
lo preferir lì dee V afino al cavallo , elfendo. quefto animale più 
pacifico , e che meno fcuote ; e , (ebbene affai più de boi e del ca- 
vallo , porta fui le (palle due terzi di quel pelo, che porta il 
cavallo. Nulladimeno Culla Marne fi paga, la vettura de) caval- 
lo almeno due terzi più cara di quella dell' afino; lo che ren- 
de in quel FaeCe eccelli ve le fpele delle vendemmie. 

i- v. 
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§. V. Delie Cejìe , ovvero Bigonce. 

J/ufo de' corbelli, Q cefte di vinchi per «1 trafporto delle 
Uve Tulle fpalie de* cavalli, o degli afini e a Irrisi pericolefif- 
fimo , per quello, che il paifo di quelli animali, fpecialmente 
de' ca talli , cagionando delle (coffe, i rami fedii di vinco ap- 
puntati a cui la di becco di uccello ? nel di dentro pungono i 
granelli dell' uva , ne fanno colare il fugo , pedano l* involto, C 
infettano il Vino. Sono da preferirfi le bigonce di legno y bj- 
fognere(>be altresì, che avellerò i loro coperchi del mvdefimQ 
legno, i quali per altro non folfero inolio gravi j penetrereb- 
bero meno 1 raggj del (ole di quello , che fanno attraverso de* ca- 
so vaccj bagna 1 1 , che fi difendono ordinariamente (opra le celte. 

$. VI. Della /celta delle Uve fai Vmo Bianco. 

La raccolta di tutt' i frutti dee far fi in tre volte ; non il 
deggiono vendemmiare per Vino bianco fc noti le uve più 
jrade, più gentili, e più mature : fi iafeiano le più fìtte, le 
Quali matureranno per i Vini di bevanda ; e le verdi, e le 
fradici per quelli di giro. 

Alcuni fanno piluccare le uve quando vi trovano dei gra- 
nelli fracidi. Quello è un abbuio ; poiché quando non vi ietterò 
ancora che due o tre foli granelli fradici , farebbe meglio per 
qualunque fpecie di Vino di gettarli via j perchè è certo, che 
ogni forta di uva perde molto, e il Vino ferma la fua qualità. 

Si devono portare le uve nei corbelli , o nelle celie dai 
Vendemmiatori (inp alla bigoncia t che fi porrà all' eftrerait^ 
della vigna nel fentierp, conforme porterà ij comodo dei 
luoghi. Non bifpgna fervi r li delle certe di legno, come per il 
Vino rotto, temendo, che nel travaiarle troppo fpeUo, non fi 
fchiaccino le uve , e che la rugiada , che vi lì trova attacca* 
ta , non fi perda , mentre efla molto contribuì ice alla bian- 
chezza del Vino. 

§, VIL Della Pié^nu. 

Secondo Tufoprefente della Marne ,a,tqtre|e uve deftina* 
te per fare il Vino bianco portate allo lirettojo, non vi fi per- 
de dietro tempo alcuno, Adattate le uve fulfo (trettojo dai 
francefi chiamato * a pierre , ed a tejfons,o fivverq etiquet$ x fi 

t Si avverte , che per mancanza dei termini corri) fondenti ai Fr*nce/i 
negli fìratoj , fi pongono qui , ionie ujano m quella Lingua , 
quelli adofìau dal nojìro Autore, 
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dà la prima calcatura colla maggior diligenza potàbile, dopo 
della quale fi raccolgono i grappoli che fi fono feparati dalla 
malfa, e fi dà loro la feconda pigiatura, che chiamati la ritor- 
ta, dopo la quale fi tagliano le quattro eftremità di tutti i grap- 
poli con una pala, la quale ragli molto, che fi getta Copra di 
lei ; dopo di che fi dà la terza calcatura, che fi appella il pri- 
mo taglio, e fi continua Tempre a dar le altre calcature, e 
tagli, che chiamanfi fecondo, terzo, e quarto fino a tanto 
che tutti i grappoli non gettano fuori più fugo. Il Vino della 
prima calcatura , e quello della ritorta fervono ordinariamente 
a comporre il tino. I Vini di taglio pigliano fempre il rotto 
grada ram-nte, perchè la compresone dello ftrettojo diventa 
fempre maggiore fui fiocini, che coprono il granello dell* uva. 
Il primo taglio fi mette da parte per farne pofeia Tufo, che 
fi vuole. Quello vino è eftremamente fumofo , e dà facilmente 
alla teftaj perchè quefto è quello, che racchiude in fe fletto 
rutto lo ipirito della matta. Tal forta di Vino non è da be- 
vrrfi fe non al termine di tre anni almeno, I Vini degli al- 
tri tagli fi mettono ancora da parte come il primo ; ma non 
il mefcolano infieme , ovvero (ì feparano fecondo che vi £ 
trova la qualità o il colore, che fi defidera, che abbiano. 

Gli ftretroj a pietre , ed a tejjons fono i più in ufo fulla 
Marne \ e gli Stiquets a Reims , e nelle Vigne di monte. 

La maniera di fare il Vino rotto è molto differente-, il 
differir per la vendemmia di lìmi! Vino non è mai troppo. 
Quindi è , che fi può fenza temerità rimproverare ai vigna- 
iuoli , e principalmente ai Proprietari delle viri di monte di 
troppo precipitarla. Una volta non cominciavafi la vendem- 
mia nelle montagne di Reims fe non quindici giorni almeno 
più tardi di quello fi coAumi fulla Marne , ed in oggi comin- 
cia , e termina nel tempo fletto nei differenti colli. 

Il timore di perdere un barile di vino ficuro in trenta ba- 
rili impegna quali ognuno a preferire il potfeffo di una quan- 
rità cosi piccola alla qualità fuperiore, che potrebbe dare ai 
tino. Neil' affrettar troppo fpetfo le vendemmie fi è nel cafo 
di fare dieci barili di Vino di rivolta , che fi vende a vii prez- 
zo, contro due, o tre al più, che fe ne potrebbe fare, fe fi 
diti ride di vantaggio. Entrerebbe adunque nel tino almeno 
due terzi di quelli dieci barili, Io che ne accrefeerebbe molto 
il prodotto, e gli darebbe qualità maggiore. 

Si è fempre otTervato nella Sciampagna , che per San 
Remigio facevafi pretto 9 tardi la fua EfUte, cioè a dire , che 

fe 
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le al principio di Ottobre non era il tempo fereno, e cai io. , 
era verfo la metà del raefe. Quello è un faccetto, , che, fi e 
fcmpre provato, e che effer dee di regola per far. la raccolta 
dei Vini nel fuo vero tempo. Pergiugnexs a Care un Vinq.beti 
rodo bifogna , quanto è potàbile, vendemmiare nel fole più 
cocente^ dazione del fple full' eftcrjore de' fiocini de' granelli 
un a al moto della beftia, produce un effetto molto miglio- 
re , che fe bollitfero per lo (pa*io di molti giqrni nel tino, 

E* da confideranì per la (celta delle uve desinate per fa- 
te i Vini rotTi, per quella de' vendemmiatori, e degli (frumen- 
ti propri per vendemmiare x di ouervar le medefime cautele 
già preferirle per ti Vino bianco. Non fi ripeterà adunque qui 
quello, che fi è detto fopra nell'Articolo del fare quella fpe- 
cie di Vino, a cui fi rimette al Lettore. Sulla Marne il tra,. 
{ porto delle uve pel Vino rollo fi fa qua fi del tutto fopra t 
cavalli ancor da un territorio all'altro, purché non vi fu una 
didanza molto, con fiderà bile : pratica che cagiona una fp-& 
grandiflìma ; mentre fpetto, un cavallo non può fare fe noj 
due viaggi il giorno. Nelle montagne di Rttms , e ne'territo,- 
rj , che circondano quella Città, gli ftraoieri fanno condurre 
le loro uve dalle Vigne in botti affai grandi, che dai Francefi 
(ì chiamano 7*nw*j»j,, e che fi ricalcano dopo di aver levato 
I grafpi con forcelle di legno con tre denti, e pigiato il Vino. 

Il trafporto delle botti fujle vetture cagiona alle uve un 
effetto maraviglio^ come fi \ già detto, per (aria diventare 
rodo. Quelli va.fi ricondotti, e meflì in una cantina ben 
chiufa per confermare le uve, ed ancora per face, che fieno ai 
caldo ( che di rado fi fa ufo dei tini ; fi mettono, pofati fu Uà 
parte inferiore con due sbarre di fopra per. far sì , che il ton- 
do non fi apra per la forza del Vmo \ fi aprono di nuovo per pir 
giarli una ièconda volta , dopo fi ricalcano , e fi mette fu i 
loro fondi una tromba di legno col la cannella pure di legno, 
che fi apre, e fi ferra con chiave di ferro per quanto lo rir 
chiede la fermentazione dell'uva; il Vino , che n!efce (cor- 
te per una cannella di legno , o fi v vero di piombo in una tir 
nella porta da parte di quelli vafi. il calore concentrato in 
quella botte fepara la fotta n za rotta , che è attaccata (otto la 
pellicola del granello, e lo ba comunicato alla mafia del li- 
quore prodotto da quello granello nel pigiare quelli vafi. In 
cambio degli ammollato}, e dei bidoni triangolari, di cui fi 
fervono per pigiate le uve, fi pu£ ancora fervirfi di un riccio, 
che è un battone armato di Tei cavicchi, con cui fi agitano, 
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e iì rifcaldano le uve, e il Vino. Due ó tre giorni al più ne* 
cesari fono per dargli un colore cupo ; fi mette pofcia l'uva, 
fullo (Irettojo ( gli Oretroj più comuni a Reims , e ne i monti 
fono qu -Ili chiamati da noi di (opra gli èti(]uetf) % e fi verfa po- 
fcia fui Tacco prima di ftringere il Vino, che fi è cavato dal 
tino, o dalle botti ; quella è la parte migliore, e lo fpiriro del 
Vino; fi dà la calcatura, e il primo taglio; quefto compone 
il Vino delle tina. I tagli, e le calcature fcgueoti producono 
un Vino aitai inferiore in qualità t e s' imbotta a parte: fi dee 
imtx-ttare tutto il Vino, fpecialmeqte quello che chiamali 
V>nq di tino ; cio£ a dire quello, che è della prima , feconda , 
e terza calcatura in botti nuove. E' affai pericolofo il fervirfi 
di borri ufate , quando non lì a lì fi curo della qualità dei Vini, 
che vi fono flati racchmfi, che il Vino non abbia avuto fa pe- 
re cattivo , e che i vafi fieno flati ben ferrati fubito che fono 
(lati votati in prefenza del padrone, 

Quando imbottati il Vino, fi empie la botte io modo, 
che vi reflj voto per uno o due fecchj j vale a dire, che gtj 
fi lafciano incirca quattro pollici di voio, acciocché potfa boi* 
lire all'aria per un numero di giorni, e lafciargli gettar fuori 
quello, che ritiene d'impuro; dopo di che fi (erra leggermen- 
te o con alcune foglie di viti, e di canne , o col turacciolo, 
rivoltato , per lafciargli qualche tempo efalare il fuo fuoco 
maggiore. Quefta è Una maffima perjcolofa, come fi farà ve- 
dere nel decotto dj quefto Trattato. Dopo di aver parlato della 
forma novella di fìrettojo , che fi configlia tanto per lo Vino 
bianco, quanto per quelli pagliati , e rofli , refta da dire iq 
due parole della maniera, con cui fi fa il Vino pagliato. 

Quella fpecie di Vino è aliai più difficile da far fi del Vi-r 
no fianco, e ro(fo. L'uva dev' efiere fcelta come per il Vino 
bianco , e pel roffo » fi vendemmia colla cautela medefima , 
che ricercali al roffo; cioè a dire, quando il fole è feoperto 
fi pone nei vafi, da noi fopra chiamati Trantins^ fenza levare 
ì grafpi dopo di averla leggermente pigiata. Arrivati che fo- 
no a cafa tai va fi fi potano in terra , e fi lafciano fìsre fino al 
giorno feguente fenza aprirli ; baftar dee di mettervi la trom- 
ba , fe a cafo fi teme, che sforzino i fondi; il di feguente fi 
aprono, e fi pigia l'uva colla mano, per oflervare qual tin- 
tura ha prefo il fugo. Quando lì vede , che comincia un pò a 
macchiare è tempo di ftringerlo , perchè per quanto poco che 
la pellicola del granello fi tenta pigiata, comunica al Vino 
una parte della tua follati 2 a rolla. Quando uno fe ne accorge 
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«1 boccinolo dello flrettojo, è tempo di ceffate: bjfogna allo- 
ra metter il Vino a parte in un arnefe. fmoniera quetio cola- 
re , e diverrà color detta fcorza di cipolla , o di occhio di Per. 
nice. Quefta fpecie di Vino è la miglior di tutte. li Vino che 
farà cavato dal taglio d' appretta* forà fuor di modo fumo io, 
onde uno non. fé ne dee fidare. 

|. Vili. Dt & H fretto/. 

Ogni forta di ftrettojo ha il fuo merito, il quale proce- 
de più, dal gufto , e dall' idea di colui , t al eguale appartiene , che 
da altro. 

Gli (fretto) a pietre , e quelli chiamati a teflon* rendono 
come fi dice, più Vino, che uno ftrettojo attituets. Vero è, Te 
fi riguarda alla grandezza dell'ultimo, non ottante la com.- 
predìone gagliarda del primo, conceder, bifogna ch'egli fa 
molto più- tardo , e che fp' tfo fieno duopo dieci o dodici la vo- 
ratori invece di quattro, che abbi fogna no per V altro. Pali' al- 
tra parte gli (fretto) (peilìffimo fi rompouo, e abbifpgna una 
baie affai più larga relativamente alla lungezza -> lo che fa \ 
che tutti non portone averli f tanto più fe fi confiderà il. prez- 
zo eccedente di quefti Gretto). 1 

f n oggi è di maggior, gufto quello detto, a èttquets. Si pre- 
ferire ai due ftrettoj grandi , poiché fi colloca più facilmente 
per tutto, e la fpeia è minore si per fabbricarli % come ancora, 
pel numero delle perfone, che vi abbifognano per. Cirio gira- 
re , mafljme fe in cambio di una ruota orizzontale all' ufo 
antico, a cui fi dà, conforme il confato , otto piedi al più di 
diametro, vi fi mette una ruota verticale , altrimenti chiamata 
calendra , di dodici piedi, di diametro , fopra di cui partono 
fai ire tre o quattro uomini.' 

Gli Gretto) a baguette , e di altra fpecie fono poco in ufo, 
a motivo della poca loro folidità , c della, loro, debole conj- 
preffione. 

M. Pluche nel fuo Spettacolo della Natura paria d?gli 
ftrettoj 4 cage , à tejjons , e à èliquets. Ei ci di le figure, e la 
fpiegazione; ma nulla dice degli Gretto) a baguette x t circa 
allo ftrettojo a c offre x dice folamente, che avanzando poco 
l'opera, non è molto in ufo nelle vigne con fiderà bili 4 ' e che 
intanto non ne ha data la figura v in quanto che non l'ha po- 
tuta aver giufta. Qucft' autore tanto ftimato perle cole utili, 
che ha date al pubblico, ha ragione di dire, che lo ftrettojo 
a coffre avanza poco l'operai ma ha parlato di quefto, fecon- 

V 2 do 
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do l'antica fua corruzione , di cui fola mente ne ha avuta co- 
gnizione , forfè fui rapporto che glie n % è (laro fatto. 

In farri quefto ftrettojo, fecondo l'antica fua corruzio- 
ne, non ittringe il facco altro, che in cinque parti del fuo cu- 
• \ìo y lo che fi fa per lo sforzo della vita, che gira mediante 
una ruota verticale, o calendra di circa lette piedi di diame- 
tro col manico all'intorno di lei: quattro uomini, ed ancora, 
fette , ed otto con gran fatica leggermente la muovono. Di 
più le cinque parti del cubo , rendendo colla loro forza mag- 
giore , fanno si, che il Vino necetfariamente fi rialza fui te 
fetta, ed ultima parte di quefto cubo, e rientra indentro ogni 
qual volta, che fi apre in cambio di venir fuori. Eccovi il di- 
fetto di quefto ftrettojo , che è pure qua fi l' unico Del Paefe 
Lionefe. Alcuni lo hanno preferito nella Sciampagna a tutti 
gli altri per la facilità del fuo impalamento, che altro non 
ricerca, che fei piedi di larghezza (opra dodici di profondità, 
e circa otto piedi e mezzo di elevazione dal piano dell'argi- 
ne, nè vi abbisogna fondamento maggiore per muoverlo. 

Si è perfezionata quefl* opera , e fi è rela di una utilità 
grandiflfìma. E per quello fi è appigliato con mpjto Cuccetta 
M,U Gros Curato di Marfau* vicino a Rc/ms, uomo nato per 
le Matematiche, ed a cui altro non manca (e non di etfer co- 
nosciuto, acciocché Rimati fieno i fuoi talenti. Quefto dotto 
Uomo ha (àputo di uno ftrettojo, che fi muove lentamente, 
t della compresone più debole, farne uno, che per la molti- 
plicazione di tre ruote, che girano (opra i loro affi, e fanno 
muovere le loro lanterne, abbrevia l'opera affai più di quel- 
lo , che fanno gli flrettoj più forti , e la cui complelTiooe pre- 
vale a quelli girati da quattro uomini Caliti l'opra una calen- 
dra della forza t e del piede di fetTantatrè uomini e più , a ra- 
gione di centocinquanta libbre per ciafeun uomo coli aiuto di 
un folo, ancorché fanciullo. 

La perfezione di quefto ftrettojo confitte in quefto, che 
fi è data ad etto la compresone della fetta ultima, e Cuperio- 
re parte del fuo. cubo , di modo che colla fola prima calcatu- 
ra fi eftrae tutto il Vino delle tina , e in tre o quattro ore di 
tempo al più il Tacco è talmente afeiutto, che non fi può le- 
vare la feccia dallo ftrettojo fe non per mezzo di un piccone, 
e di forti branche di ferro. 

Si ppffono far fopra quefti ftrettoj dieci ? dodici , fino a 
quindici calcature dei chiaretto di Reim% e fei, o fette di Vi- 
no bianco, 

Si 
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Si pòfTono affalo granellare i grappoli nei tini , fllppodo, 
the uno voglia fervirfi dello ftrettojo à coffre\ lo che non può 
fard in fervirfi di altri tiretto), fopra dei quali è necelfafia 
una parte dei grappoli per legare il Tacco, che fertza quello 
iòccoffo alla minor compresone ufeirebbe da ogni parte. 

Nello /granellare affatto i grappoli nelle botti , o Ovve- 
ro nel ri no, fi potrà lafciarveli più lungo tempo ripofare , 
non dovendoli più temere, che il calore del tino , 0 delle bot- 
ti, portando via il liquore acido, ed amaro del picciuolo del 
grappo, lo comunichi al vino , e vi fparga un' amarezza , ó 
un guRo acre , che lo renda infoffribile. 

Ógni Torta di vino, fpecialmenté il bianco, ricerca di 
efTer fatto con molta prontezza, e proprietà ; lo che non può 
latti fopra tutti gli ftrettoj , di cUi (1 è parlato. Si lafcia fopra 
tutti queffi flrettoj col piede molta fporcizia , e fango, che fi 
iparge nel vino* la qual cofa cagiona un danno più confide- 
rai le, che non fi penfa , ma (Ti me per quello che lo compra 
lui la feccia, come i Vini della Marne, dove fi trova più no- 
tabilmente d'ogni altro luogo quello difetto. 

Gli ftranieri, 0 vignaiuoli della Marne diranno, fe vo- 
gliono, che il vino tre o quattro giorni dopo, erte è imbot- 
tato, getti nel bollire ciò che racchiude d' impuro, non per- 
vaderanno i più fperiméntati , che porta tjgettare la parte più 
pefante , vale a dire , la più pericolofa della fu a impurità; 
Quello non può e (Ter*. Quelli tra loro, i quali fi Infingano^ 
e- fi vantano di comporre meglio, e pigiare i loro vini, re- 
plicheranno* che mettono a parte la prima gocciola divino* 
che vien fuori nel momento * che hanno fatto mettete i grap- 
poli fu! lo flrettojo fino a quell'iftante , in cui fi dà la prima 
calcatura* nè permettono, che quella prima gocciola entri 
nelle loro tina. Tale ancora è il parer noftroj ma quanto 
pochi fono coloro, the prendono quella faggia, e prudente 
cautela ! 

Si lcanfa il pericolo * quert' imbarazzi * quella perdita 
qua fi totale della prima gocciola di vino, che non deve in tal 
ufo avet luogo altro the i>ei Vini di gito * fervendoli dello 
rtrettojo i coffre. E\ altresì di urta grandilfima utilità pet fa- 
re i Vini bianchi. Che comodo maggiore ! Si portano lé uve 
nel cofano colle bigonce* ovvéro coi panieri; non fi pigiano 
coi piedi, ma colle mani) vi fi mero no quattro te voi e , due 
dinanzi* e due di dietro al cofano fopra le madie, in maniera 
che colui* che lavora nello ftrettojo, cammini di foprà , ed ti 
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Viro fi (coli di Tetto lenza poter etfer contaminato da alcuna 

impurità. 

A riguardo degli altri ftretrój devefi a ciafeona caltatura 
tagliare quel Tacco con una vanga molto aguzza. Eitendo 
adunque t grafpi dell' uva tagliati colla vanga, comunicano al 
Vino il liquore acido, ed amaro, che in fé racchiudono; il 
che )o fa afpro, fpecialmente negli anni freddi. 

Nell'ufo dello ftrettojo à coffre non fi taglia la feccia, t 
non fi rira fuori per confeguenza fe non il fugo dell' uva. Non 
è da dubitarti , che quefto Vino non fìa molto migliòre , uni- 
to a qu-fto,che il Vino non rientra nella feccia, ed è fatto 
con maggior diligenza. 

§. IX. Dtt modo d* imbottare il Vino, 

Ognuno fa, che Paria, e la feccia rovinano il Vino, co» 
tne ce lo aftteura M. Pluthe nel Aio Spettacolo della Natura 
Tomo a* fogl. 368. Non è adunque da trafeurarfi il difender- 
lo, e liberarlo più pretta, che fìa poflìbile. Si daranno le fe- 
, gole per prevenire il primo di auefti inconvenienti * e fi dedur- 
ranno i mezzi di prevenire Pafrro nell'ultima parte di quefto 
Trattato fopra il governo dei Vini. 

Primieramente fi può fare , che il Vino non fi guaiti per 
l'aria (Ino da quel momento, che ufeendo dallo ftrettojo per 

10 boccinolo fi iparge nella tinella. A quefto eflètto bafta , che 
la n nella abbia un doppio fondo ferrato còl fuo buco fei polli- 
ci fopra dell'orlo: quando quefta tinella è piena « G ferra l'a- 
pertura del fondo, per cui vi entra il Vino, allora col fof- 
fietto fi fa ufeire da quefta tinella ogni volta che è piena di 
Vino, che fi alza nella doccia di latta » e che feorrendo per 

11 lungo di quefta doccia j fi rifparge, come fi Vede in un tino 
grande, che ancor quefto ha il fondo doppio. 

Quando rotto il Vino, che comporre deve il tino è co- 
lato nel tinello, fi ferra parimente col medefimo foffietto. 
Si fa ufeire dal tinello il Vino, il quale levandoti. nel cannel- 
lo, che ivi comunica., fi rifparge egualmente in ciafeuna delle 
botti per l'apertura dellè fonrane, che unite fono a quefto 
cannello. E 4 facile ad ofTervarfi , che in quefta maniera il Vi- 
no s'imbotta nel tempo medefiino in ciafeuna botte con una 
eguaTnà perfetta^ poiché il 'Vino, che vi s'infonde, prende 
fempre la fu a uff ita dallo ftetTo centro di quefto tinello , e che 
per il mezzo di quefte fontane non può andartene più in una 
• v boc- 
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botte che nell'altra, bifogna, come fi è già detto, laiciarli 
quattro pollici di voto. 

Efpedienteè altresì l'offervare, che fe il liquore racchiu- 
do, nello flrettojo render non può tanto Vino, quanto ne può 
contenere il tinello grande, 6 che invece di nove botri , le 
quali fi preparano direttamente forco lé nove fontane, noi ne 
fieno altré che cinque da riempiere più o meno, non fé ne 
preparerà altre che quefta quantità lotto le cinque fontane a 
prender fótto il mezzo del cannello , e fi ferreranno le altre ) 
con tai mez*i fi può comporre la cantina di tal quantità di 
botti, che fi vorrà. . 

R inferrata che farà la cantina, fi deggiono affatto chiu- 
dere i vini con certi turaccioli. Bafta il dargli aria con un pun- 
teruolo per impedirgli , che non prefóno i fondi. 

parte Terza 

DEL doVÈRNO DE» Vltil. 

• * 

1W TON v* è dubbio alcuno , ché !e differenti qualità di 
|\j Vino non provengano dalla divertirà de* terreni più 
. ^ o menò proporzionati alla vite. Noi pur veggiamd 
feer efperienza, ché negli fteffi terreni, ne' medefirrii luòghi* 
e nelle rtefle Gruaziònl fpeno ancóra l'uno rode raltro,etftl 
vicino farà un Vino infinitamente fuperidfe al fuò vicino. 
QueRa diverfità fembra adunque dipendere dalla titani era di 
governarlo. 

Non bada perciò di aver bede ordinato la fuà cantina, 
di aver bene lavorato il fud vino , bifogna altrdfc! faperlò go- 
vernare, e adattare i vini all'ufo, ché fé ne vuol fare. 

Una regola gétieralé per qualunque fpécie di Vino* 
ila bianco , fia pagliato, fi a" rodo, fi è di conservargli turco il 
fuo fpirito , tutto il fuò fuoco. Non bada il contentarti di tu- 
rar bene le botti per difendere il Vino, acciocché non fi gua- 
di per Tafia. Néceffario è altresì di riempirle ogni qual vol- 
ta ne hanno bifogna; vale a dife, ógni otto giorni da quan- 
do fono fatti (ino a San Martino di Novembre, da San Mar- 
tino fino a Gennaio ogni quindici giorni , e il rimanente dell* 
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arino 'riempirle almeno ogni mele di un vinò fimilé, oppure * 
che non gli fia inferiore. 

Una volta era in ufo di non fepàrare i vini dalla loro 
feccia fe non dopo Paftjua in tempo che fi mettevano in can- 
tina, r rroftrì antichi non mancavano di far girare i vini fui* 
le loro fecce circa un mefè dopo ch'etano fatti. Vi fono an- 
cora in Quelli nbftri tempi penone , che feguono il medefi- 
tno colf urne , perfuafe ( febbene fenza fondamento ) che facen- 
do fi in quefta maniera, fi ravvivano gli (giriti del vino, t 
fe ne fortifica il colore. E' fàcile il di l'incannarli , e farli ri- 
pigliare un fentirnento più ragionevole. Se per ravvivare gU 
fpiriti del vino bifognafTe rivoltarlo nella Tua feccia, bi fogne- 
rebbe effer fietsri, che quefti fpiriti, di fiaccandoti dal vino ^ 
fi ritirafiero nelra feccia : e fe quello corVribuifTe a fortifica^ 
re il fuo colore, bi fognerebbe dire, the la feccia abbacandoti, 
porrate feco il colore del vino. Due efperienze provano il 
contrario. La r)rirha farà dì tirare per mezzo di Una trombi 
di circa quindici pollici di molta lunghezza, per giugnere al 
centro della botte, Il vino, che Vi è racehiufo pèr mezzo di 
un'air n tromba di circa due piedi di lunghezza, ballante per 
giugnere al fondo della botte vicino a tre pollici, e cavarne 
i! vino, che ita vicino alla feccia. Vedete allora, e fate il con- 
fronto di quefti due vini; voi troverete fubito nel gufarlo , 
che il vino ufeito dal centrò della borre è pieno di fuoco* , ché 
ha il vigore dell'acquavite ; e che tutto lo fpiritb del vinbri- 
fjede «ella matta. Che il vino al contrario vicino alla feccia è 
debole , e fenza qualità ; che il vino in Una parola cavato dal 
centro Tara lucido, e di un color vivo, e cupo; è che quello 
ilei fondo della botte è torbido, e di Un colore falfo. 

Per taaggmrmenté convincervi , mettete i due faggi di 
vino all'aria per due o tre giorni, voi vedrete , che il vino 
cavato dal cenrro accrefeerà in dolore, e diverrà lùcido, e, 
quello, ch'età vicino alla feccia, ingiallirà, e fernpre più di- 
venterà torbido. Ma abbiam detto di fopra, che l'aria gua- 
da il vino, fi può provarlo con due efjvrierize. Cavate dal 
medefimo barile un bicchier di vino , e tafciatelo all'aria fen- 
za coprirlo; cavate nel tempo ifteffo del medefimo vino in 
un**ampolla ben turata , e nel termine di due o tre giotni af- 
foghiate quefti due vini, vedrete con iftupore, che il vino, il 
quale farà Irato efpcfto all'aria, farà aproj e perduto avrà la 
fua qualità, e il (Uo lucido; laddove quello, che farà flato 
maio nell'ampolla ben turata, BQU {blamente farà migliore 
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di quando tu cavato dalla botte , ma di più avrà maggior ca- 
lore -, e farà più chiaro. Da quefte efperienze fi può confe- 
guéntemente congetturare , che i mercanti di vino , e quei , 
che ne hanno le comrttiflìonii s'ingannano nella loro opinio- 
ne di staggiare la qualità del vino , in mettendolo air aria * 
ichè Paria può corrompere il vino più perfetto, P acquavi- 
, ed ancora lo fpirifo di vino, che fvapora; Si potrebbe for- 
fè piuttofto congetturare, che efli hanno intenzione con que- 
ùo faggio di tirare dal Proprietario del vino un patto più 
vantaggiofo. 

Per far ufo delle trombe, di cui poc'anzi fi è parlato, 
e con oselle cavare il fblo vino dal ceotrodèlla botte, e quel-» 

10 , che fi accdfta alla feccia, bifogna turare col dito Paper- 
tura fùperiore della tromba, iìnchè fia calata al centro, o fino 
che Ha vicina alla feccia. Allora fi Aura , fi riempie, e quan- 
do è piena , fi ritorna a turarla col diro. Per mezzo di quefta 
tromba non fi caverà fe non il vino, che fi vorrà , altrimenti 
la tromba condurrà il vino, che avrà votato dalla parte fupe-» 
fiore della botte fino al fondo. 

§. I. Del modo di /chiariti i Vini , è cerchiare le bctth 

Si fa in oggi mólto bene quanto importante fia il non fe- 
frtrarè 1 vini dalle loro fecce \ vale a dire di non ifchiarifU 
se non verfo il tempo di Palqua , e girarli Alila loro feccia; 
Le perfone più intendenti del governare i vini , gli fchiarifeo- 
no dalla fine del mefé di Novembre fino verfo la metà di 
quello di Dicembre, altri in Gennajo , e in Febbraio. Vero 
è , che verfo la fioe di Novembre la feccia non è ancora inte- 
ramente abbacata , ma li fepara almeno la graffa feccia, che 
è di pregiudizio, e che una volta fi ìafeiava fcolar fuori dalla 
botte , mentre bolliva , come fopra fi è detto. 

Lo Schiarire per la fecooda volta dee far fi nel mefe di 
Febbraio, e la terza verfo il tempo di Pafqua; nel qual tem- 
po fi mettono i vini in cantina. Sarebbe pericolofo il feguire 

11 cofruiOe di certe perfone, le quali per rifparmiare alcuni 
foldi full* incerchiare di una botte di vino * corrano fovente a 
rifehio di perderlo interamente, o almeno di perderne una 
parte. Per evitare qùeft' inconveniente \ bifogna raddoppiare il 
penultimo cerchio di ciafeuna eftremità della botte di cerchi 
nuovi , e non come fanno ì bottai di un fo!o cerchio nuovo 
fopra un vecchio ; cioè a dire, bifogna comporre il cerchio, 
che chiamali il cavalletto di due buoni cerchj nuovi. E ne- 
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teff? rio ancora di mantenerne i fondi con due buone frufìe 
accomodate con certe cavicchie di (raffino. Mai batteran- 
no le precauzioni per conferva re il vino, maftime quando 
è in cantina. Si deggiono ancora pofare le botti l'opra certe 
. travi alzare da terra almeno òrto pollici. Per fermare le bot- 
ti è p:ù convenevole a fervirfì delle biette di legnò, che di 
pietra , e fi chiamano calzatoie ; in tal gùifa fi fa , che le botti 
non marcirono. 

§. II. Mia /celta delle Cànttne per i Pini imbottati. 

Non Cogliono le cantine aver tropp'aria, e per quefld 
bifoana dar loro degli fpiragli bene aperti ; dìftaccare Tempre 
le botti dal muro almeno Un piede da tutte le parti. Le can- 
tine» che Hanno la volta più alta, fono (limate le migliori, 
perchè ricevdno più aria. Quelle che fono intonacate di cai* 
Cina fatta di tegola battuta , e il cui tufò è di buona %reta* 
prc fervano gli arnefi quali totalmente dalla putrefazione ; ma 
non bifbgna mettervi i vini fe non dopò Un anno almeno , 
mentre la calcina è ardenti Aitila , finché non abbia intera- 
mente gettata fuori la fua acqua. 

J.. III. Dilla Colatura. 

La prima colatura, e lò fchìarire per la terza voltai vi- 
ni bianchi, che fi desinano per fare fchiumare, fi deggiono* 
fare avanti il Plenilunio di Marzo. La colatura fi fa òtto gior- 
ni avanti che il vino fi fchiarifca ; la feconda colatura otto 
giorni prima il Plenilunio di Marzo. 

§. IV. Dèi tempo et* imfiafcare i Pini fcbìumofi i 
e di altre forte, 

Si fceglie ordinariamente il Plenilunio di Marzo per in- 
fiafcare i vini. Alcuni vini, come quelli d % Ay 9 Avtnay , 
Marevili Dia)?, Hautvillists ,• Epetnay y e Pietry t per la ragio- 
ne , che facilmente fi purificano , e non fanno con tanta faci- 
lità la fchiuma , deggiòno^infiafcarfi nel tempo fidato di fo- 
tta. Qùei diX!ramant % Avt/e , li Mt 'J r nU Anger , ed altri, che 
fanno una depofizione confiderabile per la quantità delle uve 
bianche, che vi fimefcounò per averne maggior quantità, 
e che fanno più facilmente la fchiuma cagionata dai verde , 
che hanno, non deggiotio e(fere infiascati avanti alla Luna 
di Aprile. \ vini pure farebbero la fchiuma egualmente , o ar- 
meno baftantemente nel l'in falcarli in tempo del Cacchio dì 

Ago- 
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A gotto, romperebbero meno fiafchi, e farebbero meno depo- 
fizionc 

I vini bianchi, che fi Vuole, che non facciano fchiuma* 
fi deggiono infiascare verfo la fine di Settembre, e in Otto- 
bre; cioè a dite, è di meftiere i eh' etti abbiano un anno. Non 
fa d'uopo infialarli di Novembre, e di Dicembre, perchè 
fe fi afpetta a farlo in cjiietti me fi , e che tofto infiafcati fi por- 
tino in cantina, vi è pericolo, che i vini facciano l'olio. E' 
tccaduto il limile a i vini rolli ; e fi deve avere la medefima 
cautela, con quella differenza , che i vini fe fono di RUty* 
Chifnys Ludes, Ma\\lyJ'o\fy)St\l<Ty i ey*Tftnay i tA ancori 
quei di BoHfy % Ambanet s ed 1 famofi vini dei monti òìFour* 
ehcs , di Marevit) non devono etter infiafcati fe noli verfo i 
tnedefimi mefi di Ottobre, e di Novembre del loro fecondo 
anno ; i vini roffi inferiori potfono efler infiafcati alla fine 
dell' anno. 

§. V. Delia colla per \ fini. 

La colla , di cui dobbiamo ferraci per i vini , chiamati 
colla di pefce; la più bianca* e trafpareote è la migliore. Ec- 
covi la maniera di lavorarla, e la cautela che fi dee avere * 
per farne tifo. Quetta colla fì vende dai droghieri. Si petta fu* 
Dito con un martello, indi fi trita in pezzi i più minuti, 
che fìa poflìbile; fi mette quetta colla in un vafo di terra « 
ovvero di felce nuovo verniciato, fi ftempra io un poco di ac- 
qua di fiume per ammollirla j fi petta altresì col piftello , fin' 
chè divenga come liquida; li batte dopo con uno fcopettino* 
aggiungendovi un' ifteffa quantità di vino, che di acquai Al- 
cuni vi mettono dell'agretto invece di vin bianco; la qual 
cola è indifferente, oè può portargli pregiudizio: fi batte be- 
ne , finché faccia una fchiuma bea gratta , fi lafcia npolare , 
e fi mette nei ftafchf. 

Ve ne abbifogtfa un fiafco per ciafcuoa botte di vino. 
Dopo di ivervela metta , lì prende una verga lunga, o un ba- 
ttone fettò in tre o quattro parti nell'ettremità * e focchiufe 
quelle, s'introduce parte di quetto nella botte, e fi agita il 
vino, quanto lì a poflibtle , avanti e dopo di avervi metta la 
colla , per bene incorporarla col vino. Quetta colla fi abbatta 
in cinque, o fei giorni, e tira fero tutto il gratto, e quanto vi 
è d'impuro nel vino. Non conviene lafciarla più di otto gior- 
ni nella botte, mentre vi farebbe pericolo, eh' effa rifalitfe, 
tanto è leggiera. Dopo la feconda colatura è fuperfluo lo fchia- 
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Urlo; fì può inhafcare il ritto 4 e prima di dargli la colla * 
tener la botte dinanzi alquanto piegata, per ifchivare d'alzar- 
la , quando è quafi vuota. 

Retta da trattare rifila maniera di metter io fìafchi i vi- 
ni, Hi legargli, d' impeciargli , di ammalargli (òpra dei bacini 
fatti di piombo , ovvero di ma il ice con tegola battuta ; della feri- 
ta delle (fantine pel vino fchiumofo , e del rimedio per i vi- 
ni , che vengono troppo craflì j affine di toglier la lor verdu- 
ra , diffidare la macchia dei vini bianchi § e (chiarirgli perfet- 
tamente. 

Si richiami alla memoria quello, che fì è dettò di Copra 
concernente il tempo più opportuno per infiafeare il vino} 
talché retta ora da dire , come fi dee operare; 

Si débbe cominciare dal fare una (cèlta buona di fia- 
fchi , di turaccioli, di (pago, e di cera lenza guardare al 
prezzo. 

$. VI. Dilla qualità del Fiafcò. 

ti fiala* fatto in forma di pera dev'etfere ad ogni altro 
preferito : dee eflere il fuo pefo (econdo la dichiarazione del 
Re degli 8. Marzo 1735. di venticinque ofteie) il voto che 
contenga Un boccale di Parigi , il vetro ben cotto, ed egual- 
mente dittribùito* la fua imboccatura aperta nell' éttremità 
della mifura di due linee più di un pollice più ballo ? ove deb- 
be penetrar? il turacciolo : quefta cautela aiuta il vino tenia- 
molo a gettar fuori meglio ti fuo turacciolo. La fua apertura 
dev'effer ben tonda , e fenza cottola) è da otfervarfi, che non 
fu tagliente, temendo, che non ifcorzì il turacciolo $ che il 
vetro (la bianco, non rotto, nè turchino, e che fia bea for- 
nito di azzurro; 

§. Vtt. bella quelita del turacciolo. ' 

fi turacciolo dev'eflere della lunghezza almeno di un pol- 
lice e mezzo; non deve elfere nè troppo tenero $ nè troppo" 
duro y nè aver alcuna macchia nera. Deve etter tagliato ben 
tondo , e deve avere circa due linee di grotfezaa Copra di ari 
pòllice f e mezzo di lunghezza. 

. §. Villi Della qualità dillo Sp a&0s 

t.o fpago dev'eflerdi tre fili ; ben torto, é piuttofto fino 1 . 
E' da oflervarti che fi a ben rateiurto prima di fervirfeoe. 



§. IX. Della compostone della cera. 

La compofizione delfa cera , di cui uno fi ferve per tura- 
te Timboccarura del fiafco, deve effer tale. Bifogna prendere 
due libbre di cera gialla , una libbra di refioa, una libbra di 
pece bianca, e circa un'oncia di trementina : fimefcola tutto 
in firme in una caldaja grande , e fa ne dee far ufo , come fi dj- 
là appretto. 

Il cantiniere, che travaferà il vino nei fiafehi , deve of- 
fervare di mettere la fua fontana più baflo, che farà poflibi- 
Je , per non efltr coftretto di alzare la botte ( purché fia que- 
flo dopo di aver data la colla ) > averà mira di lafciate un mez- 
zo pollice almeno di vuoto tra il vinp, e il turacciolo, che fa- 
rà entrare dentro un huon pollice nel fiafco, mettendovelo a 
■ forza con un cartoncino di legno. Aflìcurerà jl turacciolo col* 

10 fpago, legandolo in croce, dopo di che, rovefeiando il fia- 
fco, ne intignerà l'imboccatura nella compofizione dejla cera 
liquefatta fino fopra all'anello, di maniera che tutto lo fpago 
fia impeciato. Bifogna, che quella cera fia fufficientemente 
calda, perchè penetri ben* intorno a queflp fpago, nè che la 
pece fia troppo denfa. La trementina è neceflaria nella com- 
pofizione della cera , che la rende graffa - lenza di qu.fta la 
refina, che vi domina, forma una polvere, che nello durare 
del fiafco, fi fparge ntl vino; lo che cagiona un effetto aliai 
cattivo , e vi produce un fapore poco buono. 

Altre perfone sfuggono interamente l'effetto cattivo dei* 
la pece , e non fe ne fervono punto. Si contentano di pattare 

11 loro fpago in gomitolo nell'olio di lino, o di noce, che 
falciano bene inzuppare, e lo fanno feccare al (ole, o al Lo- 
co. Quefto fpago diventa, quando uno le ne ferve, così for- 
te, quanto una corda di minugia, e dura più e più anni ne!* 
la cantina fenza marcire. 

I fiafehi fubito, che fono pieni, turati, legati, ed impa- 
ciati ( fe giudicali espediente ) deggiono e (Ter portati in canti- 
na per effere ammanati, e accomodati. E' meglio intanto la- 
feiare i fiafehi in piedi per alcuni giorni , che ammaliarli nel 
medefirno illune , che fi portano in cantina. Lo fpirito del 
vino ha tempo di ripofarfi dopo le feoffe violenti , che ha ri- 
cevuto , ed i fiafehi fono meno fogge t ti a romper fi. 

Non bafta it prendere le precauzioni fin qui divifate per 
bene condizionare il yino , che fi inette nei fiafehi. Bifogna 
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ancora far iti maniera» per quanto è po&bile, che non fi 
rompano. 

§. X. Della [celti delle Cantine pel Vino fehiumofa. 

Per riufeirvi , convien fare due cofe. Prima fare una fcel* 
ta buona di cantine, che non fieno nè troppo aite, nè trop- 
po ba(Te, nè troppo calde odi* Inverno, nè troppo fredde nell' 
Eftare •> le più batte hanno quello diletto , che il loro gran 
freddo impedifee , che nelP Eftate il vino faccia facilmente la 
fchiuma nei mefi di Luglio, e di A gotto; e il loro calore 
nelP Inverno fa i vini grotti. Le cantine poi troppo alte rice- 
vono fovenre alcuni raggi del fole, quando t loro fpiragli lo- 
fio grandi , ed tfpofti verlò il Mezzogiorno j lo che rifcalda 
i flafchi, gli fa rompere, e fare della deposizione. Seconda» 
bifosna tare nelle cantine, dove fi vogliono mettere i vini 
nei flafchi , dei bacini fatti di cemento di tegola battuta eoa 
certi vafi , che ricevino il yino , che vi fi fpande, 

§. XI. De* Bacini pet i Vini né* fi afe hi. 

Quefti bacini fi fanno di un cemento comporto di tegola 
battuta pattata per lo (laccio , con altrettanta buona calce viva 
temperata in poehiflìma acqua, e battuta a forza di braccia. 
Bifogna , che abbiano un declivo dolce verfo il mezzo, ove 
fi collocano i vafi di felce per ricevere il vino dei fiafehi, 
che fi rompono. 

Bifogna (lare ben attenti a non fervirfi di quelli bacini 
fe non in capo a fei mefi , o un anno , dopo che fon fatti ; 
perchè i bacini , fintantoché non hanno gettato fuori il loro 
umido , fono eilremameQtc caldi , come fi è già. detto , e dan- 
neggiano i flafchi. 

L'utilità di quelli bacini non confide folamente nel rao* 
corre nei vafi il vino , che altrimeote fi perderebbe , e che bi- 
fogna votar tutt'i giorni, mentre quello è il minor vantag- 
gio. Il più confiderabile fi è d" impedire , che il vioo cada in 
terra , ov' egli fi rifcalda talmente , che n' efeono dei vapori , 
ì quali non folamente fanno rompere i fiafehi in gran nume- 
ro, ma ancora abbruciano Io fpago, quantunque impeciato , 
e fanno fcappar fuori il loro turacciolo, cofa, che cagiona una 
perdita confiderabilifl\ma di vino. Tre o quattro giorni dopo, 
che fi fono portati giù t fiafehi nella cantina , fi deggiono 
ammaffa re (opra i bacini , coricando efli fiafehi in modo , che 
il poco voto , che vi fi lafcia , redi verfo il corpo del fia feo , e 
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eht il turacciolo fia perfettamente bagnato; fi feparano gli or, 
d ini con cene latte. Non li devono aliare le un^ Copra le al- 
tre più di quattro o cinque ordini ; il di più farebbe troppo pe- 
fante, e fchiaccerebbe j nafchi, 

§. XII. Dirìmedj per i difetti del Vino , ovvero fegrct* 

per «(fot figliare il Fina. 

Si prendono fei oncie di tartaro roffo idi Montpellier per 
a(fottigtiare il vino roffo t Pel bianco poi uno fi ferve di tartaro 
bianco ; fi mefcola quello tartaro io cinque o fei mi fu re di vino 
bianco, o rotto , che fi vuole aflottigliare j pofeta fi getta 
quefta miftura nella botte, la quale bifogna ben ruzzolare; 
iodi fi lafcia riporre per dodici , o quindici giorni, 

§. XHI. Per lofleffa. 

Fate bollire del mele per farne ufeire la cera , e fatela 
pattare per un panno lino, emettetene tre mi fu re fopra una 
botte. Se nel)' Efote fi teme che il vino fi guattì ? bifogna 
gettarvi un pezzo di calce viva t 

$. XIV. Per addolcire un Vino afpro , e verde. 

Sì prende un boccale di acquavite, e due libbre di mele , 
che voi (tempererete in quell'acquavite ; poi mettete il rutto 
in una botte , e turatela bene, e non lafcerà di venir buono j 
ma non mancate di far bollire il mele per cavarne la cera, 
perchè gli darebbe un cattivo fasore, 

$. Xy. Per correggere il Vino bianco roffeggtante % 
a oì a dire , ebe macchia, 

Bifogna agitare il vino fulla feccia, e tirarne fuori fette 
boccali di un barile, ne'quali voi farete distogliere un puiìno 
di fior di frumento, lo metterete nella botte di vino per lo 
cocchiume j aggiungetevi pofcia una coppa di acquavite , agi- 
tate il tutto, e lattiate lo per tre giorni ri polare. 

$. XVI. Per i/chiarire ogni f or t a di Vino y eziandil 
il più torbido , nelle botti, 

Per una botte di Vino t>'f°gna prendere fei oncie di 
zucchero bianco il più fino ridotto in polvere, nove torli di 
uova, ed i gufei delle medelìme ben trirati, due boccali del- 
lo (tetto vino, meicolare tutto inficine, jofeia metterlo nella. 
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botte, e ruzzolarla per quattro minuti j lafciar ripofare il vi- 
no per cinque , o fei giorni , e diverrà chiaro come acqua di 
fontana. 

Vi fono differenti altri rimedi per i vini agri , guadi , 
(Ventati, e muffati. Di quelli fi poflono confultare gli Auto- 
ri, che ne hanno trattato , e provarli avanti di farne ufo. Tut- 
ti quefti rimedi fono buoni per correggere i difetti del vino t 
i quali per lo più non fono cagionati , nè provengono da al- 
tro, che dalla cattiva maniera di farli. Eqli è perà vero, che 
non fi dubira, che ciafcuno fìa per preferire quella maniera 
particolare , che fi è deforma nella feconda , e terza, parto 
di queftp Tratto. 
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INTRODUZIONE. 

Jl- ooftro Sovrano. Creatore ha mani iellata Iq, fiu onni- 
potènza in, tutte le opere delle fye mani ; ma principal- 
mente nfplende nell' Inietto , di cui fi parla in quello Trat- 
tata Cialcuno. fi perluaderà facilmente di una veri ià, dan- 
do fi la pena di riflettere all' aggi ft atezza delle proporzioni 
geometriche , che le Api mettono nella codruzionc delle lo- 
ro cellule elione, o fi a, di fei lai i , le quali 11 fono rrie rira- 
te l'ammirazione de' più grandi OlferVatori. La politica 
poi del loro governo , e tutte le qualità, di cui e tic lì tro- 
vano dotate , non fono, niente meno degne di meraviglia. 

Si formerebbe un grotto, volume , allorché fi volefle 
parlare diflTu fa mente dell eccellenza delle Api , dei loro no- 
mi , de' la toro diluizione anatomica, e della loro politica 
&c. Ma per averne di r ut tociò trattato a lungo molti Auto, 
ri , riftringerò il mio d ifcor lo a^Ii Articoli feguen ti : I. Dell' 
Ape Regina: II. Della generazione delle Api: IIL De- 
krizione de' Fuchi , o Pecchioni : IV. Della fi tua zi one fa- 
vorevole agli Alvearj : V. Del miglior metodo per racco- 
gliere , e collocare gli Sciami : V l. D>1 modo, di leparare 
il Mele x e la Cera : VII. Degl' inimici delle Api , e delle 
loro, malattie : Vili. Della maniera di nutrire le Api 
fieli' Inverno : IX. Spiegazione degli Alveari eli legno 
d' India , di vetro,, e d' altra forta, con irruzioni chiare , e 
complete d*intor&o ai loro ufo, o al (050 governo» il tut- 
to rifehiarato per mezzo delle Figure, 
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CAPITOLO \. 

Qelf Ape Regina. . 

L* Ape Regina Arnolfo più lunga delle altre Apicomun^ 
o operaie , ed un poco più groffa. Ella è però men grofTa 
oV Pecchioni. Oltre della fot fowna è differente datt v 
Ape comune anche nel fuo Colore. Nellaparte fuperiore 
del fno corpo moftra un color bruno lucente , e nella parte infe- 
fiore, cioè al di (òtto incomi nciandp dalla, r,efta fino aU'eftre,- 

mità 

4 • 

(i) Il compierlo di quello Libro fi adatta benifTrmo a tutti i 
Coltivatori delle Api, e a tutti gli Abiraon delia campagna. ^impli- 
cita , chiarezza , e brevità fono i fgoi 'caratteri principali, e iono 
quelli appunto, che (ì convengono alla cl*tTe di Quelle perfana,per 
cui e defìinato. Di un libro, (irTirto ne han bifogno \ noflti conta- 
dini. L'I ralia fino al dì d'oggi non ha avuto un'operata quefto ra- 
mo di Rufìica Economia, che foddisfaccia, e che pofladirG libro E» 
Jementare. lo non conto il Crefcenzio, il Gallo, il Tatti, ti Falco- 
ne, ilTanara, e fiorili, i quali non han trattato delle Api, che 
per incidenza. Gli edibile, che chi fcrive d' Agricolrura metta un 
lungo Capitolo Tulle Api. Due fole operette abbiamo ferine ex />*•- 
fefl» fu quefto argomento : La nuova , e vaga IJÌruzme &c, di Giù- 
feppe Faubtni Fiorettino. Firenze \74J. in K. e il Trattato di Cucia- 
mo Marami Vente/t. Verna i^éi. in 4. Ma P una , e P altra fon 
povere cofe, vote di buon raziocinio , • piene di favole degli An-» 
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bel '^dvernb delle Api Cvp. I. 3ij 
mità del Tuo lenire è di ui colore chiaro be Ilo tendente al gial- 
lo carico qualche cola più bruno dell* orò puro. La Tua te (la è più 
rotonda , che quella dell'Ape comune \ le Tue mandìbole » o denti 

§iù corti , e là lingua (2) corri (li ma > vale a dire per ben la metà * 
i modo che le farebbe imponibile di pfovedere da fe medefima 
alla propria fuflìftcnza , non potendo allungarla nel calice profon- 
do di uh fiore , anche iupponendo in efla il maggior bitbgno di 
farlo. 

Le fue ale fono lunghe quanto quelle di un' Ape comune t e 
Te compajon più corte gli è a cagione della maggior lunghezza 
del di lei corsoi lì fuo ventre è molto più lungo , e più aguzzo di 
quello del le altre Api ,etfendo comporto di quattro anelli , ovve- 
ro divifioni «ognuna delle quali ha una fpecie di sbarra gialliccia*, 
tjiiafi color dell'orto* io v-cé degli anelli bianca(tri , che fi veggo- 
no nelle Api comuni * le quali poi hanno Ibltaoto tre divifioni in 
querta parte del loro corpo. . 

Il fuo pungiglione è aliai lungo , ma mai volentieri ella ne fa 
ufo , e ben di rado lo manda fuori. 

vi Tutti quelli legai pollone facilmente far diftinguere la Re- 
gina dalle altre Api. (?) ^ ^ 

1 'ii ì • -• - — i- •■ • 

• 

tichi,i quali adottavano j pregiudizi de' loro tfcmpi per empire Horo 
fetitti di quel falfo maraviglnolo-, efen cui fi guadagna l'animo de' legt 
^iion , ma che non s'accorda per niente coi fatti, e coll'efpentnza; 
La pr'efehte Operetta potrebb? dunque tener luogo j e loppi ire al bi- 
fogno; ma perche qualcuno avrebbe ragion, di dire , che io Scrina- 
le eflendo Inglefe, nbn avrà fcritto per i' Italia ^ e i fuoi precetti 
rio» h accomoderanno al noftro clima } 1© vi aggiugnerh delle Note* 
per adattare i fuoi infegnamenti al noftro Paefe, e render in quelli* 
modo il libro utile \ e vanraggiofo \ e come fatto per noi;. 

(t) Per lingua qui fi dev« intendere la tromba dell'Ape. Noft 
farà per quefto da dirfi, che il nóftro Infettò noti abbia la liifgUa*; 
Ertol'ha, efugli feoperra da Renato di Reaumur dopdeffere sfug- 
gitaaliMhfigne Anotòmiftadegi' Ihferti lo Sivammerdamió. Quefla 
t romba non ag 1 ice forbendo , come appunto una tromba , un limbi* 
fcécotne una lingua, ed eccto perchè forfè il Wildraan l'ha cnia- 
mata lingua. *j « * \ 

(?) LaRégirfadal fuocofofépiu rbffo delìè altre Api, e dalla 
fua maggior lunghezza e ladina diftingnerfi da chiunque per fino 
dai figliuoli; Ella fi deVecohfidèrarè come il capo delia famiglia, è 
trerfodi effa tutte le Api hanno un amore trafeendenre. Per accer-^ 
larfi di quello bafla vedere le fpenenze di Giuleppe Warder Medi- 
ca 
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Il Butler nel fuo Trattato delle Api rapporta la feguente fpe- 
rienza , come fatta da lui mede fimo. Avendo medi irìfieme , o lì 
voglia dir maritati due Sciami , le Api d' ambe le pàrri fecero da 
principio un rombre tumuliuolo v cne dithoftra và il toro difpiace- 
re. PureeiTendofi fra di loro pacificate \ ed a vendo con ve n uro fili- 
la fcelt a della Regina , che doveva regnare , e di quella che a vreb- 
b* ro m é fT a a morte , tre , o quattro A pi ci tcondàndó una del lé det- 
te Regine , la fecero difcendere firio al luògo \ in cui doveva fard 
l'efectizione (4) ; Allora il Burler avendola tolta alle Api , che 
la volevano uccidere, la rimife nell* Al veario , ma il tumulto ri- 
cominciò di nuovo , eie Api córìrinuarono ad azzuffa rfi (5) per 
un' ora , fin tanto che là pòveri Regina fu pòrtala morta , ed efpo- 
ita dinanzi alla pórrà. 

Pi imo ci a Ài cura ? che ogni qual volta la Regina madre met- 
te alla luce molte Regine ì per paura che la molti plicità dèlie ma- 
dri non dividi la repubblica , le Àpi ammazzano le fopran nu- 
merarie , e le gettano fuori dell' Arnia, to ho fpetfe volte òfferva- 
to + che un vècchio Alveario nel mefe di Maggio, e di Giugno 
non aveva * che Una Regina (6) 1 In queftò àeftò tempo vjfitando 

i lavi 



co Inplefe. Lo S wammerdamio aveva provato, che prefa la Regina 
vi corre dietro tolto 16 Sciarne,, e quefio forfè era il fe greto di co. 
lui , che fi face va córrer dietro le Api , còme racconti il Padre Lab» 
bat nei fopi Piaggi dive* fi. 

(4 Per parlare con (implicita il Butler vuol dire, che le Api 
corno ni ve leva ho ucc idere una delle femmine fopran numera ri e. Qui 
eranle Api, che mettevano a morte l*A|>e Regina; mólte volte è 
la Regina forte, che ammazza la dabole,o l'obbliga a fuggire dall' 
Arnia. # 

(O Quelle guerre fra le Api a cagióne della pluralità delle 
Madri detterò ferie occafione a quella favola degli Antichi , che re- 
ali Alveari vi fofTero due Re , cioè un buono , e un cattivo, li buono 
dicono, eh' era bello, e riprendente ; il cattivo irluto, fofeo , ed 
orrido. Tutto però confifteva nelP ent'ufiafmo di chi le riguardava , 
e fi voleva piuttoflo ammirare, che riflettere < e ragionare. Portan- 
do la cofa alla poni Veri ti , diremo, che ntll' Alveario vi erano due 
Madri , una fola delle quali poteva regnare, 

(6) Per tun e le ©nervazioni fatte fin ora gli è certo, che io 
ogni Alveario non vi ha „ e non vi può etTerc più di una Madre , o 
Regina, trattone la fìagione f che le Api letamano, in cui ve ne 
hanno di molte , e ben piti di tre v che e il maggior numero trovato 
dal nofìro Wildman. Alle volte ve na fono quattro , cinque , fei &c. 

Nel- 
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1 favi ri ho trovato due } o tre giovani Regine , qualche 



ho , ma giammai di più , in differenti Ilari ; la prima a cagion d'e- 
fempiò era in profilino per fortire dalla Tua cella 1 ; là feconda fot- 
t 0 li forma di A pe » ma che ancora avevi bifoghd di tré fett ima- 
he ber terminare di crefeere ; là terza femori và còme un verme 
digerente da quello dell' Ape comune rirtehiufò in una celli rea- 
le 4 e a l quale bi fogna v ano cinque , 0 fei fet timane [7 J per arriva- 
re alla fu a perfezione. . 

Ho anche mfervato j thè quando le giovani Regine fono in- 
teramente formate abbandonano la loro cafa , e partono in com- 
pagnia dello Sciame (8) , la qua! cofa prova ad evidenza , che non 
fi ìorfre, nello fletto tempo , che unà foli Regina in ogni Aivea- 
rio. ... 

, Vi fono delle Arnie » che producono in un anno due , ò tré 
Sciami ; ve riè fono delle altre , che noti danno Sciame alcuno 4 
quantunque tali Arnie fieno ben popolate. La cagione diquefta. 

X 4 flif- 

Jjella terza parte delle Memorie della Società dell'Alti Luffazià Ci 
parla di uno Sciame, che aveva uri numero pròdi giofo di Regine; 
Quella pluralità di Madri fuccedé di ordinario nei fecondi ; e ieri! 
Sciami, e non mai nei pruni. Fin ora non s' intende per quai ragio- 
ne tra 1 primi , e gli ultimi Scianti vi debba edere quella di Verfità nel 
numero. delle Midri ; s' intende bérle perche unà fola balli per ògrlì 
Arnia. Unà Madre feconda produce ogni ànno $5. iri 4Ò. mille Àpi* 
Una tale fecondità non permette, che Vi fieno due femmine in tini 
fola cafi. ... 

(7) Non Co immaginarmi , perchè il Wildmari aflegni cinqui a 
ò fei fet ti mane per forti re la Regina ì o fiali Madré delle Àpi dalli 
Lia cella. Ella ha bensì bi fogno di qualche giorno di più dell' Ape or- 
dì rana, mi nulli ciò ottante non v'impiega il tempo fudderto. 
Per 1' Ape comune vi VÒglioU ventun giorni , cioè deporto dalla Ma-' 
dre T uovo' nella cellula in capò di tre giorni rie nafee uri vermeno, 
il quale per Tei giorni vi continuamente crefeendo. Compite ledet- 
te fei giorni te il Verme fi rrafmqfi ih N:flfa , e nel s>:rd di altri do- 
dici giorni né forte T Ape beli 1 é formata; In tutto come ho détte! fori 
ventun giorni , mi per la Regina néri ball ino , e ve ne vdgl iòft Ven- 
ti tre , e anche piU , fecondo che ti Ragióne corre più, 0 meri fav* 
revolé. 

, (8) Dopo due giorni , chela novella Madre e fori ira dalla, fifa 
cella reale pub rrietrerfi alla tefii di uno Sciame , partire dall' ÀI- 
Veario, e andar a fondare un' altri Repubbl tea j e dopo cinque fior- 
di di chela* perfèttamente formata ^ erta t iri mito di produrre le 
ho va , banche molte volte ritardi fino ai dodici , ed anco jnfe] _^ 
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differenza il \ , the la Regina è ftata infeconda , (ià ptr vecchiaia * 
Cu per debolezza , e non ha prodotto giovani Regine , fenza delle 
quali non fi do (Tono avere gli Sciami* Mi è anche occorfo di ve- 
dere un' Arma ben provedura di mele* e ricca di popolo, morir 
tutte le Api nel corto dell' Inverno , la qual dtfgrazia fu cagionata 
dalla perdita della Regina , poiché quando {accede Un tale acci- 
dente le Api non lavorano , e non mangiano più \ girano d' intor- 
no con un mormorio confufo ,e mefto, e fi può dire, che quell* 
Arma fi a totalmente perduta. (9) 

CAPITOLO IL 

bella Generazione delle Api. 

Ij* Sfendo gli Autori fra loro difeordi circa la generazioni* dello 
a Api (tarò lontano dal citare le opinióni degli altri fu quello 
punto * e mi contenterò di rapportare alcune particolari offerva- 
zioni, che fono puramente il rifiatato della mia propria espe- 
rienza. 

Io non dubito punto , eh* e(Te non fi àccoppinò infieme [io], 
quantunque ciò fiegua in fegrcto, e edatamente fra dì loro, è 

non 
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{•)) Nella Germania , t nella Francia fi ufa di con Ter vare le 
Regine ! oprar numerarie , e di lei vi r lene al bi fogno, anzi in qualche 
luogo della Francia le ne fa mercanzia , e fi vendono un tanro V una. 
Bi (ornerebbe poter introdurre queft' ufo anche da noi. Per tal via fi 
conferverebbero molte Arnie, che vanno a male per difetto di Ma* 
dre* e :n tal calo non Vi ha altro rimedio j che di fotti teme Uoa nuova 
Regina alla perduta. 

(\a) La generazione delle A pi è fino aldi d* oggi un miftero. 
Per quanto abbiano fitto gli tludiofi della Natura non le han mai 
potute vedere accoppiate. Ciò eh' è certo fi è, che la Reg'.na è fe- 
conda fenza l'opera dei Pecchioni * come lo. ha dirnoflrato ad evi- 
denza il Sig. Hatrorf. Ma tutto ciò riguarda piuttofto il dotto Natu- 
ralità* che la comune dei Coltivatori delle Api, ai quali poco, o 
nulla importa la foluzionedi quefìo dubbio. Nella Storia lìtica delie 
Api il popolo ha bifogoodi poche nozioni. Bafta eh' ci fappia , che 
vi Topo rre fpecie di Api « cioè le Regine* i Pecchioni , e le Api co- 
muni ; Che vi fono tre forte di cellule , cioè le più picciole , che fer- 
vano al le Api ordinarie* le pili grandicelle ai Pecchioni , e le celle 
reali per le Ma<in } Che l'Ape nafee da un uovo, il qual pafla dai 
tre fiati di Verme, Ninfa, e Ape* e che la covata dura in un Al- 
veario tutta la Stato i Che alla cima dei favi vi fta fempre il mele, 
... . «. J • — nel 
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Ùapttòìo Hi 32$ 
Aon ardirò di deridere fe quefto accada d # per ìnodeftia , o pcf 
l'ammirabile iftinto della natura. 

Imperciocché quantunque non vi fìa mai flato modo di ve- 
derle nell'atto, che fi congiungonò infietne , egli è però certo f 
che ciò fuccede fra di loro , 0 entro i loro A lvearj , o fuori di eflì 
in qualfìvoglia luogo , io cui non portano effer vedute. 

Io fono pienamente per fu a fo, che l'opinione (labilità fra i 
moderni j cioè , che l' Ape Regina fia la Madre di tutto il popo- 
lo , non abbia acutamente alcun fondamento" [ 1 1 } , la qoal coffe 
ini sforzerò di provate coli' efperienza feguente,che ho fpe(Tc 
volte riffétilta periodare un arcano fino al dì d'oggi cosi pieno 
di dubbiezze. 

Io ho un metodo di fare feiarrrar le Api , mediante i) quale 
fono flato pienamente perfuafo, che 1' Ape Regina non [la la Ma- 
dre di rutto jl popolo. Aveva uh vecchio Alveario ben fornito di 
Api , e affettando con ficura fiducia , che rài producete uno Scia- 
me , la miafperanza fu onninamente delufa , fenza Capere a che 
colaattribuirta Cercando di feoprirne la cagione cavai fuori dell' 

Ar> 

nel mezzo la covata, e verfoil fondo la cera greggia , o fia il pane* 
delle Api. Quefla è tutta la tìfica, chebifogna al Contadino, «avrei 
Veduto volentieri, che il nofìro Wildman fi fòfle tfattendto mene/ 
fui la Storia Naturale delle Api. 

(11) Il primo ad oflervare , che dalla fola Ape Regina venivaft 

firodotti tutti gli uovi, e la covata di un Alveario fu forfè un nofìro 
talianoGiambattifta Odierna Arciprete di Palma, dietto acuì ven- 
ne lo Swammerdamio , 0 poi il Maraidi; e il Reaumur, che più di 
tutti illufìrò quello punto. Boncht? comunemente fi creda edere Ht 
Regina la fola madre di tutto il popolo, ciò non per tanto vi fra 
fondamento di dubitare, che anche ie Api comuni fien prolifiche; 
ma quando ciò accada, in che modo , in quali circoftanze gli è un 
enigma da lafciarfi al Sapiente della Natura. Ripeterà quel che di- 
ceva Co1u mei la, ciocche l'indagare la Storia Narurate dell'Ape lì 
conveniva pili agi' Invcftigaton delia Natura, a qnegli Stndioti, 
che godono di on ozio giocondo , che ai Contadini affaccendati. Se 
fi voleffe predar fede alle ultime Sperienze delSig. Riem di Kelzer- 
lauteren Membro dell' Accademia filile Api formata nel Pastinato, 
lì direbbe, che le Apri comrtni fieno feconde, e che anch'elle prolu- 
cano delle uova ; ma f»am noi ficuri , che quelle Sperienze fieno Atte 
fatte a dovere ? L' arre di offervare non e , che di pochi , e troppo fa- 
cile gli e il travedere. Effa fuppone,dtceilBonnet , una infinità di 
avvertenze pih, o n.eno fcrupoiofe, ed un'eflrem» cautela n.ll* 
aflerire. 



Del ggvern§ delle Api , ; 
tur te le Api , e avendole porte fopra una tavola coperta di 
una tovaglia, bianca \ le andai con un cucchiaio dolcemente rimo* 
vendo per ricoprire , fe la giovane. Regina aveva acquiftato tutti 
la Tua perfezione ; ma non avendo trovato, che una fola Ape 
Madre » mi détti tofto a cercar nell' Àrnia , e vi fcòprii Una giova* 
ne Regina tuttavia nella fuà cella* dalla quale non doveva tar- 
dar molto a fort ire. E ciò che. pròva conci udentemente , che le 
Àpi non fono tutte prodotte dalla Regina Madre , fi è , che più 
Vòlte nò tagliato da un Alvearioquel favo (ri), al quale flava 
attaccata la cella della nafcénte Regina , e 1 ho collocato, in uni 
altro Al veirio , introducendovi nel tempo fte(Td una (ufficiente 
quantità di Api opera Je , avendo Tempre offer irato , che non vi a- 
veva oelfuoa novella Ape nelle altre Cellule comuni; Ora dando- 
mi a cuòre di prole gu ire li mia e (per ienza , in capo di tre , o q uac- 
tro giorni cava 1 i fuori le fiefTé Àpi dall'Arnia per vedere^ le la 
Regina era giunta al fuo fiatò di perfezione , ma ritrovai , eh* el- 
la fta va tuttavia rompeodò la fui cellula perforarne, iU quella 
maniera che fa un uccello , che rompe il gufeio del fuo uòvo, al- 
lorché gii è giuntò il tempo di fchiudérfi. Dopò di che offer vai 
molti altri favi , eh* erano (liti còftrutti riell' Arnia , é vi (coprii 
delle giovani Api in qtiafi rutti gli alveoli. Quefto fatró bafh per 
provare , che la novella Regina non poteva averle depofte nelle 
Cellule , poiché élla (leda non era ancor pervenuta al ce r mine di 
fiia maturezza. 

U 



0») Ilmerododtl Wildman di fare ("damarle Api tagliando 
Un pezzo di favo colla célia reale ; gl uè qui fi con firn ile a quello dello 
Se hirach per formare gli Sciami Artificiali , che qui non occorre de* 
fcnyere.éfToodò flato tradótto innoftrà Linguale recentemente 
pubblicato in Brefcia dalle Stampe del ftizzirdi. Quelli dia hiera di 
rottiti plica re le Api è antich i Mima pretto dei Greci , e per una vec- 
chia coli amanza è pur praticata nella Saflonii. Anche il Reaumur 
ne fece cenno nelle (ile eccellenti Memorie l'opra li Api. Mi per di- 
re un 1 idea del metodo dei Greci j effì alano le Arnie formate di vimi- 
ni, còme di nói le cede, tutte intonacate dentro, e fuori dr Creta, 
e alla cima vi póngono delle flinghette i' tini dall'altra un pb diflan- 
ti i coperte anch' effe di paglia, e créta. Nel tempo che le Api hanrto 
a (clamare non fanno al t ro, che levar via alcune delle ftangherte, a cui 
lè Àpi attaccane» I favi , e Collocarle fopra di un altro cèllo, fn que- 
llo modo moltiplicano gli Alveari. Avrem luogo più avanti di vede- 
re , che il nolìro Autore prete per avventura t'idea dai Q ree; per 
fermare le lue Arnie a tramei-Au 
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Capitolo Ìli. zi t 

La predetta fperienza mi dimoftra chiaramente , come Io 
Sciame era contento di affettare i che la nuova Regina fofTe arri j 
irata alla Tua perfezione, e che di nèceftìtà le altre gióvani Api 
dovevano effere (tare prodotte dalle Àpi òperaje , ,e dai Pecchio- 
ni , comd dichiarerò più di Bufarne* te nel fegtiente Capitola 

CAPÌTOLO Ìli. 

De' Fuchi, bjfté Pecchioni. 

IL Pecchione , o Fuco è un' Ape grotta , che non hà pungolo. 
Alcuni credono , che provenga dà un Ape , che abbia perdu- 
to il Aio aculeo ; ma gli è un errore t roppo mafficcio per non per- 
dervi Copra parole) poiché ne (Tu no ha giammai veduto un'Ape 
comune a di veri rar Pecchione. SI fono allegate indire ragioni per 
provare \ che i Pecchioni food i mafchj (15) . In primo luogo, 
perchè e (Ti fatino un gràn con fumo di mele , e nondimeno le Api 
li fofFrono pacificamente , fino a tantoché fieno condotte à ter* 
mine le covate , e che le Api fièno fecondate per V anno feguen* 
te, dòpo di che cominciano a ("cacciarli , e à metterli a morte, 
e allorquando noi facciànoji Pecchioni muoiono naturalmente 

Srima del méfe di Ottobre , e da quei tempo in poi non fe ne ve- 
e neffuno in tutto 1* Inverno * fintanto che ali aprirfi della fra- 
zione non fi a nata una nuova covata. Scacciati , 0 morti , che fie- 
no 

• ^ _ | - _ _ ^ - 1 J l I J _L _ ■ J ' ilT_ ^M^ta- ^ta^wv 

(1?) Lo Swammerdamio, il Mirai di, e più di. tutti il -Reau- 
mur furono quegli , che (ottennero, e provarono il ffffo mafebile nei 
Pecchioni. Quello farà vero , ma come fi e detto , gli c pur verojèhe 
la Regina è feconda lenza il di loro concorio. Gli Antichi davano ii 
Pecchioni l' incombenza di covare le uova nel J' Alveario. In fatti 
anche òggi dai Francefi fon detti Couvt*jes , ciò* Àpi covanti , e così 
pure i Siciliani li chiamano Chceh* Val a dir Chioccie, Api , cht co- 
vano. Il loro corpo più grande, e più pelofo li mette beni (Timo in 
iftato perfar quefT ufficio , e nello (ledo tempo dan luogo alle Api 
comuni di andare alla bufea per procacciar fi dei viveri. Anche q itt- 
ita opinione è affai probabile, quantunque fi fappia , che nell'Ai, 
veariovi regna un calore, il quii fupera dì due gridi quello, che 
proviamo nelle più calde giornate della Staff. Lo Swamme rdamìo 
fece panare 1 eoo. Api in una bottiglia adattandola alla bocca di un* 
Arma , e trovò , ch'effe fa ri (calda vano fenfibil mente ; colicene il fa- 
Io calore dell' Anna farebbe bacante a far nafeere le uova. Da tutto - 
ciò ne rifolta , che fino al giorno d'oggi non poffiaai din? acuta- 
mente a qoal ufo li t n dellinati 1 Pecchioni. 



;j^2 Uel governo delie Àpi 

boi Pecchioni le Api non figliano più CU) nel reftante dell'a*» 
fio , e fi accontentano di far nafccrc quegli uovi , o vermi , che fi 
trovano negli alveoli. 

In fecondo luogo , perchè quanto più è grande il num? ro 
de' Pecchioni (15) , tanto più lo Sciame è vigorofo *e forte j e 
quanto più lo Sciame è debole , tanto meno l 1 Arnia produce di 
mele \ e benché Ombri difficile il renderne la fagione , egli è pé- 
fòun fatto cortame ; avvegnaché fe voi ammazzate i Pecchioni 
d'un Arnia, prirha che le Api abbiano terminato di produrré 
gli Sciami , e la covata , gli Sciami di già formati non (orri fanno , 
c l'Arnia nonne produrrà alcuno 5 e ciò a cagione che le Api 
continuando a portare nel 1 ' Arnia la fletta quantità di nutrimen- 
to di prima * t trovando dì non aver figliolanza per confumarla , 

effe 

O4) Lafciamo, che il Wiliman fia di opinione» cht nelP en- 
trar dell' Autunnpi Pecchioni muoiano naturalmente, Poi però noi 
dobbiam credere. Finito * che hanno le A pi di generare , effe gii ucci- 
dono immancabilmente Tempre , e fe fidi il calo, che ciò non fucce- 
da , i Pecchioni fe ne fiatino nell' Àrnia p<;r tutro 1' Inverno, t vivo- 
no , il qual accidente fa prefagir male dì queir Alveario, e le Àpi di 
Ordinano fen muojuono per mancanza di Viveri. Quando poi le Api 
òperaj* mettono a morte i Pecchioni *, egli e certo, che quell'Ar- 
nia non- ifeiamerà più. Se ciò foccede di Primavera avanti i primi 
Sciami gli un indiz'o ficuro , che l^Arnia per queir anno non man- 
derà (uprj. alcuna colonia , 0 nuova repubblica. LòftefTo accade al- 
Jorche le Àpi non fabbricano neffun alveolo per i Pecchioni. 

i 15/ Supporto un Alveario di dodici in qu ; ndici mille Api, i( 
numero minore dei Pecchioni e da fefìfanta a cento, e il numero magt 
gioredai fei cento agli ottocento. Si oflerva però, che nelle Arnie 
vecchie ve ne ba fempre un numero più grande, che nelle Àrnie 
nuove. Centuttociò dalla moltitudine dei Pecchioni fi giudica della, 
profpentà di un Alveario. Quanto pifr V Arnia n* è provveduta nelU 
Cagione degli Sciami, tanto più nell' Autunno elTa fi trova popola* 
ta, e ricca di mele, e di cera. NnlladimenO una troppa quantità è' 
fempredannofa. Eflì confumano tutte le provvigioni , t poflTon met» 
tere la cafefli» nelT Arnia. Oltie di che le Api durano non poca fati* 
ea ad uccidergli , e tante volte non vi riefeono, la qual cofa quando/ 
fuccede dà occalione di formare un finiftro giudizio per quell' Alvea- 
rio. Alle volte accade , che non nafeono che Pecchioni. Quella e una 
grande difgra/ia , • fi può contar per perduta ouell' Arnia < a coi fuc» 
cede. Molti han creduro , che provenire dalla Regina , ed 4ran prova- 
tO'ad ucciderla , dandone un'alrra all' Alveario, ma non per tanto 
il male è conrmuaro , la qual cofa tnoftra, che proviene da altra oa* 
gione finora fccuofciuta* . „ ... 
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Capìtolo TU. 

effe fi difguftano, e abbandonano la prole negli alveoli fenza piii 
curarfene. E fuppofto ancora , phe vi riefca di confervare in vita 
una tal Arnia fino alla ventura Primavera, tempo in cui tornati 
le Api ad erTer feconde , ciò non pertanto fuccedcrà , che frovan- 
fiofi iterili , effe abbandoneranno il loro Alveario , e mifchiandofì 
con altre Api foreftiefe , andranno in traccia dei loro Pecchioni. 
Stante quefto fon perfuafo , che le itetTe Api comuni generino o- 
gni anno non folo delle Api a loro Umili, ma anche de' Pec- 
chioni. E ficcome egli è fuor di dubbio, che le Api comuni fon 
femine , cosi ne fiegue chiaramente , che ì Pecchioni fono i 
mafchi della ftetfa fpecie. 

Allorché le vecchie Api veggon fortire dagli alveoli la pri- 
ma covata di Api comuni , efTe ne mettono un'altra di Pecchio- 
ni nel favo dedicato per quefti mede. (imi , che Tempre fi trova in 
ogni Arnia, e non ve n* ha giammai più d'uno. (16) 

I Pecchioni fqna abbondantemente provveduti in tutta la 
State, ma allorché gli Sciami fono fortiri , e che fi avvicina P Au- 
tunno (17) nqn vi effondo piò nè rempo , nè calor fufficiente per 
allevare una nuova famiglia , comincia a perfeguirare i Pec- 
chioni , che fi riguardano come inutili , e a pelo della repubblica», 
e non fi tollerano nelP Arnia. Effi fon tutti cacciati via , e uccili 
tanto i veccbj , che i giovani, '18) 

Per 



(16) Quella é una oflervazione, che fece il Reaumur, cioè che 
la Regina non depone l'uova nelle celle dei mafchj, fe non allor- 
quando l'Arma è ben popolata, ed abbia riparate le perdite fatte 
nell'Autunno* e nell' Inverno. • 

(17; L'eccidio dei Pecchioni non fuccede perche fi avvicini 
1* Autunno, ma perche la raccolta del mele finifce. Quella raccolta 
dura or più or meno fecondo corre la (ragione. Per quefto lo flermi- 
nio dei Fuchi non cade in un rempo determinar©. Etti fono una trup- 
pa di sfaccendati a carico della famiglia , e tolto che i tiveri fraleg- 
giano, le Api gli fcacciano fuori dell'Arnia. 

((8) Il tutti non va intefo a rigore. Bene fpeflb qualche Pec- 
chione sfugge alla generale [ esecuzione , e fi rimpiatta nell' Arnia, 
dove fogfiorna per tutto T Inverno. Il difcacciamento dei Fuchi 
inette nell' Àrnie una tale agitazione , e inquietudine , che fraflorna 
molufTìmo le Pecchie nelle loro faccende. Per facilitare alle medefime 
quella intraprefa molti hanno immaginato diverti finimenti , e mac- 
chine , colle quali dan la morte ai Pecchioni. Ch» mette alla bocca 
dell'Arnia una rete di fi! di ferro. Chi ha inverna* o una fpecie di 
gabbia, che lafcia entrameli' Alveario foltapto le Api, e non già i 

Poe- 



»4 Ocl governo delle Api 

Per le ragioni fopraddette io fono perfuafa* che i Pecchioni 
fieno i marchi delle Api , ma molto più ciò. vien comprovato da 
un - alrra c i reo (la n za , di cui non ho per anco farro menzione , ed 
è , che ragliando il corpo di un Pecchione , vi fi è trovato una pie- 
na d imoft razione , che etto ha i più patenti indizi de) genere de* 
mafeh). Inoltre fono egualmente perfuafo , che 1* Ape Regina in 
vece di etter la Madre di tutto il Tuo popolo , non, generi , che Re- 
gine (io), e cheetta pure fi accoppi, coi Pecchioni, come mi è 
occorfo mólte volte di ofTervare nelle Arnie coi vetri , ed ho ve- 
duto molti Pecchioni a farle corteggio nel tempo, eh' ella genera 
le uova , la qual cofa non accade , che due , o tre volte in una Ca- 
gione , laddove negli altri tempi fembra eh' e (Ti mpftriao più in- 
clinazione per le Api comuni , che per la Regina. 

CAPIT O L O IV. 

Della miglior fituazJoie per le Api, 

LA fituaztone migliore per le Api la è quella di collocarle 
io luogo efpofto ai raggi del fole , e difefo dalle ingiurie de* 
catti ri tempi. Effe debbon eflere [20] fi tua te in maniera , che 

■■ - . ' ...- ' v . ' . ." . ■ , . " . ■ p r •■ 1 " 1 
Pecchioni. Chi prende i Pecchioni con una fpecie di tanaglia, e gli 
ammazza. Tutu belle', e ingegnofe invenzioni, ma che noni fi acco- 
modano allo flato dei Contadini. Efle vogliono della fpefa , t del 
tempo. L'impegno di uccidere ifecchjoni fi deve lafciar tutto alle 
Api , le quali ficuramente, o tardi , o tolto gì ugneranno a diflrug- 
gergli. Egli e però certo, che quando non vi riefeono e , come fi è det- 
to, un cattivo legno per queir Alveario. Per lo più nell'Inverno 
lucceflivo. và a male. 

(te) Quella fi fu P opinione di Giorgio, Pittoriq, e di Carlo 
Bntlerjo, la qui le è (lata anche aj giorni noftri ad dot tara dall' Avvo- 
cato Simon di Bourdeaux ; ma che non avendo fondamento, venne ri- 
provata, e derifa dal dotto, ed ingegno/o Naturai idi M. Bazin. Og- 
gidì perb a cagione delle fcopert,e , edoflfervazioni della Società delle 
Api tanto dell* Alta Luttazia, che del. Palati nato la detta opinione 
viene ad aver acaoiftato qualche «rado dr probabilità ; efejon fi con- 
cederà chi dalle Regine provenganole fole Regine , e dalle Api comu- 
ni le fole Api comuni, fi dubiterà perb che in alcune ci reattanze 
l'Arnia non fi a interamente popolata dalla fola Ape Madre, ovvero 
{Regina. 

(so) Nel; collocare le Api bifogna aver riguardo alla firnazio- 
ne, ed alla tipolìzione, che fono due cofe bendiverfe 1' una dall'ai- 

tra. 



Capì tota W\ \ì\ 
U dell' Arnia guardi tra il Mezzodì , e il Ponente. Q\\ è ve- 
ro , che molti Autori hanno configliato di collocare in modo le 



tra. Tarlando dell' efpofizione il Wildman dice di voltare la porr* 
dell'Arnia tra :ì Mezzodì , e il Ponente. Quarto forfè farà ben Uno 
riti fuo Paefe, ma io non '° configlieli per 1* Italia. Nel noftro cli- 
ma temperato quefU efpofizione in tempo di Eftate farebbe troppo in* 
comoda, per i) caldo. Ciafcun fa quanto forte Ha il calor del Sole di 
Ponente t tanto pi^ afendo riguardo al nofiroioHume di fituar |e Api 
accolto a un muro, come avrò luogo di far oflervare parlando della 
fi tua? ione. Perciò da noi fi fuol metter le Ap» in luogo, che fieno dot 
minate dal Mezzodì. Qualunque però fi a l' ufo nortro la miglior efpo- 
fizione perle Api preflb di noi farà tempre il Levante d'Inverno, 
• per. dir più chiaro >1 fituare {' Arnia in gnifa , che colla fua bocca 
guardi fra il Levante I, ed il Mezzodì. L'efpofizione diretta del Mez- 
zogiorno la è troppo calda in tempo di Eftate, e non vi h» quanto un 
ecceflìvo calore per incomodare, e di (turbare il npftro Infetto, Il 
gran caldo fa fondere il mele , e la cera , e obbliga le Api ad abbando- 
nare la loro cara .come fra gli altri luoghi fuccedette nell'Arrois, 
che la vigilia di San Giovanni per ben ventitré Arnie furono abban- 
donate dalle Api a cagione dell' ecceffivo calore. Tanto è vero che il 
Sole incomoda grandemente le Api, ch'eiTe lo fuggono in tutte le 
circoftanze. Oflervare quando ftanno ammucchiate dinanzi all'AI- 
veano in tempo di caldo' , che alzandoli il Sole fi ritirano in cafa per 
fuggire ifuoi raggi. Così quando uno Sciameli appoggia in Cito do- 
minato dal Sole, fe voi non gli procurate dell'ombra, fentendofi in- 
comodar dal caldo , eiTq fe ne fugge via ; ma ciò che mofira anche 
più chiaramente, che le Api non amano di Har efpoftea un Solecocen- 
tc, fonò gli Sciami , , i quali ne IT appoggiar fi a un albero (cedono 
fempre quella parte, che guarda verfo Tramontana , aftinché il tron- 
co, o le foglie fervan loro di riparo contro del Sole. Tutto quefto 
vien |'i provare , che le Api fuggono in ogn* incontro il calor grande. 
Ma fe tale è la proprietà dell' Ape in ooalfivoglia circoftanza. , ro- 
me le dovrà piacere il noftr 7 ufo di e! porle al Mezzodì, unto più fi- 
tuandole vicino a un muro? Non % egli quello a dir poco un raddop- 
piar loro il calore I Ciafcun fa quanto, il calor di riverbero lia eccel- 
li vo. Si aggiunga, che tutti gli ecceflì del cajdo , e del freddo debbon 
•(fere a mio parere più, (enfi hi li alle noftre Api in virtìi della fotti, 
gliezza delle affa, con cui noi formiamo gli Alveari. Stante queOa 
fottigliezza , o difetto di (perTczza nelle affa l'azione del caldo , e del 
freddo deve agire con maggior forza fopta te Api, ed effer loro. di 
grande incomodo. Avrò luogo altrove di far onervare i difetti dei 
noftri Alvearj. Intanto fon perfualb, che ognuno comprenderà come 

l'efpo» 
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Arnie , che la loro bocca guardi verfo ii Levante , affinchè il fole 
metta in moto le Api di buon mattino, e le renda più vigilanti 
per attendere alle loro opere. Conmttociò feguendo la mia pro- 
pria e( peri eri za, io configlio, di collocarle pi ut rotto verfo il Po- 
nente, affinchè redando più tardi dei dovere fuori della loro 
abitazione per far la raccolta, come accade di fperfo trovino 
maggior chiarore per entrare nelle loro Arnie, cofa ad erte mol- 
to vantaggjofa (hute la debolezza de' loro occhi. Oltre di che ef- 
fendo gli Alveari volti a Ponente non fono (oggetti a fotfrire i 
venti di Levante, che fono freddi, e nocivi. Alcune Api indù* 
giano molto, e reflano fin dppo tramontato il fole attendendo 
alla raccolta, e fe nel loro ritorno effe trovano dell' ofeuntà in- 
torno air Arnia , fono corrette a pattar la notte mori del loro 
liberto, fuppofto anche che non penfean del tutto; la qua! 
cofa fuccede frrqueoteraente , allorché la bocca dell' Arnia Ga 
volta verfo Levante. Convengo, che molte volte vi portano effe- 
re delle buone ragioni per voltarla verfo Mezzodì , ma non va 
ne può mai «Aere alcuna per efporla verfo Tramontana. 

Sta 

1* efpofizione del Mezzodì dev' eflere pregi udicievolc alle Pecchie. 
In fatti queftoe undifordine, the li manttefta da fe fieno, e tutti i 
diligenti Cuftodi delie Api nei meli )■ focati di Luglio, e di Agofto 
foglionconfrafcate, ocon iftuore difender dal Sole 1 loro Alveari, 
e quando bifogni gli follevao anche dal banco fu cui fon collocati , po- 
nendovi torto delle zeppe , a dei pezzi di tegola , pel lafciare un libero 
ingrtffoair aria , la qual cofa giova molti (fimo a mitigare il troppo 
calore dell'Amia; perciò tutti i moderni Inventori di Alveari, 
avendo conofcmto la necefTìri d'introdurre dell'aria, e del frefeo 
nel domicilio delle Api,ban praticato fui fondo dell' A Iveario un bv- 
co, per cui palla ndo V aria viene a rinfrefeare di grande Efrate 1« 
Api. Da quanto fi edettofi comprende, che volendo mettetele Api 
accollo a un muro, come fi pratica , la miglior efpofizione di tutte nel- 
le noftre contrade farà fempre quella del Levante d' Inverno. La buo- 
na efpofizione giova molti/Timo alle Api. Effe vanno di buon'ora ai 
campi a far la raccolta, prima che il Sole abbia eflìccato il liquore, e 
la farina ontuofa, che fi trova nei fiori. Facendoli il giorno grande il 
liquor melato fvapora, e nei tempi caldi, e fecchi manca l' umido 
della rugiada , per cui le polveri u attaccano carnalmente alle zam- 
pe delle Api. Inoltre gli Sciami fortono quattro, e anche cinque 
giorni prima, e V anticipazione di un folo giorno è fempre di grande 
vantaggio.*^ fa, che di Maggio un buona Sciame in dieci gioiti & 
uova pieno» 
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Sta hene , che gli Alveari fieno vicini alla cafa per e (Ter 
più facile l'averne cura , porti in fito . in cui vi abbiano dell* er- 
be odorifere, e che non fia incomodato dall'acqua delle gron- 
daie , degli, alberi , e delle fiepi [21 j. Anche il fumo, è fa(ìi- 
diofo alle Àpi , per la qua! cofa bifogna guardarli dal mercer- 
ie io vicinanza delle fornaci cH pietre, di carboni, o di finai- 
li luoghi, dai quali if fumo poffa per tratti affai lunghi Icari- > 
carfi (opra gli Alveari [22]. Sarà parimenti vantaggiofo, che 
i'orto,o il terreno, nel quale fi cuftodifeono le Api , fia forni- 
to, dj Psm* 1\ Cinesi , d| ; Pcrj, <\i forni yl 1 Uva fplna [1 j] , a 

(ai) Noi tifiamo, come ha detto qui (opra, di collocar gii Al- 
veari accorto alle muraglie. Quello metodo c buono , perche ha più 
vantaggi, che pregiudizi. Le Api temono molto 1 venti di.qualiMy 
que forta effì fieno ,e non ho mai veduto a far buona riufeita quelle- 
Api , che fi trovavano efpoiU a qualche vento. Creda, eh* efle fi con- 
f«rvinobene ne4le Foreile anche per «fiere riparate dai venti, fin 
grazia deila temperatura dell' aria,, che ivi è pi ù eguale. Efléndo coU 
locate dietro a un muro vengono ad «fiere in gran pirte difefe dai 
venti ; e in grazia della gronda fono anche prefervate dall' acqua. 
Stanilo in tal luogo , e a una dtfereta altezza , effe non fono moleftate 
dal beffami, « nello ftefib tempo non occupana uno fruzio utile , 
t non recano incomodo- aHe perfone. Qoefh fono i vantaggi. Paffaiu 
do ai pregiudizi fono , che il Cu 'lode delle Api non fi può accodare 
ali* Arnia da tutte le bande , e che ned* Eilat« il caio? grande fpe- 
cialmente di riverbero cagionato dalla? vicinanza del muro, fa fot- 
frirele Api ; maa quello iiKonvenicatcho già. ojoft rato come fi pof% 
fa rimediar facilmente. 

[22, Il fumo e certamente contrario alle Api, t fempre le inco- 
moda. I nofiri Antichi ne avevano un' opinione dive ria. Dicevano, 
che il fumo le rallegrava, «le guariva nelle loro malattie. E [Ti s'in- 
ganna va no , e prendevano l'agitazione , e I' inquietudine delle Api 
p«r allegrezza. Affumicarle quando fono ammalate, altro non fa- 
rebbe, che aggiugnere incomodo ad incomodo. Il fumo le sbigottì» 
ice , e fWzica la loro collera. EiTe fuggono dal fumo, dal vento , e 
dall'acqua, etuttetre quelle cofe fi poflònodire propriamente con* 
tra ne alle Api , e coloro ci: e vorranno valerti del fumo Io dovrà n fi re 
con cautela, e con riguardo. 

(z^) Toni gli Alberi fanno i fiori v e tutti i fiori fervati di pa- 
fcolo alle Api. Non rutti 1 fiori perb lammtnifiraao al noftro Infetto 
una egual raccolta. Vi ha il fiore, che produce più mele , che cera, 
evi ha quello vicevesfa, che rende più cera, che mele, ficcarne vi 
ha quello che poco, o nulla fomminillr» detono, e dell* altra. 

Que- 
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fra quelli alberi vi fi trovino fiori di diverfe forte, come asfo* 
deli , violette , primavere , garofani , fragole , gineftre , falvia , 

calta, 

Quefta differenza } ben conofciuta dalle Api, e perciò fra due piante 
egualmente fonte le vtdiam correre più all'una, che all'altra. 
Non > queftQ il Iqogo di tar menzione di tutti gli Alberi , i di cui 
firn lon cari alle Api. Batteri una lilla di alcuni dei più ufuali , e 
comuni nei noflri Pae/i, fenza parlar di quelli, che fono flranieri,e 
poco conolnuri. 

Amandolo , o Mandorlo. I fuoi fiori vengon per tempo, e par 
che abbiano un odor di mele. Le Pecchie fanno fu di effì una copiofa 
raccolta;, 

Citiegio. E' uno degli alberi pib graditi alle Api. I fuoi fiori 
rendono molto mele, e untolo di elfi ne contiene tanta da empir? 
U vefcica di un' Ape. Chiunque poftìede delle Api non dovrebbe man» 
car di quett' albero. 

Meliaco. Il fuo fiore frequentato dalle Api. 

goccinolo. I fuoi fiori mafcbi detti amenti , fpica fiorita , e ca- 
coni come U chiamano i Francefi , contengono molto mele. Quello 
c il primo fra rutti i fiori , e correndo ftagion felice anche colla ter- 
ra coperta di neve fui primi di Febbraio fomminiflra nutrimento 
alle Api. 

Pero II fpo fiore deve fornir poco alle Api , giacche ette non vi 
corrono fe non in mancanza di altro pafcolo migliore. 

Pioppo , comunemente Albera, ettremamente caro alle Api. 
Per le npfrre nen luogo del Tiglio» di cui manchiamo. Abbondando 
nei noftn Paefi fi vuole, che apporti alla cera un ontoofo, e refino- 
fo, che la pregudica. Ve ne ha di più fpecic. Principalmente fu gli 
«menti del Pioppo tremulo, che rioni ce affai per tempo, le Api rac« 
colgon mQlro. Forfè da quefl' albero effe traggono nei noflri Paefi il 
loro Propoli, che e quella reGna, o gomma attaccaticcia di color 
bruno, con cui tappano lefeflure dell' Alvearip t 

Pomo, o Melo. Fa un fiore, acni corrono volentieri le Api. 

Salcio. Sugli amenti di quefl' albero le Api fanno un'abbondan- 
te raccolta. 

Sambuco. A me non eoccorfodi veder Api fu quetto fiore. Alcu- 
ni però dicono, che le Api cavino da effo molta cera, e poco mele. 
Vi ha una fpecie di fambuco , che fiori/ce di G iogno. Fra i noflri al- 
beri a «etti lon quelli , che pili convengono alle Àpi. 

1 1 Boflb, il Corbezzolo , il Corniolo, l'Olmo,;! Pertico, il Ti* 
glio, l'Ulivo fon tutti fc redi tati dagli Antichi, i quali ne han volu- 
to dar ad intendere , che i di loro fieri face n'ero ammalare le A pi. Cia- 
fcun creda ciò che vuole, io non ne fon perfuafo ; e fpecialmente del 
Tiglio, duo che i fuor fiora piacciono molti (Timo alle Api , e fu di efTt 

rac- 
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calta , angelica , foinalba, Tambuco, lampone, origano, ifopo, 
borragine , pctrolcmplo, fepape, rofe, timo, menta, leccio, 
lavanda , ed eufralia. 

Dinanzi il foggio,. Q banco delle Api gli è ben fatto te- 
nere 1' erba in qualche didanza Tempre corta, fegandola dì 
fpeflo [24] y poiché l'erbe, e i cefpi troppo alti fono molto 

X 2 dan- 



raccolgono molto mele. Il Duchet haoffervato , che nei luoghi , ove 
abbonda il Tiglio le Pecchie fi confervano affai b$ne, ed han femore 
un ricca provi fione di mele. 

(24) In vicinanza delie Api feguendo i precetti degli Anti- 
chi, che rutti il raccomandano, bifogner$bbe tenervi dell'acqua. 
Quella' buona pratica è andata in. difufo, torte perche l'arte ha 
difleminato le acque per. ogni dote; e perchè ogni (aleggiato, da 
Contadino ha nella Corte l'acqua del letamai», che ferve di a,bbe- 
verarojo alle Api., |n quei luqghi però dove non vi foffe queflo cornei 
do, come negli orti di Città &c. farebbe molto urile tenere preflb 
delie Api dei vati pieni di acqua, come ho. veduto praticare da 
▼arj dilettanti di. Pecchie. Inacqua è troppo neceffaria per gl' In- 
fetti. Si offe/va, che le mofche chiufe in un luogo, dove, non vi 
ila cola umida torto fen muoiono. Oltre dell'acqua pjfogna av- 
vertire, che in poca di danza delle Api vi fieno degli alberi -badi, 
acciò gli Stigmi fortendo dall'Arnia madre trovino prontamente 
un appoggio, comodo e per etti, e per anelli che gli hanno. a rac- 
cogliere. Dico degli alberi baffi, perche btfogna lapere in primo 
luogo, che le Ani feiamandq. hanno la proprietà di fare il primo 
loro volo affai corto ; e in fecondo lui>go, ch'effe fi alzano piti 9 
o meno, a mifura degli alberi, che fi trovano avere d* intorno, 
colicene gli alberi, piccioli in grandezza, tengono, baffe Ir 4pi , e 
gli alberi alti le invitano ad innalzarli, e molte volte a faggirc; 
e per quefta ragione quelli x che intendono 1' arte di ben governa- 
re le Pecchie non, vogliono alberi alti nelle vicinanze degli Al* 
vearj, Quefta è una delle attenzioni neceffarie tifata da pochi, per- 
chè da pochi fapura , ma che traforandola fi corre pencolo di 
perder gli Sciami. Ho veduto, alcuni , che non avendo vicino, alle 
di loro Api degli alberi baffi naturali, fe ne formavano dj artefat- 
ti. Quell'ufo non c nuovo nell'Italia, giacché lo in.fegna anche il 
noflro Crefcenzìo, Si prendono quattro, o cinque pali alti c'a fet- 
te in otto braccia* e fi piantano nella terra diffami otto, q ditei 
piedi 1' uno dall'altro. Alla cima di ciafeuno vi fi lega un fafeio 
di rami di alberi, 0 di bacchette còlte loro foglie, procurando di . 
voltare i rami in modo, che una delle maggiori (uperncie guar- 
di il Mezzogiorno, el'ajtra la Tramontana. Su queffi fafcjdi rami , 
e foghe anche fecchi vi fi vengono ad appoggiare tutti gli Sciar» 1 . 
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dannofl alle giovani Api , le quali cadendo in tali luoghi c<v 
perti, a meno che non corra un tempo caldo , e fecco , fono 
iti pericolo di rimanertene intormentire prima di poter liberar^ 
da quel!* inviluppo, e volare all'Alveario^ nondimeno il ter-» 
reno non oW ertere nudo, perchè àt Inverno farebbe umido x 
e le Api avendo le ?arripe cariche di rugiada s'empirebbero, 
talmente di zacchere, che durerebbero fatica nel levarli a volo* 

Convien tenere le Arnie (bltanto diciotto, a verni onci© 
alte da terra (15), imperciocché Ce G tengono più alte, come 
per lo più fi u(a, le Api fono efyofte alla violenza de' ven- 
ti i e quantunque portano agevolmente (òrtire anche dominan- 
do un gran verno, ciò non pertanto ritornandotene a caia, 
fpecialraente di Primavera, faranno trafportare al di là dell' 
Arnia , e te accadette una tal cofa nel tempo di un forte fot 
fio % o mentre che il foro improvvifarnente ( nafconde nello 
nuvole, rimarranno in un tratto intirizzire, e periranno. 

Avendo riguardo alla grande utilità, che (- ne ricav^ 
dal governare con attenzione le Api, non faranno giammai, 
Soverchie le noftre precauzioni ne! l'allontanare per quanto tU 
da noi tutto, ciò, che in qualche modo forte capace di recar 
loro nocumento, e particolarmente quello, che può impedire 
il loro. travaglio, da cui ne ricaviamo non piccolo profitto. 

Tra i vari nori, di cui ho fatto particoLar menzione 
cuelli che fono i più graditi alle Api fi dice , che Geno i 
nori deHa gineftra , ma ficcome ve ne ha di due forte , così 
farà bene avvertire, che la gineftra di Spagna (z4) è molto 

mi- 
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(15) Giacche fi parla del quanto le Arnie vadano alte da, 
terra, farà ben fatto dir qualche cofa anche della diftanza, che vi 
dev' effere fra l*0Jia, e 1 altra. Chi le reneffe tanto vicine, che 
G toccaffero fra loro farebbe male, amando le Api di girare d' in- 
terno alta ca(à , che abitano. Per Io meno bi fogna, che fieno fra 
di erte lontane un mezzo braccio, akri meati le Api di grand' 
Ertate allargando!) per p giure del frefeo fi confondono infìerne , 
e vengono a battaglia. Lo fleflò d: (ordine fuccede tenendo gli Al- 
veari difpofH in più ordini, o piani 1' uno fopra dell'altro, come 
collochiamo i libri nelle librerie. Sarebbe buona cofa il dare ad 
ojsni Alveario il fuo banco, come vuole Palreau, ina né per la 
fpefa, ne per il ino quefto ft accomoda allo flato del povero 
contadino. 

(zó, Il difeorfo della Gincftra non fa, per noi , tanto più del- 
ia Gmeiìra di Spagna, che non fi vede che negli orti Botanici, 

Sa- 
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fbigiiore di quella de'noftri Paéfi per l'odor foave de 1 Tuoi Bo- 
ri > che profumano V aria graziofameute , e dai quali le Api 

V ? ca- 

mmm - — ■ ■■ « n i ' "i ■ ■ l . ' • .li, l 

Sarà meglio parlar di quell'erbe comuni nelle noftre bande, i di 
cui fiori piacciono alle Api, perchè producono cera, o mele itt 
maggiore abbondanza degli altri. Prima però di parlar dei fiori 
darai lecito di far oflervare, come le nOftre Api debbono avere 
un gufto più dozzinale, e grofTolano delle altre. l4on mi è mai 
accaduto di vederle correre ài fiori della Melitta, o Cedronella, 
creila Salvia, dello Spi co, del Serpillo, della Sarureja, e dì altre 
erbe gentili di firn il fatta. Si fa inoltre, che nella Francia, e ne- 
gli Svizzeri i fiori del tormento faracino, o nero, i fiori della ver- 
ga d'oro virginiana del Zauoni , che nafee fpontancamente anche 
Dei nolìri orti, fono di un gran pafcolo alle Api, eppure lo poffb 
dfre per prova , ie noti re non gli aggradirono troppo. Appena 1* 
erbe gentili, ed aromatiche, come il Timo, lo Spico, la Salvia 
fono frequentate da certe Api picciole, di cui parla il Vallifneriè 
DovrafTì forfè dire, che ciò pròveaga, perche da noi non fi trova 
quella fpede di Api dai Francefi dette fittiti* OUndefi, le pia 
icciole , e le migliori di tutte ? E che le noftre in confegeenza 
eno di un'indole più groflblana, e che ricerchino un pafcolo me- 
no dilicato? Ma non è quefto il tempo da entrare in fimili ri- 
cerche. Ciò ch'egli è certo fi e, che le noftre Api non fi ferma» 
ho fui fiori di una gran parte di quell'erbe, che tanto raccoman- 
dano gii Antichi, e che i Moderni vati no copiando daefìi, è chi 
vi farà attenzione ne converrà meco. General mente tutti i fiori 
polipetali, e monopetali piacciono alle Api. in elfi fi ditlingue 
facilmente il liquor melato. BafU flerparli dai loro calici , metter* 
feti in bocca, e nicchiarli, che fi gufta la dolcezza del mele. 1 
Jjìù graditi però alle Àpi fono i Campaniformi, i Crocifermi* « 
f>\i Ombrelliformi. 

Della Gaffe dei Campaniformi, cioè che hanno la forma di 
lina Campana fono l'Erica, il Convolvolo, la Malva, la Zucca, 
il Lupolo &c. EfTì fomminiflrano molto pafcolo alle Api, forfè 
perchè il liquore dolce nei fièri di quella forma vi ftà meglio Uai« 
io, e meno [vapora. 

Della Ciarle dei Crociformi , o Crocifère fono il Cavolo , la 
Ruchetta , la Rapa &c. 

Della ClafTe degli Ombrelliformi , o Ombrelliferi, o tlmoel- 
lati ,che fi voglia dire, fono il Petrofemolo, la Paflinaca, il Fi- 
nocchio otc. 1 più piccioli fra quelli fiori contengono al parerei 
dell' Odierna maggiore quantità di mele. Ma per venire al parti- 
colare nominerò alcune erbe, ed arbiifti, i fiori delle quali fono 
> più frequentati dalle noli re Api. 
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cavano un eftrattò più dolce , che da qualunque altra pianta 
della fpecie fuddetta. Allorquando le Api s'abbattono in fiori 

a Io- 

Ai tea. Fa i fiori di Maggio, e li porta per tre mefi. ì Bota- 
nici la chiamano Altha* fruttx per diftinguetla dalle altre. 

Betonica. Il Gallo la chiama perfètta fra tutte l'erbe. 

Borragine. Producè molti fiori , e li conferva per varj roefi. 
Eflì contengono fenfibilmentc del melé , per cui le Api vi accor- 
rono Volentieri*! 

Cavolo. I fuoi fiori di tutte le vàrie fpecìé piacciono alTai 
alle Api. 

Cerihtà, il Meline* dei Francefi. Il fuo 6ore produce molta cera* 
Echio. Erba molto gradita alle Api. 
Edera. Dal fuo fiore le Api raccòlgono molto melé. 
Erica } volgarmente Scopa. Fiori (ce di Giugno, e Luglio, 
e fòrtimìnitlrà abbondante palcolo alle Api. 

Dente di Leone. Il fuo fiore rende molto mele* 

*»» . . \ 

Ginrtr.' noBranà ) le A ? 1 am "° tachò ! * Ìoto fiori ' 
Giratole, Elitropia ) 

Lampone j il Framhi/ief dei Francefi. Le noftre Api fono avi- 
diflìme di querto fiore. 

Lino. Di Primavera quando è iti fióre ho veduto le Api cor- 
rervi , t farvi buona raccolta. 

Malva, e Malva rofea* ì fuoi fiori fono ntili alle Àpi, ma 
non Và troppo vicina agli Aivearj , perchè attira quelle Farfalle!- 
te , che producono le tarme della cera nei favi; 

Medica j dai Francefi Luzetmei E 1 una fpecie di Trifoglio , il di 
cui fiore aggrada alle Api. 

Narturcio. Quello, che ctiiarhaiì acquatico rlorifce di Luglio, 
e d 1 Agoflo. 

Origano. Fa un bore aitai caro alle Api. 

Papavero ) 11 Papavero cornuto fionfce di Giugno , e di Lu- 

Paftinaca ) gho, e la Pafhnaca, e il Puleggio di Luglio, • 

Paleggio ) d'Agofto. 

Rapa" 0 ) Le k * 1 Cofrono v <> Icnt " ri Ai dl Ioro fiori- 
Ruchetta volgarmente ttkèté* 

Ramtrioo comunemente Ro/*Mri»#. Fiori fc e due volte Tanno, 
cioè di Primavera, e d'Autunno, e piace alle Api moltiflimo, 

Senape. I fuoi fiori durano lungo tempo. La più ricercata dal- 
le Api è la felvatica chiamata Eruc*g>' n *t cnc crefce in gran co- 
pia nei campi di Formento. 

Tri. 
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à loro cari, ho veduto empire le Arnie di cera, e di mele 
in un mefe , o in cinque fettimane al più , pofto che il tem- 
po (la (tato collantemente bello 4 e fereno* 

Benché le Api raccolgano mele affai buono dalla più par- 
te dell'erbe, e de' fiori, tuttavolta «flendovi ritolte erbe* che 
potfbno pregiudicare grandemente alla qualità del mele, bifo. 
gna ufar attenzione nel diftrugge re quelle piante capaci di fom- 
miniftfare fucchj pregilidicievoli. Tali per eferriptO fono la ci* 
cuta, il papavero falvàtico*, la matneana , il mufeo. (27)^ 
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Trifoglio. Quello dal flore rotto contiene fenfibil mente del 
mele. Ciò fi fa tino dai figliuoli, che colgono i Cuoi fiori per nic- 
chiarli ; lo fteflb fanno coi fiori della Madrefelva. Per le Api con- 
viene però meglio il Trifoglio dal fiore bianco, perchè avendo il 
calice pili cono fi accomoda meglio alla lunghezza della loro 
tromba; 

Uva fpina, Fiorifce per tempo, e i faoi fiori piacciono molto 
«ile Api. 

Veccia. Fa un fiore affai meiiifero. Alle volte G Veggono It 
Api fermarfi fui baccelli della Veccia feoza toccare i luoi fiori. 
Si crede che fu di eflì raccolgano una gran quantità di mele. 

Verbafco: TalTo barbalo. Produce molti fiori irt GiUgUò, 
Luglio, ed Agofto. E ili contengono molto mele, e ì figlinoli li 
colgono per Nicchiarli* 1 

Zucca. I fiori della zucca gialla, e della bislunga comune du- 
rano per ben tre mefi , e fommiaiftrano un'abbondante raccolta 
alle Api. Quelli che raccomandano il fiore della aucca lagenaria 
fono in errore. E 1 troppo delicato; al primo raggio di fole 5 chiù* 
de , e non iftà aperto , che di notte; 

Chi ftudiaffe fulla proprietà dei Fióri riguardo al tempo, in 
eùi compaiono, potrebbe avtré naturalmente una fucceffione di 
fiori continua dal Marzo fino al Novembre per alimentare le 
proprie Api. Molto più poi facilmente fi potrebbe procurare coli' 
arte una tal faccendone. Di due fra mi riferbo parlarne in un'altra 
Operetta, che i\b Rendendo (opra Quell'utile Infetto. 

(il) Il parlar di distruggere r erbe contrarie alte Àpi gli li 
tìn feguir ciecamente gli Antichi 4 che tal cofa inlegnarono. Io 
gli ho per precetti inutili* giàcchi le Api non corrono mai all' 
erbe a loro o fpiacevoii, o perniciose. Gli Antichi raccomanda- 
vano ancora di allontanare le Àpi dai letama}, e dalle pozzanghe- 
re, eppure 1' efperiertza ne fa vedere, e le oflervò aitine il Geof- 
froV, che le Api accorrono Volentieri alle acque dei letamai, e 
£10 in grazia dei l'ali, di cui abbondano. L'Ape corre volentieri 

ftll*a* 
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Il buffo s e il tatto funa, e l'altra vanno sbandite dall 1 
erto, in cui dimorano le Api, (tante che il Cucco tramanda- 
to da quelle piante danno al mele un fapore amato « r fpia- 
cevole fimile a quello del mele di Corfica , di cui parlano 
Diodoro di Sicilia , e Plinio. Il primo ne afficura , che il buf- 
fo della Corfica guada il mele» e lo rende amaro » e Licida 
preffb Virgilio defidera , che le Api non fi nutrano col tatto 
della Corfica ; 

Sic tua Cirnxas Jugifnì éxamiba ìaios. 

Plinio pofeia dopo aver parlato dell' eccellenza della cera di 
Cartagine v di Ponto * e di Greta * aggiunge* che quella della 
Corfica vieo giudicata men buona delle fopraddette , e che 
provenendo dal buffo fi crede * che abbia una tal qual virtù 
medicinale. E un moderno Scrittore racconta * che allorquan- 
do i Romani erano padroni della Corfica > le avevano impo- 
rto un tributo, che giunfe fino a duecento mille libbre di ce- 
ra ogni anno) la qual cofà non prova gii* che il loro mele 
foffe eccellente, avendo la teftimonianza d'Ovidio* che lo 
dice di cattiva qualità , anzi ferhbra quefta éffere la principal 
cagione, per la quale il tributo fi éfigeva piuttofto in cera , 
che in mele* 

CAPITOLO V. 

Pel miglior mètodo per raccoglier gli Sci ani * t pèt formare 

gli Alvearj deile Api. 

IL tempo, in cui le Api producono i loro Sciami» è ordi- 
nariamente nei meli di Maggio (28), di Giugno, e qual» 

che 

■ i I i I. ■ ■ "I 1 I > l'i I *i f • I '. ■ ! , 

all'acqua Calata, la vediamo fpefTe Volte, nei fui fporchi d'ori- 
na ; e l'Inglefe Hall dall'avere oflervato» che nei Paefi vicini al 
mare le Api vi profperavano meglio di ogni altro luogo , arguì, 
che il Tale fotte loro falubre, dopo di che fì mi le a tenere Tempre 
vicino ai tuo Arnaio dei vati con acqua fatata. Conviene dire, 
che il fale dia ad eife della vivacità < ma certamente ferve loro 
<ii preferVativo contro diverfe malattìe. Forfè dall'avere ©nerva- 
to, che le Api frequentavano i letamai ne Venne il coftume di 
qualche contrada della Frantia* ove per apparecchiare l'Arnia, 
in cui riporre un nuovo Sciame, in vece di fregarla con erbe odo* 
rofe, Cogliono tuffarla nell'acqua dei letamai. 

% (aR) Da noi gli Sciami fortono li primi di Maggio, e i piti 
tempefìivi anco fugU ultimi giorni di Aprile. Nella Sicil-a le 

Api 
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cfie volta di Luglio, maquefti ultimi fono giudicati molto tàr- 
divi , e fc ne fa poco conro. Eflì fono men numcrofi degli 
Sciami di Primavera, e nón pofTono in netfuna maniera fuf- 
fìrtere dell' Inverno, fe non fi provede a! loro foftentnmfento ; 

Quindi gli è molto ben fatto collocarle in Arnie più piccole 
i quelle, che fervono ai primi Sciami (19) > acciò le Api ftan- 

do 

Api fciamano dì Marzo, e in alcune Provincie della Francia ri- 
tardano fino ai 15. di Maggio. In altri Paefi diflèrifcono fino Ali 
primi di Giugno, e in qualche luogo anche fino ai 15. di Luglio. 
C;ò dipende dal clima*, e dalla efpofierone. Gli Sciami di Giugni 
fono piccioli , e deboli quando fono i terzi , o i quarti Sciami , 
ma quando l'Arnia non ifciama di Maggio, quei di Giugno fono 
buoni, e forti. Egli è perb vero , che gli Sciami tardivi, quan- 
tunque numerofi di Api corremo pericolo di andare a male ne IT 
Invernata per mancanza di viveri. Il tempo della, raccolta del 
mele non dura molto. Tante* volte termina in Giugno : e di ordi- 
nario dal principio di Luglio fino alla fine dell' Inverno i'eguente 
le Api , o non ne trovano del tutto j o ne trovano pochi Almo fo- 
na dei fiori. Oltre di ciò gli anni troppo umidi, o troppo fecchì 
fono egualmente contrari alla produzione del mele. Chi governa 
le Api deve faper fare quelle oflervazioni per tenere in vita que- 
gli Sciami, eh' e [Tendo venuti tardi, non hanno avuto tempo da 
empire i loro magazzini. 

(20) Un buon Cuflode delle Api fU Tempre provtduto di Arnie 
ili varie grandezze per adattarle al numero del popolo , e alla grof- 
fezza degli Sciami. Mettere uno Sciame piccolo in nn Alveario 
grande farebbe lo fletto, che veftire un figliuolo cogli abiti di un 
gigante. Vicevtrfa farebbe veftire un gigante cogli abiti di un 
fanciullo volendo porre uno Sciame numerofo di Api in un Alvea- 
rio piccolo. Nel primo cafo le Api fi perdono di coraggio, e per 
Jo più d'Inverno fe ne muoiono dal freddo; nel fecondo erte fi 
difguftane, e fe ne fuggono via per andare a (Ubili rfi altrove. 
Nelle Memorie del Reaumur fi leggono molti fatti , che confer- 
mano ciò, che dico. Anche il Wild man conofeeva la nccetTìtà 
di adattare l'Arnia alla quantità delle Api, e più avanti vedre- 
mo, che lo raccomanda. La capacità dell'alveare non deve pe- 
rò (blamente proporzionarfi alla quantità delle Api , bifogna che 
fi adatti anche alla fertilità del territorio, all'abbondanza della 
raccolta, all' efpofìzione più * o meno buona 4 e fopratutto al cli- 
ma : giacché fi dà per regola generale , che nei Paefi caldi vi vo- 
gliono Alveari grandi, e nei Paefi freddi Alveari piccioli. Qual- 
cuno potrebbe dtfiderarc di fapere qual proporzione vi debba ef. 
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10 più ri rtre tte poflano nutrirli meglio , e rifcaldarfi le uné 
colle altre. 

Le ore, in coi fortono gli Sciami fono per lo più verfb 

11 Mezzodì (?o)* non mai un'ora avanti , e raré volte quar> 
tro ore dopo. 

Si può con molta probabilità giudicare [?t] che fono irt 
fero Aimo di partire , allorché fi vede una quantità ftraordina- 

ria 

i i • v ... ^ j » 

fere fra la grandezza dell' A lveario , e la quantità delle Api. Sa di 
Ciò veramente non fi può dare una norma ficiira. Nondimeno per 
dire quello, che f efòetienza mi ha infegnato volendo adattare 
1* Armi alle Api bifogna principalmente aver riguardo al tempo* 
Se lo Sciame forte fui principio di Maggio batta j che le Api oc- 
cupino effe fole la terza patte dell* Alveario. Se viene Culla fine 
di Maggio le Api debbono riempire quafi la metà dell* Arnia, e 
fe lo Sciame fofte anche più tardivo, in tal cafo dovrebbero occu- 
pare quafì tre quarte parti dell' JMveario. Anche quella regola 
può patire molte eccezioni avuto riguardo alle annate buone e te- 
lici , e ai luoghi pilli o meno favorevoli alle Api. 

(;e) Da noi gli Sciami fortono tre, ed anco quattr'ore pri- 
ma del Mezzodì, e rare volte di dopo pranzo. E' vero come di- 
cevano i noftri Antichi , che uri forte raggiò di fole invita gli 
Sciami à fortire* ma non bifogna da q netto inferire, che le Api 
l'eia mi no fola mente in tempo di fòle. Io le ho Vedute fc lima re iti 
giornate nuvolofe, e anche piovofe , la qual cola fa vedere efTere 
neceflariò di attendere agli Sciami fìa, 0 nò f erena la giornata. 

(: i) Molti hanno voluto indovinare il giorno * che lo Scia- 
me deve fortire, e nerTuno vi e riufcuo. Finora non fi conofee 
alcun legno, il qua! da pofitivamente certo. V aggruppamenti 
delle Api fuori dell' Arnia 4 i gridi della Regina 4 il maggior mor- 
morio, o ftrepito delle Api (iene fono tatti indili * che «olirà-/ 
rio, come in breve fortirà uno Sciame, ma quefti indizj, oltrt : 
che non fono colanti , perche i fecondi , e terzi Sciami di ordi- 
nario fortono fenza chele Api fi ammucchino fuor dell 4 Arnia, 
e i gridi della Regina per lo più non fi fenrono nei primi Scia- 
mi , e(il non diana nemmeno luogo d* indovinare preci (ardènte la 
giornata, che le Api torranno partenza per andarli a (labi/ire al- 
trove. I fegni meno dubbi non fi hanno, che la (teff* giornata, 
irt cui lo Sciame vuole fortire. Quando fi vedono le Api flare 
ozioie, e pochiflime andare alla Campagna, quantunque fìa una 
bella giornata, e quelle poche che vanno alla raccolta partire di 
buon'ora, e ritornare più prefto , refiandofene cariche fuori dell* 
Arma ; quando correndo una bella giornata il mucchio delle Api 

vi 

1 
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ili dì Àpi alla porta dell'Arnia, dove per fo più fi metto- 
no fofpendendofi alla tavola, o banco fu cui ita l'Alvearìo; 
oltre eli ciò, quando alla fera accodando l'orecchia alla lor 
cafa, fi fente un romofe * o grido piò acuto, il qual proviene 
dalla Regina , gli è un fegno, che fei ameranno l' indomane, 
fe la giornata farà calda , e afeiutta. Lo* Sciame * che parte 
dall'Arnia nóri è comporto folametite di Api novelle, come 
qualcuno ha a (ferito, poiché io fono certi (Timo, che fortono 
iniìeme giovani, e vecchie ind Stintamente. Se le Api fbbri- 
cano uri favo al di fottd del banco (]2) * fu cui fta l'Arnia * 



và crefeendo dinanzi ad un'Arnia, mentre avanti gli altri Alvea- 
ri fi và diminuendo; quando finalmente tutto in un tempo cena 
lo ftrepité, e il filenzio, e la quiete fuccedono al remore , e al tu- 
multo, allori (tà di momento in momento a partire lo Sciame, 
e a por fi fall' ali* Tuttocib deve però intenderti per i primi. Scia- 
mi. Riguardo ai fecondi vi fono delle regole più ficure. Etti for- 
tono fempre il decimo giorno dopo del primo, e queflo dovrèbbe 
efler noto a tutti quelli, che hanno cUradi Api, sì per dar val- 
lanti il decimo giorno cominciando a Contare da quello , in cui 
fertì il primo Sciame, come per non fperare altra popolazione 
panato che fia il dodiceGmó giorno. Vi fono flati alcuni * i quali 
hanno pretefo di fapere 'à maniera di fare feiamare le Api indo- 
lenti. Io non predo fede a fimili cole ; e fono perfuafoj che an- 
che nelle Api fucceda lo {tetto come nel pomo $ che quando è ma- 
turo cade da fe naturalmente dall' albero. Ma lafciando ài Ciarla- 
tani tali fegreti* fari meglio moftrare, come fi cònofea, quando 
V Al»ea rio lì a per produrre il fecondo , o terzo Sciame, e quando 
non fia per ifciamare. Il la per prevedere e l'ani} è l'altra cofa 
riefe* di vantaggio, e di comodo. Per arguire fe l'Arnia dopo il 
primo fia per dare altri Sciami, bifogaa appena feiamato acco- 
llarti all'Arnia medefima, e Otfcrvare fe ì (avi nella loro eftremi- 
tà fieno carichi * e coperti di Api , perchè in tal cafo gli è un in- 
dizio ficurO, che fortirà art altro Sciame. Si conofee poi che l'Ar- 
nia non darà altri Sciami, quando fi veggono i favi feoperti, e 
fenz'Api; quando fi trovano le Regine foprannumerarie morte 
avanti 1* Arnia « e quando le Api partano fuori le Ninfe dei Pec- 
chioni, cavandole dagli Alveoli. Tutti tre quelli fegni fono ica- 
ri , ma cemflìmi fono gli ultimi due. 

(jz) Il difetto di fabbricare fuori dell* Arnia fuccede di fpeflb 
alle noftre Api. Noi utiamo gli Alveari piuttofto piccoli, e di 
quella capacità appunto, che portino eflere riempiuti di favi in 17. 
o 18. mefi. Parlando generalmente la riftrettezza degli Alveari fi 
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f t un fegnofcuro, che non fciameranno, eogni qualvolta ciò 
accada, bifogna follevare l'Alveario, e aggiugoervcne un al- 
tro, 

, i f ì fi - "t - ■ i • 

Adatta béniitimo ali 1 indole del noftro Paefe, il quale non fonimi- 
niftra molro pafcolo alle Àpi. Noi manchiamo di bofchi , e di 
felve, di valli, e di monti, è panato il dmgno le Api non tro- 
vano quafi ftulU pei campi. Inoltre la piccolezza degli Alveari G 
Accomoda al noftro cattivo collume di uccidere torre quelle Api, 
che romano i due , o tre anni , giacchi in tal giro di tempo le 
Arnie vengono ad eficre immancabilmente piene di favi. Ma fé 
ima popolazione fi trova per accidente più labori ola, fé Tanna* 
ta riefee pili abbondante di cera, e di mele, le Api che fi trovano 
Tiftrette fono obbligate a formare i favi fuori della loro abitazio- 
ne. Potrebbe dirfì che Tufo di ammazzar le Àpi ogni due , o tre 
anni fia provenuto dalla riftrettezza degli Alveari, ma io credo 
piuttorìo il contrario, cioè che ina tal piccolezza fi fia voluta per 
aver luogo ad uccider le Api nel corfo di pochi anni. Anche i 
noftri Antenati fapevano , che nei favi vecchi la Regina depone 
mal volentieri i fuoi uovi; e che un'Arnia dopo quattro anni bi- 
sognava o rinnovarla, o diftruggerla, altrimenti va declinando 
di giorno in giorno; ni fono cafi ordinari quelli che fi contano di 
chi ha confervato un'Arnia fino in 28. anni. Ritornando alle A- 
pi, che edificano fuor dell'Arnia i loro favi, facil cofa farebbe il 
rimediare a quefto difordine facendo, come dice il Wildman, ufo 
degli alzi, erte collari sì poco, e fon tanto comodi al bifogno. A 
noi Italiani gli alzi non dovrebber fembrare una novità , ne do- 
vremmo moftrare la menoma ritrosìa nefl'ufarlu Fino ai tempi 
del Gallo da alcuni fi formavano gli Alveari di due, e tre pez- 
zi , cioè di due, e tre alzi, la qual cofa veniva aJ effe re lo fletto 
che le Arnie del Gelieo, del Bourdonnaye, del Palteau, edelMaf- 
fac con varie modificazioni, che tanto Orep'ro hanno tatto, e tan- 
to onore hanno portato ai di loro Autori. Chi fa che non rie ab- 
biano tolto r idea da ciò che ne feri (fero i noflri Italiani.' E' trop- 
po naturale il perfuaderfelo. Non fono molti anni, che il metodo 
propofto dal noftro Agoftino Gallo di accodare alle vecchie delle 
nuove Arnie vote , acciò per mezzo di alcuni buchL portano le 
Api, o lo Sciame da per fe tfttto ritrovare nna comoda abitazio- 
ne, fu fpacciato nella German a come un grande fegreto da non 
insegnarli che mediante una fomma conuderabile. Rifpctto agli 
alzi baderebbe forvirlene foltanto per quelle Arnie y i di cui favi 
fofTero tanto prolungati, che quafi roccaiTero il fondo, In quefto 
modo dilatando la loro cafa fi darebbe comodo alle Api di lavora- 
re, e non farebbero corrette di fabbricare al di fuori. Quando 
Api hanno allungata i favi fin preffo al fondo dell'Arnia, non gli 
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kro i fot toponen dovi una delle mie Arnie piane alla cima , e 
colPaflicella movibile ; d'indi fcopar via dolcemente tutte 
quelle Api, che fletterò pendenti al dì fuori, e diftruggere la 
loro fabbrica, che in tal modo ette fi (hbiliranno nell'Arnia , 
che fi * aggiunto al di fotto. 

Scegliete fempre un Alveario proporzionato alla grettez- 
za del voftro Sciame, e procurate d* introdurrlo più prillo 
che potete, per payra eh* egli non fe ne fugga, ed anco per im- 
pedire , che non vi fi uniffe un altro Sciame. 

Si ufa di fuonare un campamaccio , o di battere fu de* 
baciai nel mentre che le Api feiamano, Queflo fuono 

fa loro dell' imprestane, e quali iubito le acquieta, e fa cef- 
fare fra loro il difordine, Egli è molto probabile, eh effe pren- 
dano un tal romore per il tuono, e per L'annunzio di una rie- 
ra procella, giacché effe fi rifugiano ben pretto nell' Arnia 

pre- 
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allungano pili, e mancando di luogo fi abbandonano all'ozio, o\ 
fuccede mai , fe non per un cafo ftrano , che emendano tanto i fa» 
vi da attaccarli al fondo dell'Arnia frefla. 

Alcuni hanno detto, che quello fuono -incomodi le Api, 
a cagione dell' ondeggiamento che produce nell'aria; altri hanno 
fognato, che impedisca alle Api di fentire le loro trombine. Cia- 
fcuno penfi come vuole; ciò eh* e certo fi e, che per quanto ro» 
more fi faccia vicino ad un'Ape, che Uà raccogliendo fui Bori 
non fi muove per correre all' Arma. Forfè in origine l'ufo di bat* 
tere fu qualche corpo l'onoro fu praticato per avvi fare i vicini , 
che lo Sciame di un tale fi era levato ; e dopo di quelì' ufo fe n' e 
fatta una cattiva applicazione. Come ho detto alrrove il primo 
volo dello Sciame è affai corro, e trpvando un comodo appoggio 
le Api fi fermano da fe ileffe. Tanto vero, che quelli che fan- 
no quefh proprietà delle Api dopo di aver fituati alcuni alberi 
baffi in poca diftanza degli Alveari , lafciano, che gli Sciami for. 
tino, e che fi appoggino ove loro piace fenza fare il menomo 
flrepito, o movimento. Nondimeno chi pur volefte fermare gli 
Sciami , la miglior maniera farà fempre quella di gettare all'alto 
fopra le Api , o della terra che in ogni luogo fi ha pronta, o dell' 
acqua, fervendoti di una feopa in vece dell' adacquarore inventato 
daT MatTac. Tanto l' una che V altra fanno un effetto mirabile, 
I noftri contadini quando lo Sciame fi aggira per l'aria ufano di 
forpaffarlo gettando all'aria una pietra. EfTì dicono di cimare !• 
Sciame, e con ciò credono di farlo abbaffare, e d' impedire la fua 
fpga. Quella e una delle molte pratiche murili , e vane, che fi 
dovrebbero togliere dal nofirp popolo, che coltivale Api, facen- 
dogli comprendere la ina inutilità. 
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preparata pel loro domicilio. Si Tuoi pure d'ordinario prepa- 
rar gli Àlvear; fpruzzandoli di mele, e ftrofmandoli colle fo- 
glie di menta &c. per invitar- le Api ad attaccarvi. Ho fat- 
to menzione di quefti due ufi , perchè fono da lungo tempo 
accreditati. Tuftavolta il fuono de' corpi ("onori non è di uni 
grande utilità * dante che le Api fi apppggiaqo Tempre in vi- 
cinanza delle loro abitazioni ; e riguardo al preparare le Arnie 
con erbe odorofe, od altro io non lo confici io, nè raccoman- 
do, giacché le Api amano più di tutto un* Arnia nuova * e 
ben netta. [34] 

Se gli Sciami Corrono in un 1 ora delle più calde del gì or* 
no, e che il fole batta co'fupi raggi fopra le Api, effe non 
fe ne (tanno lungo, terreo nel primo pofto ; ma appena fi fo- 
no adunate , e raccolte infieme , che a poco a poco vanno fe- 
gregandofi l'una dall'altra, fi mettono lui l'ali, e (è ne vo- 
lano verfo un determinato fito, il quale fu lecito a queftofine 
da alcune Api, che (piccateti dal grotto della truppa, ne fo- 
no andate in cerca, e fon tornate a ragguagliarne lo Sciame, 
Che fe |e Api non aveflcr potuto trovar luogo adattato io ora 
conveniente oer. ftabilirvifi quello ftelTo giorno, e che fe ne 
rimanefTero fenza ricovero, e(fe fe ne ftaranno fofpefe al loro 
pofto fino al domane y perciò io raccomando, di prefeotare un 
Alveario allo Sciame il più predo che fi .può, poiché fe la 
giornata non è del tutto trafeorfa, elfo fi porrà air opra im- 
mediatamente nella fua nuova abitazione, e non (blamente 
vi farà una porzione confiderabile di favo , ma empirà anche 
molti alveoli di mele prima della notte, 

U_ 

• (54) F veriflìmo, che il migliore apparecchio di tutti, che 
fi poffa dare ad un'Arnia, fi è quello di renderla ben pulita, e 
netta. In vece di erbe odorofe, ed aromatiche, da noi, e in qual- 
che luogo della Francia, fi ufa di fregarla colle foglie dell'aglio, 
e delle cipolle. Tutti gli Antichi hanno fpacciato , che le Api 
fuggivano dagli odori difguftofi, e forti, ed hanno fino racco- 
mandato, che il Cuftode non faceto ufo di tali cole volendoti ac- 
codate alle Api. £ pure i noftri Sciami alloggiano volentieri ne- 
gli Alveari fregati cplle foglie dei detti fortumi. Stante ciò fe non 
fi vorrà prtftar fede al Cuinghien, che vuole l'Aglio un potente 
attrattivo perle Api, fi dovrà almeno concedere, che non fu 
contrario alla medefime. Gli Uomini dotti confettino d* intender 
poco la Storia Naturale delle Api, ma mi pare. che la flefla con- 
teffione Dottano fare anche quelli, che le governane rilpetto al 
poco , che intendiamo la loro Stona Economica. 
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la maniera dì collocare le Api ocll* Arnie dipende prin- 
cipalmente dalia natura de' luoghi , in cui fi fono collocate. 

Se effe fi appoggiano a una fiepe Cerca , o Culla nuda ter- 
ra convjen porre Copra di loro un* Arnia folle vaodola un 
poco le fa bi fogno con zeppe, o fi in ili cole; pofeia con una 
feopetta umida far vele dolcemente andar fono, che da loro 
(lene entreranno ne! Y Arnia. Cafo poi fi fermino fu d' un nic- 
col ramo, fi può recidere, e ponendolo deliramente fu d un 
lenzuolo fovrapporvi l'Alveario; che fe non fo(Te poffibile 
di tagliar quefto ramo dall'albero, fi ufa con una feopa farle 
cadere a poco a poco nella lor cafa. [30] 

Ah 

r ■ 11 • 

($5) Il fovrapporre V Arnia alle Api fi adatta btniffimo alla 
loro indole. L'Ape ama piutreOo di fall re che dì di feendere ; ciò 
fi comprende oflervando folranto la tir ut tura delle ine gambe. Ha 
più lunghe quelle di dietro che quelle dinanzi. Il nofìro ufo di 
porre l'Arma l'opra lo Sciame e dunque buono; ma non è poi 
ben fatto il lafciar, che le Api falgano nell'Arnia da per fe fi e Aie 
fenza coftringervele o col fumo, o col vento. Per non voler obbli- 
gare le Api ad entrar nella cafa loro deftinata , fo che molti han- 
no perduto gli Sciami ; per la qual cofa quando fi vede che non 
entrano nell'Arnia fpqntanea mente , bifogna dolcemente guidar* 
yele per impedire, che non fe ne fuggano altrove. 

(?6) Tutte le maniere accennate fon buone, ma non battano. 
Per dirigere, e guidare le Api dove fi vuole vi fon quattro mez- 
zi. U forno, il vento, le percone, e l'acqua, Il più adoperato (ì 
t il fumo, quantunque bi fogna u farne con riguardo, perche inco- 
moda forre te Api, e le difgutla. Migliore del fqmo farebbe il 
vento procurato con un foftietto. Fa lo fteffo effètto del fumo , 
ma non dà travaglio alle Api. Le percoiTe, e l'acqua fono mezzi 
ottimi afati a tempo, e luogo opportuno. In altri Paefi quando 
lo Sciame ' $' appoggia a un ramo d'albero, il qual non fi a il tron- 
co maeftro, come accade d'ordinario, fi coli urna di fcuoterlo, t 
di far cadere le Api nell'Arnia, che fi tien capovolta, cioè colla 
bocca all' insù fotto le Api medefime. Quefto metodo facilita affai 
l'opera del raccogliere gli Sciami. Un tempo fi doveva ufare an- 
che neir Italia parlandone il Crescenzio, e farebbe uni cofa il 
cercare d* introdurlo di nuovo. Dubito che fi fi a abbandonato per ti- 
more che fi ha d'irritare le Api, e diefporfi alle loro vendette; 
ma quefto è appunto ciò di cui biiogna perfuadere i noflri conta- 
dini, cioè che non vi è tempo, in cui le Api fieno piti timide, e 
docili , quanto nella circoftanza dello feiamare , talché fi potTono 
con tutta ficorezza fcuoter dai rami, e farle cadere nell'Amia 
lenza dubitar punto della loro collera* 
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Allorché le Api fono rimarte per qualche tempo fofpefa 
al luogo, ove fi appoggiarono nello fciamare, lì trova alle 
volte della difficolta nel muoverle tutte affatto, emendo e(Te 
contente di tra feu rare la loro opera per (fartene alcuni gior- 
ni in quel firo , a cui fi erano affezionare. Il miglior mezzo 
per rimediare a quefto Hi lord ine gli è di fregare il ramo tra- 
fcelto dalle Api con Ruta , o con qualche altra erba a loro 
fpiacevole (^7) . 

I fecondi Sciami fempre che non fortano fui principio 
della Primavera, e da Alveari ben popolati, f>li è difficile, 
che fi confervino da loro foli , e non torna il conto cufto- 
dirli ognuno feparatamente da fé ; per la qual cola io coni- 
glio di maritarli, cioè di unirne due, o tre infieme, che è 
Ja maniera di renderli equivalenti a uno dei primi Scia* 
mi (?S) . Ciò fi può far facilmente colla fola perdita di un 
picco! numera di Api comuni, e di una o due Regine, in 

r porzione della quantità degli Sciami , che vi determinate 
unire in quefto modo : giacché , come ho detto , le Api 
Don foffrono , che una Sovrana per regnare (òpra di loro. la 
limili cireoftanze collocate 1 tutta prima nell' Alveario quello 
degli Sciami , che vi fembra il piti numeroso , e ponetelo vi- 
cino all' al' ro , che difegnate di tramutare; d' indi fcuotete lo 
Sciame il più picciolo in un'Arnia, nuova (39), e ben netta. 



l?7] Quel che fi dice della Ruta fi deve intendere anch« del 
Sambuco, come egualmente (piacevole, e difguftofo per le Api. 
Occorrendo il b; l'orno di fimili erbe , gli è fempre bene il conoi cer- 
ne diverfe, perchè non avendo ammannita 1' una* fi fa ufo dell'altra. 

(jirTutta Tane di chi cuftodifce le Api fìa nel Pavere gli 
Alveari ben popolati. Quefto e un principio, da cui non bifogna 
mai allontanarli. Piuttofto che accrefeere il numero degli Alveari 
gli \ meglio cercare la maniera di aumentare ih popolo in quei 
che fi hanno. Un Alveario ricco di Api produrrà pia mele, e ce- 
ra di dieci deboli, e poveri. L'efpenensa ha fatto vedere, che 
un'Arnia con quattro mille Api raccoglie fei libbre di mele, e 
un'altra con otto mille J*pi ne raccoglie ventiquattro libbre, cioè 
quattro volte più ; oltre di che gli Alveari fotti non fon foggetti 
ad e Acre faccheggiati , e a perire per il freddo, come (accede nei 
deboli, che di ordinario vanno a male a cagione dei dee fuccen- 
nati dtfaftri. 

(59) Non dirò in un' Arnia nuova come vuole il Wildman, 
diro bensì netta, a fenza la lolita croce di baftoncelli, che vi fk 

fuol 



Digitized by Goógle 



_ * 



Capìrotb Vi 353 
t allorché le Api vi fieno entrale eoo qualche colpo alla ci- 
tila fatele cadere vicino a quell'Arnia, in cui avete introdot- 
to la colonia più numerofa di popolo, e vedrete ch'effe vi fi 
uniranno; e le nel fare quefta operazione vi fuccedeffe per 
avventura di feoprir ia R-egioa, che (lava alla tetta del fecon- 
do. Sciame, levatela via del tutto , giacché non lafciandola 
entrar nelPAlveario rifparmiere&e la vita a molte Api comu- 
ni., altrimenti nafeerebbe fra di etfe una guerra, che durereb- 
be fino a tanto che una delle due Regine averte Ulciato divi- 
vere nel bpllor della zufti. 

Egli è co fa rara, che gli Sciami fe ne ritornino all'Ai- 
veario, dal quale fortirono, ogni qualvolta fi trovino bea 
collocati; ma fe a voi pare (Te, che uno Sciame fo(fe difpollo 
per ritornarle ne all' Arnia madre (40), tenete per fermo e(fe- 

2 te 

fnol mettere. Che poi fu nuova, o ufata quello, non importa. 
Ho detto lenza croce , perchè ponendoli provi rionalmente le Api 
in quel)* Arnia , allorché fi vogliono far pattare in un'altra cado- 
no facilmente alla menoma fcofTa. Quetta faccenda di unire più 
Sciami in uno , o , come fi dice, di maritarli, va fatta di feri per 
isfuggirela. guerra, e le uccifioni, che Accederebbero, ogniqual- 
volta fi efeguiiTedi giorno. Unendole di notte le Api padrone di 
cafa fono quiete, e ammucchiate, per conseguenza non fi ttevano 
ia iftato di anela. 

(40) Succede è vero di raro, che uno Sciame fe ne ritorni 
all' Arnia madre, ma ia vece fuc'cede di frequente, che gli Scia- 
mi fe ne fuggano dagli Alveari, in cui fi fono collocati, e fuggen- 
do fi perdano. Non e quello il luogo da cercar le cagioni, per- 
chè le Api fuggano pi ut torto da un'Arnia, che da un'altra in 
tutto, firn ile. D;rò folo die molte volte quel che induco le Api a 
fuggire G è il troppo calore , perciò quelli che le (anno governare 
non lafciano mai lenrir tanto fole ai nuovi Sciami. Vi tono al- 
cuni, che per obbligare le Api ad accottimarti alla nuova cafa le 
tengono chiufe per due, o tre giorni ; ma quello rimedio in i fra- 
zione calda, potendo tiTer funefto alle Api, io noi configlieli. 
Un fogna poro pe.-fuadenì , che la maggior parte degli Sciami, che 
fuggono dalle loro Arnie, fi perdono per pura negligenza. Netto- 
00 fuol viti rare di fpefTo fui primi giorni i nuovi Sciami pofci 
negli Alveari , e pure quetta diligenza è necessaria, e come tale 
fi deve raccomandare ai noflri contadini. Quando fi vede , che un 
nuovo Sciame il fecondo, o al più, il terzo giorno, non fa alcuno 
movimento, non tien netta la Tua cafa, e fe ne fìà fenza ronza- 
re priaci pai mento alla fera, quefii fono tutu indiai, che non è 

con» 
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te accaduto qualche accidente alla Regina , la qual cofa vi 
Tara tacile riconofcere dal ronzìo metto delle Api* e dal loro 
correre alla fpenfterata dinanzi, e d'intorno alle pareti dell' 
Arnia. OfTervando una cofa Marra datevi rotto a cercar la 
Regina, e cominciando dall' Alveario , da cui è fortira , te» 
nete dietro a tutte le traccie battute dallo Sciame nelle diver* 
fe fue pofate, e ftate certo, che immancabilmente la trove- 
rete i giacché efTa non è mai fola, ma Tempre accompagna- 
ta da una guardia di alcune Api, le quali fi accontenterebbe* 
ro di morire fui luogo , piuttosto che abbandonarla. Ritrova- 
ta che voi l'abbiate , prendetela colla maggior dilicatezza, 
e portatela allo Sciame, e ben tolto vedrete all'arrivo della 
Regina difli parfì la cagione della loro pena , e dolore. 

Bifogna ufare tutta la maggiore attenzione per tener net- 
te, e pulite le Arnie, non permettendo, che vi fia nè im- 
bratto, nè fporchezze di forte alcuna, le quali cofe reche- 
rebbero un grave incomodo alle Api lafciando ad effe l' irn- 
prefa di portarle fuori [41]. 

CA- 

* * * 

contento di quelP abitazione, t che minaccia di voler fuggire. 
Allora il diligente Cuftode tiene di vifta quello Sciame, e (e ab- 
bandona la Tua Arnia, lo ferma, e non lo perde. Da ciò G com- 
prenderà qianto fi a neceflario , e quanto giovi il vi fi tare frequen- 
temente i nuovi Sciami, 

(41) Alle attenzioni verfo le Api finora ricordate dal 
Wild man bifogna aggiungetene varie altre, nelle quali ì noAri 
contadini mbflrano molta negligenza. Tali per efempio fono lo 
Aoppare le fetfure degli Alveari; il nttringere, e allargare la boc- 
ca dei medefimi nei tempi opportuni ; e il far pendere innanzi per 
lo fcolo dell' acqua il banco, o afte, che forma il fondo dell' Al- 
veario. Per capire la necefiìtà di (tappare tutte le fetfure dell* Ar- 
nia, balla oflervare le Api, che con fomma diligenza turane 
ogni picciolo fpi raglio con una fpecie di Relina di color bruno, 
chiamata dai Dotti Propolì. Ette il fanno per difenderà dall' aria ^ 
dagl'Infetti golofi del mele, e fpecialmeite dalle Camole. Gli 
e vero, che le Api fanno continuamente la guardia alla porta 
dell' Alveario per tener lontani t loto nemici, ma non poflbno 
ufare quefta diligenza tutt'alP intotno della loro cafa. Sarà dun- 
que neceflario (tappare efattamente le feflare, anche per rifpar- 
miare alle Api quefta fatica , e lafciare che impieghino il tem- 
po nella raccolta delle laro provifioni. Il Cemento, o per dire 
pili chiaro il Coopolta, che fi adopera per (tappare quefte fé/Tu» 

re 



CAPITOLO VI, 
Delk maitieta, di sparute il Mtle, e la. Cera. 

Volendo voi fé para re il mele dalla cera « ponete i favi ia 
una camera chiufa piuttosto calda, che fredda % affinchè 
il mele l'eoli più facilmente, e tenete le porte, e le rìneftre 

Z 2 chiu- 
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re fi forma con due terai di Aereo di bue , ed un terzo di cenere 
avanzata dal bucato ,. o pur di calcina. Fano in quella maniera 
li bail vantaggio t che non fi fcrepola, e che ì venni non lo pof- 
fono penetrare. Coi però non avefle ammanmta la cenere, o la 
calcina, porrà fervirfì di foto Aereo bovino, che tanto batta , e m 
Campagna fi trova facilmente. Per la bocca degli Alvearj dà noi 
li fuole farla forfè più grande del bifogne. Io non condanno queli* 
tifo, giacché nel tempo degli Sciami v e del gran caldo non e mai 
troppo grande; ma quella porrà fi dovrebbe poi riftringere nei 
tempi debiti, voglio dire di Primavera, di Autunno, e d' Inver- 
no. QuelVat reazione è piti importante di quel che fi crede, fpe- 
cialmente quando V Arnia non è molto popolata. Di Autunno , e 
di Primavera hifegx.a riflringerla per prefervare le Api dall' eftere 
taccheggiate. Una picciola guardia non può difendere un patto 
molto grande. Per quefto ho veduto, alcuni, che rirVingevano, la 
porta dell'Arnia anche dopo fortito uno Sciame, e la lafciavanq 
così 6no che le Api fi erano moltiplicate;, ma Ce ciò fa bj fogno 
in altri tempi, d Inverno e di preciù necedità ritingendola al 
poffibile per prefervare le Api dal freddo, dai (orci &c, anzi ia 
alcune circoftanze t come in reuipo di neve, và con (tracci , o co- 
fa limile chiufa del tutto. Quelli che avranno un pò di pratica 
nel governo delle Api avranno veduto, che venendo PAurunno 
«He medefirae riftringono la porta col propoli, coficche in quefto 
noi non facciamo , che fegoire la loro inclinazione naturale. Ve- 
nendo al modo con cui riOringerla io non proporrò il Quadran- 
te del Palteau, invenzione invero molto ingegnofa, e affai co- 
moda, ma che non fi adatta alla potfìbilita del contadino. Ogni 
pezzetto di legno e buono a onetV ufo, e per tal via abbiamo la 
comodità di riftrmeeie, o allargare poco, o molto fecondo il bi- 
sogno. Quelli che unno ai loro Alveari una bocca molto grande 
non meritano di effere imitati. Anche queOa dev'effere formata 
con giudizio. La bocca vi fempre più lunga, che alta , per e l'em- 
pio và lunga un'oncia, e mezza, e forfè piti, e bafta che fia atra 
una mezz'oncia, ed anche meno. In parlando della bocca degli 
Alveari non lafcierò di fare oflervare un ottimo ufo, che noi ab- 
bia- 
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chiuie per impedire , che le Api non portano entrar dentro , 
altrimenti vi recherebbero non piccolo incomodo, e vi por- 
terebbero anche via una porzione di mele. 

Ponete da una parte quei lavi, in cui vi averterò delie 
tenere Api, o della covata* perchè apportano al mele un cat- 
tivo odore. 

Separati in quefto modo i (avi, e metta da una parte h 
polvere degli ftami chiamata pane delle Api, la quale fi dee 
fondere colla cera (42), fa bitogno, che ciò che fi vuoi met- 
tere a (colare fia netto dagP Infetti , e da qualunque altra lor- 
dura , che bene fpeffo vi fi trova unita ; pofeia rompendo ogni 
focaccia, in modo che le cellule fieno aperte dall'una, e dall' 
altra banda [4*] , collocatele fopra uno (laccio , o (opra un ca- 

no- 
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biamo nella corruzione dei medefimi, cioè che oltre della bocca 
fogliamo fare due, o tre buclu verfo la metà delP Alveari© fieno. 
Quefli buchi oltre del fervir di paftaggio alle Api per fortire, ed 
entrare, tengono luogo dei sfiatato?, o dei foratori, come direb- 
be il Popolo, tanto raccomandati dal Palteau, e dallo Schirach, 
e dai medefimi praticati nei loro Alveari. A cagione di tali bu- 
chi fi mantiene nell'Alveario la circolazione dell'aria, fi porta- 
no fuori i vapori , e l'umidità, e s' impedì Ice la muffa. Quando 
V aria di qn Alveario non fi rinnova diventa umida, e l'aria 
umida è un flagello, che in poco tempo dirtrugge le Api delle 
Amie piìi popolate. Terminerò querta nota col raccomandare ai 
roftn contadini di far pendere innanzi P affé, fu coi fianco le Ar- 
nie, acciò l'acqua, che bene fpeflb vi porta il vento pofla feo- 
larfene via» Una tal diligenza raccomandata da tutti quelli, che- 
hanno parlato delle Api, Pho veduta quafi generalmente trascu- 
rata. Se i contadini capiranno, che 1* umidità e uno dei captali 
nemici di quello Infetto, allora faranno perluafi della neceflìù 
di fimil pratica. 

(41) Le polveri degli Stami , o aglietti come li chiamano 
gli ortolani, non fi fonde.no mai, e fe ne tettano nella feccia* 
Molti hanno tentato di farli fciogliere, e di ridurli in cera, ma 
fempre in vano. Se fi potettero feparare dalla. cera prima di fon- 
derla farebbe vantaggiofo, ma ciò non è potàbile, 

(4;) Per aprire i favi pieni di mele dalP una, e dall'altra 
parte, il miglior metodo è il l'eguente, Si taglia con un coltello 
la fuperficie dei favi non folo per rompere il coperchio, tna per 
levare il mele condenfato, che fi trova fatto il coperchio medefi- 
mo, il quale impedifee al mele fluido di feorrere ; pofeia fi rom- 
pono i favi in piccoli pezzi , e fi mettono a fcolare. Sortito il 

pti« 
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fioracelo (44), affinchè il mele porta fcolare puro, e mondo* 
I Favi, da cui farà fcolàro il mele, uniti a quelli, che 
contengono il pane delle Api, e a quegli altri , ne' quali vi fi 
trova la covata, o le ninfe, già da voi tenuti in ferbo, li 
porrete [45] in una caldaja con acqua chiara , e li farete bol- 
lire dolcemente (4*) a lento fuoco , di tratto in tratto mo- 

Z 3 Ven- 
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primo mele fi fuole cavare il fecondo, (tritolando minutamente i 
favi, podi in una calza, 0 Tacchetto leggiermente premendoli; 
dico leggiermente , perchè quelli che li premono affai , ne rica- 
vano de f mele molto inferiore, che fa di cera. Non fa bifogno 
parlare det torchj lem pitaffi mi ultimamente inventati dal Du- 
chet, e da altri per cavare il mele, e la cera. L'ufo, che hanno 
i no il ri contadini di fervirfi dei due baffoni , è comodiamo, e fa 
le veci di un vero totchio. Quelli che fono più induftriofi dopo il 
fecondo mele cavano anche il terzo» impattando i favi, e fpruz- 
zando la parta con un pb di acqua calda, ma non bollente, per- 
chè farebbe liquefare la cera. Per qùefta Operazione a dir vero vi 
abbifogna propriamente un torchio , e la mancanza di efìb credo 
che fia Ì Unica cagione, pet cui pochiffimi fanno il terzo mele* 
Erto riefee affai ordinario, ma può fervi re a molti ufi» e gli Spe* 
liali fra gli Altri l*adoprano pel Lavativi. Se fi ricercaffe la ma* 
hiera di confervare il mele, eflb domanda poca attenzione. Bafla 
tenerlo In luogo frefeo, ariofo, e non umido. L'umidità gli fa 
acquifere un acido difgufrofo , e il caldo lo guada , e rende liqui- 
do. Sui. primi giorni bilogna tenere aperti i vali, in etti flì tipo» 
fio per purgarlo da ogni immondezza. Anche il mele fermenta, 
e fermentando manda Una [puma, nella quale fi partano a galla 
tutte le fofìanze firanìere. Quefta fpuma fi deve levar via diligen- 
temente con un cucchiaio. 

144 Da noi fi ula anche una fpecie di cefta , la quale fervè 
egualmente bene del canovaccio, ed è aitai comoda, perchè eia* 
feono fe la trova in cala fenza comprarla a bella pofh. x 

[4?] Ho Veduto a lavare i favi prima di metterli nella Gal» 
daja per purgarli dal mele» E* Uni buona pratica, e ciatcrttto 
dovrebbe feguirla. Si mettono anche gli fieffi favi a purgarti per 
qualche giorno nell'acqua chiara, movendoli, e rivoltandoli di 
tempo in tempo, acciò il mele fi fciolga. Alcuni per non avere 
queft' incomodo fiendono fu degli affi i favi dopò torchiati, t fa- 
lciano, che le Api gli fmelino. 

(4*) La Cera non ha bifogno di un dato era io ili cottura» 
Quanto meno flì fui fuocò, tanto piti riefee bella, e migliore; 
laddove ft cuoce troppo difTecca , diviene friabile, f bruna, 1 quali 
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vendo!!. Liquefatti , che (arancio Verfate il tutto ne Tacchi taf- 
ti a bella porta , e metteteli fotto il torchio per cavarne là 
cera. Fate che quefta dal torchio cada in un vafo poftovi Miot- 
to , nel quale vi avrete metto un po d'acqua (47) , affine 
d'impedire, che non s'attacchi al vafo. Se voi ripeterete per 
due, o tre volte quefta operazione, cioè di far bollire, e di 
colarè la voftra cera* effa ridarà molto più pura, e di un 
maggior valore; portetela pofcia in un luògo dove po(fa raf- 
freddarfi a poco a poto in vafi di quella grande* za , che vi 
piace dare allt voftre formelle, mettendovi un po d'acqua* 
aeciò lt cera non s'attacchi alle pareti del vafo. * 

CAPITOLO V I L 1 

toegrinUeel delie Api > i delti loro mutatiti* . - 

LE Api nell'Autunno, e nella Primavera fono i piùgfàtt. 
di inimici detle Api medefìme* faccheggiandofi le noci 
eolie altre principalmente nelle ftagioni afciutte, ed aride » in 
tempo che la raccolta del mele è quafi del tutto finità» Alló- 
ra le Api di quelle Amie, che fono le più popolate > e che 
non fi trovano avete mele fuftìciente per la loro provinone, 
fono corrette dalla neceflità ad affalire i vecchj Alveari* che 
fi fono indeboliti nel produrre molti Sciami , rubando ad effi 

tutto 



difetti non fi poffono pili emendare. Per farla fciògliere vi vucle, 
come dice il Wildmtn, un fuoco moderato, perchè la cera G ab- 
brucia facilmente. Quando bollendo fa la Cernutila fi ha per un 
fegn© che abbrucia. Venendo alla pratica* Si getta in una caldaia 
tant* acqua, che ne occupi la terza parte;' quando V acqua è vi* 
cina a bollire vi fi mette quella quantità di favi, che Vi vuole 
per empire li caldaja fino-ai due terzi. Si fa bollire a lento fuoco, 
• fi và movendo per impedire, che non fi attacchi alle l pende, 
e che non fi abbruci. Allorché la cera comincia a liquefarli fi di* 
minuifce il fuoco, e quando è tutta liquefatta fi verfa nell* ac- 
qua, acciò fi netti, e tutti i corpi ftranieri precipitino al fondo. 

(47; L' acqua dai più diligenti vi fi pene calda per dare luo- 
go alla Cera di fpogliarfi meglio delle lue impurità. In queflo 
propofiro ad j finizione dei contadini ricorderò come una maflìma 
generale , che la Cera non fi attacca a quei corpi , che fono ba- 
gnati , perciò le pedone pratiche ufano di bagnare coli* acqua ruf- 
fe quelle cofe, che debbono toccar la cera, come il facco , il tor- 
chio, o bafloni , il vafo &c. 

1 
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Capitolo Vlh $59 
(urto il lor mele; Il miglior rimedio « eh* io porta proporre per 
evitare un tal difaltrd , gli è Quello di chiudere la porta deli* 
Arnia, che viene minacciata di Taccheggio, ritingendola per 
triodo, che non vi potano pattare* che poche Api per volta, 
in virtù diche le Api dell* Arnia Taccheggiata faranno meglio 
in iftato di difender»* da loro ftefle (48)* 

Qualcuno porrebbe credere* che le falfe tignuole, vol- 
garmente le camole, fu no un inimico da non temerti mol- 
to, ma s'ingannerebbe a(Tai in quefto giudizio \ poiché fé vi 
farà otfervazione * troverà* che le fole camole distruggono 
più Api di quello fi facciano tutti infieme gli altri loro ini- 
mici. Effe (49) depongono i loro uovi fottò lo fte(fo orlo 
delle Arnie, e il dolce calore, che regna negli Alveatj, li 
Vivifica, e dà l'clTere al fiero iftromento, che diftrugge le 
Api. Schiufi che fono gli uovi producono un piccol vermet- 
to bianchiccio* il qual fi fila da fe fteffo una tela di fetaflnif- 
iìma, che molto fi raffomiglia a quella de 1 ragni. Stando in- 
volto in quella tela l'infetto non teme gl'intuiti delle Api* 
le quali anzi la sfuggono per timore di reftatvi avviluppate. 
Quefti ver metti ctelcono in poco tempo* ed allungano col 
loro corpo la tela , che li circonda * fino a tanto che portano 
Arrivare ai favi \ allora cacciando fuori la loro teda fatta a 
fcaglie* che refifte al puo^olo delle Api* effi vi danno un sì 
terribil guado* che le- sfortunate abitatrici * incapaci di refi- 
Aere * fono corrette di abbandonare la loro abitazione, 

ti* Il 
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(48) Noti giovando il fiftringere la porta , il pia pronto ri- 
medio e quello di coprire l'Arnia faeckeggiata con uo pannolino* 
che qualcuno prima bagna nell'acqua. 

Ù;) Quel che chiamiamo Camola della Cera* e degli Alvei* 
rj non > , che il Verme di quelle farfalletre , che di Eflatt volano 
intorno al lume. Effe fi (gravano dei loro Uovi fili favi, e dagli 
dovi ne nafeono i vermi Àie. Le Arnie pili fosgene a quella di- 
fgrazia fono le poveri di popolo* e di provifìoni* o per avere 
feiamato molto, o per efTer vecchie, cioè che contano già quat- 
tro anni. Non fi cerchi il prefervativo contro le Camole, perchfc 
finora non fi e trovaro. I rimedi praticati dal nortri contadini 
dell'aceto* e del lerame di porco, fono cole totalmente inutili , 
e vane. L'unico mezzo di prefervare le^ Api fi e quello di ptocu- 
rire di avere Arnie aitai popolate. Quando le Api fono molte fi 
difendono Valorofamente da ft fteffc cbnuo ^ueftì inimici» m _j 



$6o Del èwfcrm Utile Apt 

Il fbfcio tanto dòmefticoi che campagouoto , è antrV elfo 
Un tenibile disruttore delle Api. Egli entra qualche volta 
dalla porrà , ma per lo più dalla cima dell' Arnia. Se vi fotfe 
a temere di quefto accidente convieu tendere delle trappole 
vicino asli Alveari . 

Bifogna distruggere le vefpe* e i calabroni s'egli è pof- 
frbìle, o gettando dell'acqua calda ne'loro nidi , 0 mettendo 
del vifchio ai buchi del loro albergo, allorché l'avrete fco- 
j»errb, la qtial diligenza diminuirà affai il Toro numerò. 

Si devono ammaliare i ragni, rompere, e abbattere le 
foro tele, altrimenti fi renderanno più ferme, e diftrcggeran- 
no molte Api. 

Abbiate cura di (cacciare le falle tignuole, le lumache* 
e le formiche; e non intralafciate di nettare il .rito , ove dan- 
no gli Alveari il prà che fia potàbile da ogni fotta di piccoli 
infetti-, e fpecralmente dai centopiedi, che fono grandi ini- 
mici delle Api. 

Di Primavera le Àpi fono alle volte a(Talite da una fpe- 
cie di diarrea, o fiuffo di ventre. Quefto fuccede, perchè fi 
nutrono con troppa avidità dei fiori dell' olmo (51), il qua! 

cibo 

(50) Il nofìro ufo di formale gli Alveari di affi non ci mette 
ih pencofo di eflere danneggiati dai Sorci. Là Stagione del mag- 
giore rifchio c quella dell' Inverno; t in tal tempo fuppongo* ce* 
me ho altrove raccomandato , che fi riflrìnga la bocca delle Ar- 
nie in modo, che i Sorci non vi portano pattare.^ 

(u) Il tluflb di corpo-, e. il mei granirò fono i due ma (fimi 
flagelli, che diftruggono gli Alvearj; e fi po(Tono chiamare U 
pefhlenza di quefto popolo. Finp ài preferite non fi è ancora co- 
nofciufo con certezza qual fi* la cagione , che produca il fluffii 
nelle Api. 11 dire, che fieno i fiori dell' Ólmo non è, che un ri- 
petere l'opinione degli Antichi , i quali ne incolpavano anche i 
fiori del Tiglio, del Titimàlo , del Boflò, del Perfico , ed altri 
molti. Ma gli Antichi s'ingannavano in quefto loro, giudizio, 
giacche fi fa che nei luoghi dove abbonda il Tiglio, e l'Olmo le 
Api fi confervàno beniffìmo, nè inai fono aflalite da un tal mor- 
bo, pollo che fieno cuftodite con diligenza. L'efperienza ha poi 
fatto vedere ai Moderni, che quel, che cagiona il fiuffo alle 
Api, fi è il mele fteffb, cioè allorquando effe fi trovano coftrette 
a vivere di folo mele mancando di cera greggia, che è il loro 

Sane, come lo chiamano gl'Inglefi, e*i Fiamminghi. In farti 
andò alle Api ammalate qualche favo di cera greggia cclTa fra 

di 
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Cephoh Vili.- r6ì 
cibo cagiona in loro una tale indigeftione , che le farebbe in* 
fallibilmente morire, fé non vi fi andatfe predo al riparo. Il 
miglior rimedio , che ho trovato per quefta malattia , gli è 
quello . di peftar del fale comune in polvere finitima, e di 
4>argerlo fino a una certa altezza fui fondo dell'Arnia* 

CAPITOLÒ V i I ti ' 

Della monterà di nutrir* le Àpi nel l' Inverno. 

MOlte cofe fon necèflarie pel buon governò delle Àpi* 
ma fopratùtto li dee aver cura di provederle di una fuf- 
e quantità di nutrimento, il quale bene fpetfb non fo- 
no a portata di procacciarle lo colla propria indurtria ; fi a per 
riguardo all'intemperie delle. Cagioni ; lìa per la fcarfezza del 
popolo, o per le ladrerie de 1 loro nemici ; da alle volte per 
la mala condotta di chi le governa , che per ignoranza, o 
per troppa avidità togliendo loro il più del dovere , non re- 
tta nell'Amia quella quantità di viveri baftevole per farle 
fuffiftére fino a quel tempo-, in cui faranno in iftato da pto- 
vederfì da loro frette. Seguendo un metodo cosi ingiufto , e 
cattivo fi fatino penUriare le pòvere Api, l'Infetto tanto irt- 
duftriòfo, e quelli che ne fono i proprietari fperimenrano 
a tutta ragion? ciò che dice il proverbio ~ Chi troppo ma- 
gne ne cava il fanPue. 

Gli è cofa imponibile il determinare con ficùrezza la 
quantità del mele necefTario per il mantenimento di un* Ar- 
nia [52) nel corfo di tutto l'Inverno; imperciocché vi può 

elTere 

di loro U peftilenza, e fi rifanano. Al Cuflode però non importa 
il cono! cere la cagione del male , batta che il fappià guarire. 11 
rimedio proporlo dal Wildman farà altrettanto buòno + quanto è 
facile; nondimeno ii più comune è quello di dare alle Api mele, 
• vino bollito in Geme , e ridotto quali alla confidenza di feirop- 
po. I dilettanti, e facoltosi v'aggiungono il zuccherò, il qual 
però non c neccUarioj 

(52) Sarà impor*bile, come ó*ice il Wildman, il determina- 
re la quantità del nutrimento, di cui abbifogna un* Arnia , ma il 
Cuftode non cerca il più, o il menò, cerca di lapere quando le 
fue Api manchino di viveri per provederle. £ ciò fi può conolce- 
re facilmente, non diro già col pelare le Arnie colla bilancia, 
comeìifano alcuni, il qual metodo e affai buono, ma domanda 

trop- 
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*#er<? nell'Arnia un maggiore, o minor numero di Àpi « t 
la Primavera può eftere anticipata più un anno, che l'altra. 
Per la qual cofa i! partito migliore gli è quello di prevede- 
re gli Alveari deboli j t fuccedendo querto bifogno agli Al* 
Vearj col coperchio, e piani alla cima , bada Covra pporvi un 
al 70 di fiferva fornito di tanto mele , quanto ne abbifogna , 
ritirando Parte corrente ( Fi*. n* acciò le Api portano 
far ufo del cibo ad effe fontm ini tirato^ 

Ma fifpetro alle Arnie la di cui fommita termina in 
forma di cupola fa di meftiefi introdurvi dal di fotto un ton- 
do di peltro pieno di mele (5?) liquido , coperto di un pezzo 

di 
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troppa diligenza per non confidarlo al zotico contadino. BalU 
foilevare le Arnie e pefarle a mano, come infegna il Duharael. 
Dal loro pefo fi conofee fobiro quelle, che hanno provi (ioni iuf- 
ficiemì, e quelle che ne mancano* Un pò di efpetienza renderà 
abile ciafeuno in quella faccenda. Soltanto bifogna avvertire , erri 
non rem 1 tempi fono adattati net far quello elame. Chi pela (Te 
gli Alveari in occafione della covata / e delle Api novelle il conto 
farebbe foggetto a grande errore, perchè i Vermi , e le Ninfe pe- 
lano affai* La ftagiooe opportuna è l'Autunno, cioè l'alti fine di 
Ottobre. La diligenza di ofTervare fe le Api manchino di viveri * 
c di prevederle, e aflblutamente neceflaria t e l' eftere da tutti tra* 
feurata è la vera cagione, per cai tanti Alveari fen muoiono. 
Nè bifogna dar afcolto a anelli , che temono di render pigre le 
Api provedendole di cibo. Una tale opinione è falfiflìma; ed io 
fono perfuafo, che tri quella, e tra var; altri pregiodizj, che re- 
gnano nel popolo fieno flati V oliacelo principale, che fino al 
prefente ha impedito la moltiplicazione del poltro Infetto. 

(;?) Io non difapprovo l'ufo del mele liquido coperto d* una 
carta , o di pezzetti di paglia. Avverto fedamente , che bifogna 
farne ufo con cautela tanto di Eftafe, quanto d'Inverno, t* tem- 
po di caldo il mele, effendo un attrattivo delle Api, fi mette a 
pericolo «l'Ai vear io, a cui fi fomminiirra, di effere facebeggiato , 
perciò fi deve riftrìffgere al poffìbtle la bocca deli' Alveario mede- 
fimo, oppure darglielo alla fera. In tempo di freddo non è meno 
pericoloso, perche fi efpóngono le Api ad eiTere intirizzite dai 
freddo nel difcendere a mangiarne. Per quello i più diligenti fom- 
miniOrando il cibo alle Api nfano di !ol levarlo nell' Arnia con 
dei pezzetti di legno , tanto che fi accorti ai favi. Generalmente 
parlando fi dice, che i cibi liquidi convengono alle Api di Pri- 
mavera, e 1 denf» di Autunno. In vece di adoprare la fcodella 
pel mele , «omo ho detto, farebbe più comoda ima canna,' o ui» 

fca- 
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di carta rtìtro bucherato, attrnverfo òzi quale le Api fucchic- 
rannò il rhele fenza imbrattartene. 

Volendo ufare di quefta maniera nel nutrire le Api non 
bifngna afpettare , che fieno affolutarhente ridotte all'ultimi 
neceflira^ altrimenti l* indigenza, e la debolezza eftrema po- 
trebbe renderle impotenti per di Prendere al (ito della lor pro- 
vinone. Quando le cole fon ridotte a quetio fegno gli è af- 
fotutamente necetìario di volgere la bocca dell'Arnia al calo! 
del foie, o porla dinanzi a un buon fuoco, e fpargere fra le 
Api un po di mele liquido. 

Per tal guifa voi potete confervare un Alveario allorché 
le Api le ne ftanno rinchiufe pel rigore del Verno > continu- 
ando a far così fino al ritornar lene della dolce ftagione, af- 
fine cì' impedire * che il freddo non le faccia intirizzirei é 
morire quando difeendono fui fondo dell'Arnia per cibarf?; 
oltre di ciò raccomando di turare tutte le feritile della torca* 
fa, e di riftringere al pofilbile la porta (54) * 

tton 
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ballone di S imbaco fpaccato, cóme infegna il noftro Gallo. Un 
fi Matto ftromento fi può introdurre nella bocca dell' Alveario fen* 
za averlb da muoverei e da follevarlo, come bifogwa fare adope- 
rando la fcodella. t noftri contadini dovendo provedere le Api di 
cibo, lo che fucced* d'Inverno, ufano di dare alle medeGme del 
mele con farina di grano turco. E' una pratica affai lodevole de- 
gna d* edere confervata. Le Api in quefta maniera fi nutrono 
lenza correre pericolo d* invefclrli di mele , e da rimanere imi* 
rizzite dal freddo. 

(54) Trattandofi dell'Inverno farebbe da ricercarli fe le Api 
fi debbano, o nò riparare dal freddo; fe fi debbano lafciare net 
Joro polio, ovvero trafportare in Cafa. Il Reaumur, e il Bomart 
dicono, che il freddo, e la fame fono i due gran fh selli delle 
Api. Se l'Inverno è dolce, amichi ano di morire di fame: fe è 
crudo muoiono di freddo. L'uno, e l'altro e pericolofo, e pure 
riflettendo, che le Api ci fono venute dalle fredde forefte della 
Polonia, e della Mofcovia, e l'efperitnza facendone Vedere, che 
refi (tono beni (Timo anche ai forti freddi, pare che nelle neflre 
contrade, • nei fiti piani della Lombardia non convenga ri mo- 
verle dal loro porto portandole in fiti coperti. Per dererminarfi fu 
quello punto 11 Cuftode delle Api deve far diftinzione fra gli Al- 
▼ar j forti, e pieni di Api , e fra gli Alveari deboli. Parlando dei 
forti io fono di fentimento, che non convenga in nettuni maniera 
ritirarli in cafa, perche l'aria temperata, e dolce dei luoghi 
chiufi fa che le Api confumino le loro provifioni, e vadano a pe- 
ri- 
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Non fi debbon giammai collocare gli Alveari Colle piè* 
tre, o fui faflì, perchè poflono nuocere alle Api in ogni 
flacone. D* Inverno le pierre fono eftremarriente fredde, e di 
E fiate ecceflìvamente calde. 

Quefte fono in riftretto le mie Offervazioni intorno at 
modo di governare le Àpi nelle Arnie comuni ; óra pafferò a 
fpiegare il meccanifmo delle mie Amie di maogani , e di ve- 
tro corrotte in una manièra del tutro nuova, le quali han- 
no riportato l'approvazione d'ogni ordine dì perfooe; e nel 
decerlo di quella fpiegazioue infegnerò anche la maniera di 
governare le fteffe Api in ognuna delle dette Arnie. 

CAPITOLO IX. 

• .' *?• • • 

Spiegazione delle Arnie di nuova corruzione* 

• • • • « . ■ ■ 

: 

Figura tf, t 4 



Àmie dì paglia piane alla cima con un' ajfxcetla coerente, 

'Arnia, di cui qui fi fratta, quantunque di fempliceco* 
Eruzióne, e di tenue prezzo, è adaftatiffìrria , e moltò 
Vantaggiofa ; e ciafcuno a prima vifta conofce i vantaggi , che 
ne derivano dal fuo ufo , poiché non folo ci di la facilità 
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ricolo di morire di fame ; inoltre Ilaria non rinnovandoli nelT A!-- 
Veano diviene ùmida , e mortifera per le Api. Tutt'al più sì per- 
"che i noftri Alveari comunemente fono piccoli , e capaci di poco 
spopolo , sì perche abbiamo il cattivo coftùme di fabbricarli con 
atti troppo fattili 9 configgerei ciafcuno a coprirli d'inverno a 
con flore , o con paglia, diligenza, che per me la giudico onni- 
namente rieceffaria. Parlando degli Alveari deboli egli e certo, 
che per confervarh farà ben fatto ritirarli in cafa, come infegna 
Anche il Tanara , e come con grande vantaggio li fuol fere dà 
molti. Conviene però avvertire, che il luogo dove fi ripongono fia 
^ene afciutro, e frefco a fegno , che tenga intirizzite le Àpi, 
perche in quo fio modo confumeranno pochi (fimo delle loro pro- 
yifioni, e non moriranno dalla fame. Nei fiti poi montuofi, dov« 
il freddo è maggiore, e le nevi cadono in maggiore abbondan- 
za, fi dovranno lenza fallo trafparure in luoghi cbiufi, altfimefH 
ti lì jtrrifchierebbe di perderle* 
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Capìtolo IX. gì* 
ài ricavarne tre volte più mele di quello fi farebbe in altro 
modo, ma di più ella ferve di un uri'iftìmo mezzo per con- 
servare le Api nell'Inverno, eflcndo grande a fufficieoia per 
contenerle durante una tale ftagione. 

L'oggetto principale di queft* Arnia è quello di potei 
prendere il mele, e la cera fenza far morire te Api più fa- 
cilmente, che nelle Arnie comuni di paglia rotonde alla ci- 
ma ( Fig. A . ) , nelle quali fi fogliono collocare le Api quafi uni- 
verini mente. Ed ecco la maniera , con cui ve ne dovete fer * 
vire. 

Torto che forte uno Sciame d'Api % voi lo dovete racco* 
gliere , e introdurre in un'Arnia comune rotonda alla ci- 
ma [55], collocandolo fui banco, o nell'Apiario del yoftro 

giar- . 



(55) Le Arnie, che deferivo il Wildman in quefto Capitolo 
fono tutte belle cofe per i cunofi , e per i ricchi dilettanti delle 
Api, ma non mi paiono adattate alla comune dei Coltivatori. 
Quello è ordinariamente il difetto delle nuove invenzioni , che 
non fi accomodano alla clafTc delle perfone, per cui furono idea- 
te; e quefto è pure fucceduto anche in propofito degli Alveari. 
Il nortro fecolo ha pretefo d'inventarne diverfi , benché a dir ve- 
ro non lieno, che copie con diverfe modificazioni, ed aggiùnte di 
quelli, che ufavano i noftri Antichi già andati in difufo. In fatti 
le Arme ad alzi del Paiteau, del Gelieu, e del Maflac, e le col- 
laterali di Stefano White, e della Vicat fono ricordate dal noflro 
Gallo, il qual dice che fi ufavano ai giorni fuoi nell'Italia, e 
prima di lui ne fa parola anche il Crefcenjio. Ma fra tanti Al- 
veari fin ad ora inventati neflune ve n'ha, che corrifponda al bi- 
fogno, e che foddisfaccia al defìderio uni vedale. Le Arnie del 
Paiteau, e della Vicat fono ingegnofilTìme , ma tanto complicate 
e difpendiofe, che il povero, e rozzo contadino non vi fi adatte- 
rà mai. Più femplici fono quelle del Gelieu, e del Ma toc, ma 
non lo fono forfè quanto bada. Bifogna perfuadertì, che P Al- 
veario il più lem plico, e in conseguenza il meno difpendiofo fa- 
rà fempre quello, che verrà prefcelto dalla gente di campagna. 
£ quefta è la ragione, per cui a difpetto di tante belle invenzio- 
ni , noi profeguiame a fare ufo dei noftri Alveari formati di quat- 
tro pezzi di affì, ed un coperchio, i quali certamente fono lem- 
pliciiTìmi , ma queOa loro Semplicità porta feco tanti difetti, 
che tutti quelli, che ameranno le Api fe ne Serviranno mal vo- 
lentieri, lo non intendo di fare qui la numerazione di tali difetti , 
quantunque mi farebbe facile il farlo. Ricorderò lòlo quello, 
ch'elTendo molto piccioli, e Rutti non fi poflbno cadere , cioè 
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giardino, ed ivi falciandolo fabbricare io quell'Arni* per tre 
fettimane. Correndo !a rtagione favorevole , e il tempo pro- 
pizio nel giro dei detti giorni le Api riempiranno, per quan- 
to è potàbile , la loro Arnia, Se voi le binate in tale (lato 
per tutto il corfo dell'anno, ette non potranno giammai riem- 
pir totalmente l' Alveariodi cera* e di mele, perchè fa d'uo- 
po, che vi rimanga fpazio fufficieote per loro medefime ; 
quindi acciò le Api abbiano il comodo di riempire del tutto 
f Arnia , e acciò voi polliate facilmente levarla via fenza. 
far loro difpiaeere, fé in capo di tre fettimane vi pare , ch*f 
la voftt' Arnia rotonda alla cima ùa l>en fornita di fa vi, e che 
le Api abbiano bifogno di fpazio, folle va tela alla fera dolce- 
mente % e mettetevi fotto una delle mie Amie piane aliaci* 
ma tirando fuori l'alficella corrente al di là delle Vanghet- 
te, procurando di collocare la voftr'Arni* comune previa- 
mente al di fapra dell'apertura lafciatavi dall' alliccila rirata 
all' infuori. Turate pofcia tutte le cnmmeffure con ifterco di 
bue, o terra creta, non lafciando di (toppare tutt' all' intorno 
Torlo inferiore dell'Arnia, affine di tener lontane le tal le ti- 
gnuole, ed ogni altro pregiudicievole infetto. 

Trafcorfi dieci, o quindici giorni potrete offe r vare Tele 
Api abbiano interamente empiuto V Alveano fu peri ore , e (è 

fienG 



non fi pub levare alle Api il mele, t h cera a loro fuperfluo, • 
da ciò ae viene il peflìmo, e crudele cortame di uccidere le Api 
ogni due anni e mezzo, o tre al più. Collume biafimato da tat- 
ti, ma che non ù abbandonerà mai tinche non verrà proporto ai 
popolo dei Coltivatori un Alvearto, che per tutti i riguardi me- 
riti di eflére adoperato. Intanto però che un qualche genio bene- 
fico ci fomminirtra una sì utile feoperta, lafciato da una parte il 
metodo da rutti ripetuto di far pafTare le Api o in un'Arnia 
vota, o in un facco, perche non è efeguibiie coi noftri Alvearj, 
c troppo tempo, e diligenza richiede, con avrei difficolta di pro- 
porre l'ufo dell' Alveario del Madie, ogni qualvolta fofTe refo 
templi ce, e facile al maggior fegno poftibile, la qual cofa fi pub 
confegutre facilmente. In elfo fi trovano uniti tutti i vantaggi delle 
Arnie del Palteau colla femplicita di quelle del Gelieu, e del 
Bourdonnaye. L'ufo di quello Alveano darà luogo ai contadini, 
fenza confumare il tempo in operazioni lunghe, e faftidiofe , di 
approfittarli del mele, e della cera, e nello ftelTo tempo rifpar- 
miare la vita a un infinito numero di Api, che un mal intefo 
InreretTe, o il bifogno fa tutti gli anni fagriticare, e che tenute ifl 
*jta popolerebbero in poco tempo la Provincia ài Alveari. 
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fienfi flabilire neir inferiore. Ritrovando, che fieno paffate t 
dimorare nell'Arnia di (otto chiudete l'apertura coli* ancel- 
la corrente, e levate via del rutto l'Arnia fuperiore. Ma fa# 
come alle volte fuccede , e particolarmente cogli Sciami nu- 
mero i- , cioè que', che io r tono i primi, che un'Arma piana 
alla cima non è furficientc per contenerli , così bi legna in tal 
caio aggiugoere un' al tr' Arnia, ufando nel metterla al luogo 
quelle ttetfe precauzioni, che ho fuperiormente 'indicato. £ 
allorché togliete via la prima Arnia rotonda alla cima, voi 
ve ne potete mettere un'altra parimenti rotonda fopra V Àr- 
nia piana , e levare in feguito anche quella feconda ,. oppure 
1 a l'eia r ve] a, giacché le Api riempiranno tanto 1' una che l'al- 
tra ; avendo il noftro Infetto la proprietà di cominciare fen> 
pre la Tua opera nel fito più alto della cala, e di continuarla 
di ice nde odo al baffo. 

Dirigendovi in quefta maniera voi terrete le induftriofe 
Api fempre alloggiate comodamente, deaerando effe di tra* 
vagliare piur tolto, che ftarfene oziolej e di più vi farà facile 
levare loro il mele , e la cera in proporzione, che ne anele- 
ranno ammalando, Io non poffo determinare fiocamente 
quella quantità, che voi ne ritrarrete, ciò dipendendo in 
gran parte dalla buona difpofizione delle ftagioni , le quali al- 
le volte danno luogo di levare un'Arnia fola, qualche volta 
due, e bene fpeflo tre, Quefta raccolta pepò fi dee fare di 
Maggio, e di Giugno (50) , e non conGgherò giammai niuno 

di 

(5é) Una delle prime avvertenze nel caOtare Je Api fi è 
quella di ftpere fcegliere il tempo opportuno per non pregiudica- 
re la di loro moltiplicazione. Si fa, che la covata negli Alveari 
comincia di Primavera , e dura alle volte tutto il Settembre, e 
più ; fi fa inoltre che le prime covate fono più grotte, e piti nu- 
merofe delle ultime, je quali fuccedopo fui finire dell' E fiate, 
Stante ciò gli e naturale il dire, che in qualunque teoipo fi ca- 
li ri 1* Alveario , non fi pub a meno di non far perire una gran 
quantità di uovi, di vermi, e di ninfe. Ma fìccotne avanzandoti 
la Ragione le covate, come li è detto, riefeono più piccole, e 
meno numetofe, così cabrando più tardi che fi pub, fi correrà 
meno pericolo di recare danno. Quella é la r igiene, per cui le 
perfone giudiciofe eleggono la t ine di Settembre, 0 ti principio 
di Ottobre per levare dagli Alveari il mele, e la cera. Il confi- 
ggo dunque del Wildman di caflrare in Maggio, e in Giuuno 
non è certamente buono i e cib fia detto parlando 1 em pi 1 cementa 

del 
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di levare il mele dopo il mefe di Luglio, per timore che 
l'Autunno non riefea contrario , e che le Api vengano a man- 
care di proviGoni per V Inverno. 

Figura N. j. 

Àrnie di Maoganj r$* tramezze , e con- vepri. 

QUefte Arnie hanno il pregio di e(fer coftrutre in un roo- 
'do graziofo molto, ed elegante, e poffono collocarli in 
una Sala , o Camera \ laonde vengono ad effere una delle più 
ingegnofe produzioni, che fieno giammai (tate inventate per 
conseguire quel fine, a cui tono desinate. 

Si fono pofti cinque vafi di vetro (57) nella Tua parte fu- 
periore per fare che le Api vi lavorino dentro , e per levarli 

via 



del caftan , giacché fé. fi avelie riguardo alU maniera cci noflri 
Alveari, ho già fatto oflervare come «juefU operazione non è con 
cfR praticabile. Che le li parlale degli Alveari formati ad alzi, 
stolte altre cautele converrebbe avere, In primo luogo per levar- 
li due, • tre volte in un anno, come promette il Wild (pan,, hi- 
fognerebbe, che gli alzi non fonerò più alti di tre oncie per ca- 
dauno. Nella I^mbardìa le Api non trovano quell'abbondante 
pafcolo, che raccolgono in altri Paefi. In fecondo luogo non fi 
dovrebbe cattare, che allorquando l'Arnia folfe comporta per lo 
meno di cinque alzi. Per intendete ciò balìa rifovvenirfi, che in 
un'Arnia, il mele fi trova all'aito, la covata nel mezzo, t la ce- 
ra greggia verfo il fondo» ai modo che ehi caftrafTc un'Arnia di 
foli tre, o quattro alzi alti tre oncie l'uno, verrebbe a recidere, 
t a portar via la metà della covata ; il che farebbe perire una 
grati quantità di tenere Api, e impedicebbe la di loro moltiplica- 
ztone. Molte altre cofe lì porrebbero dire, ma quello balli in prò- 
polito del metodo inlegnato dal Wildman. 

(»7) Quelli Vaù* di vetro fono come tanti piccioli Alveari 
aggiunti, o polli fopra dei grandi. Si potrebbero chiamare appar- 
tamenti eftenoci. I Francefi li dicono C»pt*s , quafi Cappucci. 
L'ufo dei tnedefimi è vecchio, e il Wildman non ha di fuo al- 
tro, che la forma del vaio, fe pure aoche quella è (ua, giacche 
la credo totta dalla invenzione dell' Inglefe Carlo Withwort da 
lui prefenrata anni fono alla Società di Londra. In vece di vali 
i poveri adoprano Alveari di paglia, odi legno tauro piccioli, 
che raflbmigliano alla tefta di un cappello. 1 ricchi fi fervono di 
bacini, o falatiere, voltandoli colla bocca ali 1 ingiù, e dopo che 

li 
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via allorquando fono pieni di mele. Acciò le Api non frappi- 
no via nel levare 1 vafi, fi può chiudere il buco con un'atti- 
cella movibilr , o cofa Ornile > ovvero mietervi degli altri vafi 
in luogo di quelli > che fi levano. In queita guifa, oltre la co- 
modità di prendere il mele un po per volta, e di averlo Tem- 
pre frefeo, fi ha il piacere dt offervare la maniera curiofa , 
con cui erte fabbricano i loro favi, il bell'ordine, e la ringo- 
iare deprezza , colla quale vi depofìtano il loro mele. 

La detta Arnia è quadrata, e nel Tuo interno retta divifa 
da tre tramezze, o divifioni ammovibili, e (correnti, nelle 
quali le Api fono corrette di travagliare, purché non fi va- 
dano loro continuamente fommini tirando dei vali di vetro al- 
la cima dell* Arnia. Da tali tramezze ne ritolta parimenti il co- 
modo divedere a lavorare le Api aprendo le porte laterali, giac- 
che effe Tono ri ne h iute da tutte le bande per via di grandi vetri. 

Venendo alla maniera di levare i favi dalle di ver le tra- 
mezze bifogna ritenere % che quando le Api hanno riempito 
una di vi fione, o appartamento , effe l'abbandonano, e partano 
a lavorare in un altro. In tal cafo voi potete levare la tra- 
mezza piena, e dopo averla votata , tagliando via i favi, ri* 
metterla al fuo luogo, in quefto frattempo le Api profegui- 

A a ran- 

le Api gli hanno empiuti, fi levano via, e ti mettono in tavola 
i favi di mele nello fteffo putto, in cui furono fabbricati. Negli 
anni abbondanti di pafcolo, Tene levano fino due l'uno dopo l'al- 
tro pieni di foaviffimi favi. Ftno ai tempi di Columella fi fape- 
va, che il mele frefeo nei favi nuovi levato dalle Arnie poco do- 
po raccolro dalle Api è il migliore, e il piìi fragrante di tutti. 
Ciò che di ordinano incomoda nel levar via i detti piccioli Al- 
veari fono le Api, che vi fi trovano dentro. Per non avere quefto 
difturbo fi deve afpertare a prenderli verfo la line dt Settembre, 
o fui principio di Ottobre, in tempo che le Api pel frefeo della 
notte fi ritirano nel centro dell'Arnia. L'invenzione di quelli 
cappucci non è già fiata fatta per puro piacere. Etfi fervono mi- 
rabilmente a tenere in attività le Api, e il giudmofo Cuftode ne 
fa ufo, allorquando le vede oziofe per animarle al lavoro. Quelli 
però che li voleffero adoprare devono fapere fciegliere il tempo 
adattato. LMn^lefe Hall dice, che fe le Api prima di travagliare 
nei cappucci hanno formata la celia reale col verme, che deva 
diventare Repma, i* Arnia produce il Tue Sciame; ma fe la cella 
reale non è formata, le Api non ifeiamano più. Quefto fa vedere 
al Cuftode , che nel porte in opra i cappucci deve piuttofio ri- 
tardare, che anticipare. 
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ranno la loro opera nelle altre tramezze, fino a tanfo che I* 
abbiano riempite , fatta la qual co(a fé ne ritorneranno alla 
prima di già votata ; dimodoché nullaoftante la piccolezza deli' 
Arnia le Api non lafcieranno mai di lavorare per mancanza di 
luogo, come fpefTe volte fuccede negli Alveari comuni. 

Per fervirfi di quett' Arnia fa d'uopo in primo luogo met- 
tere una piccola attìcila fui piano interiore della ftneftra,ove 
difegnate di firuarla , offervando di porla cfattamente a livel- 
lo, e ben accorto al telajo dell'invetriata, nel di cui traverso 
inferiore vi fi hanno a formare de* piccoli buchi fimili a quel- 
li, che fi trovano nell' Alveario coll'afle corrente, acciò le A- 
pi quando forton fuori , pollano avere un libero pafTaggio per 
entrare, e fortire di nuovo. 

Ogni qualvolta vogliate mettere qualche Sciame in alcu- 
na di quefte Arnie, aprite uno de'fportelii laterali , e levate un 
verro, il quale vi ita attaccato io unto con delle òu! lettine, 
o fian piccoli chiodellioi j e avendo turate le altre porte, e i 
fori, che reftano nella parte fuperiore, tenete il lato aperto 
dell'Arnia fotto le Api, e fcuotetevele dentro come fa re /te in 
un Alveario comune. Voi vedrete , eh' e(Te vi entreranno colla 
fletta facilità, e la fera medefìma dopo avere rimetto al Tuo 
luogo il vetro aprite la porta , e i buchi , ponendo fopra di que- 
lli ultimi, che reftano allafommità dell'Arnia, i vafi di vetro, 
PrGcuratc però in ogni maniera di tener le Api all'ofcuro co- 
prendole, altrimenti eiTe non fi metterebbero così tofto all'ope- 
ra. Io feguito pofeia voi le potrete oitervare quanto vi piacerà. 

Figura N. 
Arme di Maoganj eoa vafi di vetro ella cima fenui tramezzi 

al di dentro, 

L' Arnia prefeote foddisfa molto bene all'intento di chi cer- 
ca vedere le Api quando lavorano i ma non è poi cosi 
agevole cavare fuori dalla medefìma di tratto in tratto il me- 
le , come dalla deferitta fotto il N. a. formata con divifìoni. 
Gli è bene però vero, che non fa bifogno levarlo altro, che 
una volta in due anni , giacché fi dà continuamente luogo al- 
le Api di lavorare , rinnuovando di tempo in tempo i vafi di 
vetro, e giacché la principale ragione di levare i favi dall' Al- 
veario fi è per torli io tempo, che fieno ancora bianchi , e dil ica- 
ti. Q-ieft' Arnia và adoperata nel modo irtelo dell' altra foprad- 
detta , folamente eh' etta ha un'aflkella corrente nel fuo tondo, 
la quale fi cava fuori per introdurvi le Api in vece di levarvi 
uuodei veni laterali. Ogni qualvolta preadiate il mele daquetf 
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Arnia collocatela Copra uno dei miei Alveari di paglia colla Cuper. 
fìcie piana, e con l' a fficella corrente ( Fig. N. i. ), e ritirando le 
due a (licei J e ranro dell' Arnia di Maoganj , che di quella di paglia, 
incontrando 1* un' apertura coli' altra, le Api difenderanno Cuo- 
certi vameme la loro fabbrica ali 1 ingiù \ e allorché nel corCo di die- 
ci , o quindici giorni effe avranno riempito l' Amia Cuperiore , voi 
non avrete, che da chiudere l'apertura dell' Alteario di paglia 
mandando dentro l'a'flìcella. Cavato in Ceguito, ftie abbiare il 
mele , e la cera dall' Arnia di MaosanJ , mettetela di nuovo Copra 
I* Alveario piano al di Copra , e torto che tirerete fuori Particella, 
le Api Cai iran no all'alto, per la qual coCa voi potrete levare via 
del tutto T Arnia infi-riore, e rimettendo al primiero porto i vali 
di vetro, le Api vi fabbricheranno i loro favi come prima. 

Figura N. 4* 

Q Arnia piana nella fua fuperficie eoi vafi foli anta 4i vetro. 
Uert'Arnia tcortrurtaa maraviglia bene per un giardino. 
Erta è fornita Cuperiormente con vafi di vetro , in cui le Api 
a un tempo fletto tutte lavorano. Egli è però neceffario tenerla 
del continuo coperta con un Alveario di paglia molto grande 9 
che abbia la cima a cupola , eccettone di quel tempo , nel quale fi 
vuol avere il piacere di vederle a lavorare. La maniera di levare 
il mele dai vafi è la rteffa della di gii deCcritta , e foltanto convie- 
ne avvertire , che non avendovi iflkeDe per turare i buchi, fa 
di biCosno, che vi fìa qualche vaio di riCerva per fortiruirlo im- 
mediatamente in luogo di quello, che fi leva. Vedo il mele di 
Luglio hiCogna mettere queft' Arnia Copra una delle mie piane 
alla cima , altrimenti le Api non avrebbero abbartanza di luogo 
per fare un magazzino di mele Cufòcienre per tutto T Inverno. 

Facendo entrare uno Sciame nelP Arnia , di cui fi parla., po- 
nete un affé Copra i buchi , che reftano alla cima ♦ per impedire, 
che le Api non (cappi no Cuora «allorché le Ccuorerete per farle 
cadere nell'Arnia ftefla. Dopoché vi avrete introdotte le Api, 
di Cera venuta la notte togliete l'afte, e ponetevi i vafi di vetro, 
procurando in Ceguito di coprirla, come fi è di già avvertito. 

Ciò è quanto mi era proporto di dire in querto picciolo 
Trattato delle Api. Una eCperienza di quindici , e più anni mi ha 
comprovatola reale, e certi (lima utilità delle mie Arnie. Tutta 
l' Inghilterra le ha addottate, e mi lufingo fin d'ora che tanto 
io Francia , che negli altri PaeG fi porranno in ufo , torto che fe 
ne da fatta la prova. 

FINE. 
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f. I. TT E antiche Nazioni ebbero in tanta fcima TAgn- 
B coltura , che non dubitarono di attribuirne l' io- 
li venzione alle loro Divinità, ficcome a Cerereo 
1 è Minerva i Greci, a ad Ofiri e Ifide gli Egizj: 

odi mettere ne! numero de' Dei gF inventori, come Trittoìe- 

mo, Tefeo, Bacco. Ella fu fotto la protezione di molti Dei, 

e Dee pretfb i Romani. 

Dii , Dtétqut •mnes , /Indiar» quibus arva tmendi , 

come dice Virgilio nel principio della Tua Georgica. E inve- 
ro mai arte neìtuna non fu più degna di effere così altamen- 
te confecrata. Imperciocché ella non (blamente è il foftegno 
della vita, e de' piaceri umani, ma il principio eziandio dell' 
umanità, ficcome ho altrove dimoftrato. L umanità comin- 
ciò col domare i buoi felvaggi, e Concio coli* Agricoltura , la 
quale fifsò la vagante razza degli uomioi. I Romani la ripu- 
tarono tale, e tanta , che non Sdegnarono delle volte prende- 
re dall'aratro i loro Confoli e Dittatori: e quelli ne preferi- 
rono le delizie alla Dittatura medefima. Qjinzio avendo de- 
porto la potertà Dittatoria , ben volentieri tornò ali* aratro* 
Cicerone il più favio degli antichi Senatori Romani flimò 
degno della fua eloquenza fcriverne le lodi nel bel libro del- 
la Vecchiezza. Columella gran Maeftro di quert'arre tra i 
vecchi Romani, nella Prefazione dell'Opera fua dottiflìma ha 
ragione di maravigliarli , che effendovi a que'tcm i tante 

A a j 1 Scuo- 
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Scuole , e tanti Maeftri di cofe talora inutili , e (ino di alcu- 
ni vizi corrompitori della natura umana, non fi foffe poi peu- 
fato ad aprirne una di Agricoltura. 

§. IL QuefTarre sì lieta, e sì utile, è fiata trattata poi 
da tanti grand' ioaegni , ed in tanti libri divulgata, che fa- 
rebbe opera non folo (overchiamente lunga, ma temeraria al- 
tresì il pretendere di raccogliere in poche lezioni quel che in 
tanta copia e dottrina è fero fermo da sì gran Maeftri. In 
vero ella fi compone di tante e sì di verfe cognizioni , ed espe- 
rienze, e pratiche, di clima, di terra, di venti, di erbe, di 
alberi, di animali, e del governo di tutte quelle cofe , che il 
dorrò Varrone incominciando i Tuoi libri de re ruftica t non al- 
trimenti che fi facciano i Poeti, (limò di dovere incomincia- 
re dalla invocazione de* Dei, ciocché fece poi a Tua imitazio- 
ne Virgilio nel principio della Georgica. Degno è, che qui fi 
traferiva i) luogo di Varrone, & quon'iam, ut ajunt , Dei fa» 
dentei adjuvant , pr'tus invocebo eos , nec , ut Homerus , & £»- 
HM*r, MufaSy feà duodecim Deos : neque tamen eot urbanos , 
quorum imag'mes ad firum eretta jlant ^/ex mares, & f vernina 
tot idem ; J ed ilio s duodecim Deos \ qui maxime agricolorum du~ 
ees funt. Quali fieno quelli dodici Dei di Varrone prefidenti 
all'Agricoltura, duo vederfi ne'comentarj di Servio fui pria» 
cipio della Georgica Virgiliana» 

%. Iti. Ma perchè tra tutte le prefenti Nazioni Euro- 
pee gl'lnglefi , benché gli ultimi, che vi fi fono occupati, 
lono nondimeno ora quelli, che meglio fembrano intendere 
e praticare la. coltura de' grani, e tra quefti il nuovo meto- 
do di coltivazione de) Signor Tul grandifuma riputazione fi 
ha a equi flato: per modo, che Monfieur Duhamel dell'Acca- 
demia Francete l'ha (limato degno ài promuoverlo: io in gra- 
zia di coloro, i quali non fogliono troppo leggere sì' fatte 
opere degli Oltramontani, ho impreCo a darne un'idea per 
invogliar loro a sì bella ed utile lettura. 

Della divisone dall'Opera. 

IL Sienor Tul divide l'Opera fu a in due parti, la prima 
delle quali è indiritta a (piegare la vegetazione delle pian- 
te: e l'altra a divifare i lavori neceCfarj così a preparar la 
terra, come a coltivar le piante poiché Cono già sbocciate, 
e germoaliano. La ragione di quefta divifione è, che dove la 
vera teoria della vegetazione s'ignora, é malagevole, che la 
pratica fia ben governata. In effetto la maggior parte de'pre- 
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giudizi in Agricoltura, che non poco lì oppongono alla di lei 
tnigliorazione, derivano dall'ignoranza della vera teoria del- 
la vegetazione. 

Della Teorìa della vegetazione delle piante. 

• 

$. IV. QI fa , che le piante tutte traggono il lor nutrimen- 
v3 to per le barbe; perchè iodi i Cucchi della terra , 
tome dal Comune loro ventricolo , fì trasfondono in tutte le 
parti della pianta» La coltivazione adunque deve principal- 
mente riguardare le barbe : imperciocché torti i lavori della 
terra , Ha in prepararla prima che le fì commettano i Terni , 
t> vi fi piantino le radici, t tronchi, e le tenere piante; fia 
dopo aver gittato i femi, o meflTevi le novelle piante: o che 
fi tacciano in raccogliendo le piccole particelle, o (tritolando- 
le, o imparandole, o innaffiandole, o ingraffandole \ tutti 
quelli lavori, dico, fono indiritti e ordinari a predare il foc- 
corfo alle barbe, e a preparar loro quel latte, che effe Cuccia- 
no , e per cui le piante crefcono, fi alimentano, germoglia- 
no, e fruttificano. E quefta è la ragione , per la quale Mifler 
Tul dà incominciamento alla fua teoria per la confiderazio» 
ne, e pel governo delle radici. 

Delle barbe. 

S- V. T E radici delle piante poflbno dividerli in due 
1 * claffi rifpetto alla loro direzione : perchè alcune 
fono perpendicolari, ed altre orizzontali. Quelle s* internano 
in terra quafi a perpendicolo ; e querte fi difendono orizzon- 
talmente per ognintorno, e quafi parallelamente al piano 
delle piante. Le prime fon quelle, che primamente sbocciano 
dai Temi meffi in terra : e le feconde fono propaggini delle 
prime. Quando il terreno non fia foverchiamente duro le ra- 
dici perpendicolari quafi di tutti i femi penetrano bene avanti 
per molte braccia, trapalando a traverfo delle particelle terre- 
ne , come fe voleiTero fpiare molto addentro nel feno della 
comune madre per trarne del nutrimento. Le barbe orizyn- 
tali efcono dalle perpendicolari a guifa di piccoli e fottilifli- 
tni ramofcelli. Quefte Cogliono edere tanto più robufte e pò- 
ilerofe , nuanto fono meno lunghe. Quindi è , che le più Ga- 
gliarde fono quelle, che fi aggirano più dappreffo alla fup*r , i- 
cie della terra, e dentro quello fpazio, che già è (tato colti- 
vato o dall'aratro, 0 dalla vanga. 

A a 4 §. VL 
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§. V[. Ma qui è da otTervare chequefte barbe fi diffon- 
dono delle volte in grandiftìma diftanza dal tronco, e occu- 
pano molto fpazio di terreno: fcbbene allora diventano sì 
pracili , e fottili , che appena fi fcernono coli' occhio ; conciof- 
fiachè tutte prendano.il colore della terra. Effe traggono del 
lucro da tutto quello (Irato terreno, pel quale orizzontalmen- 
te fi fpandono. E di qui è che ogni cofa , la quale impedì fca 
il loro libero corfo , (cerna il nutrimento delle piante, come 
fi può d.muftrare per molte efperienze. Di tutte quefte la più 
corta e ta più nella infieme è quella, che ne fece il noftro 
Autore. Si prenda adunque un pezzo di terra ben coltivato 
d^lla fiaura di un triangolo ifofcele , o di una faccia di pira- 
mide, che fia lungo intorno a venti braccia, e largo nella (ut 
bafe quattordici piedi in circa. Il terreno d'intorno a quefto 
fpazio triangolare fi batta bene, e fi faccia diventar duri (fi- 
mo,, per modo che fia poco atto a fomminiftrare alimento 
nrfTuno. Il triangolo fi coltivi bene, cioè fi Anturi e inu- 
midita la terra quanto meglio fi può. Vi fi piantino poi del- 
le carote, o delle rape, o tali altre piante che fi vorrà. Si ve- 
drà, che quelle, le quali nafcono verfo la punta di quella pi- 
ramide, faranno le peggio nutrite, e le più piccole e magre; 
e le altre a proporzione che fi anderanno ad accodare al lar- 
go del terreno coltivato, fi vedranno belle, ben nutrite » e ri- 
gogliofe. Quefta ed altre molte efperienze diraoftrano a(Taì 
chiaramente, che le barbe orizzontali fon quelle, onde Ci 
deriva la miglior parte del fucco nutritivo; dond' è che il col- 
tivatore debbe per quelle avere dei grandi riguardi. 

§. VII. Per confermare quel che è detto, fi vuole 
inoltre oflervare , che quando fi tronca una radice , e princi- 
palmente la perpendicolare , ella non crefce più per lunghez- 
za, ma bensì getta di molte barbe d* ognintorno, le quali 
avendo di molte boccucce per fucciare , danno di gran forza 
alle piaore. Si poffono leggere fu quefto propofito I' Efperien- 
ze di Monfieur Duhamel nel primo Tomo della Ftjxa degli 
j4lberi dell'Edizione di Parigi in quarto. Quindi è, che la 
pratica di quegli Agricoltori, i quali coftumano di troncare 
le punte delle radici perpendicolari ad alcune tenere piante, 
quando le mettono in terra , è (ottenuta dalle ragioni tifi- 
che : perchè moltiplicandofi le barbe orizzontali , vengono le 
piante mes'io a nudrirfi, e credono con maggior preftezza, 
e danno migliore e più gran frutto. 

$. Vili. 
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§. VlfL Egli avviene in quefto alle radici quel che al 
tronco ed ai rami, i quali troncati per le punte, non conti- 
nuano a crefcere in altezza , ma gettano d'ogn' intorno di co- 
piofe vermene, ficcomc vedefi nelle Olive, Cavagne, Ti- 
glie, Salci, Olmi, Aranci, e in moltiflimi altri Alberi. Per 
la qual cofa una limile operazione Tulle radici giova mirabil- 
mente a moltiplicare le vene lattee , per cosi dire , delle 
piante. 

§. TX. A che fi vuole aggiungere, che le vecchie radi- 
ci per la lunga età diventano talora oftrurte, e poco atte a 
nutrire. La corteccia diviene offea, e dura l'epidemie: e fi 
ottruifce la tela celluloidi , e le fibre lattarie, per cui pa(Ta il 
fucco : onde non è che giovevoli (fima coTa il poterle rinno- 
vare e ringiovinire. Su di quefta teoria è fondata l'operazio- 
ne di molti Agricoltori e Giardinieri, di piegare, o, come 
dicono , fottomettere non folo le Viti , ma 1 Peri , i Meli , 
gli Aranci , e molti altri alberetti vecchj, perchè quivi getti- 
no di nuove radici , e fi ringiovinifeano. La quale operazione 
fe fi poteffe fare con tutti gli alberi , mirabile vantaggio re- 
cherebb; ali 1 Agricoltura. 

§. X. Il Signor Tul ci propone fu quefto medefimo 
foggetto un'altra ("uà oflervazione belliflìma anch' e(fa. Io ho 
veduto, die' egli, che effendofi cavata una ben grande, e 
profonda fotfa da uno dei lati di un viale di Olmi, affinchè 
le loro radici non penetrafTero troppo avanti con danno del 
terreno coltivato, gli Olmi cominciarono ad appaflìre , e fi 
temette forte non inaridilfero. Ma avendo poi gettato delle 
barbe orizzontali nella terra fmoffa dentro del cavamento, e 
quivi appigliateti, quefte radici rifalirono dall'altro lato del- 
la foffa , e fi diffufero avidamente per la terra coltivata. Così 
gli Olmi dello Gradone ben pretto fi rinverdirono, e riprefe- 
ro la prima loro giovialità. Ho di più o(Tervato , Toggiunge 
il medefimo Autore , che fe ad una piccola diftanza da ua 
Olmo fi cavi una foffa, e poi fi ricuopra di buona terra e 
ben macerata , qutfi tutte le barbe di queft' Ólmo prendono la 
loro direzione verfo della terra nuova e fmaltita , come quella , 
la quale e(Tendo più fucculenta è altresì più atta a nudrire. 

XI. Del li cofe fin qui det f e fegue primamente, che 
le barbe delle piante per poteri! ben nudrire vogliono occu- 
pare ballante fpazio di terra ben lavorata, e fpe<!ialmente in 
larghezza: e che il metodo ordinario, di piantare troppo af- 
follatamente , fia contrario alla teoria della vegetazione, e all' 
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milr che fi fpera dalle piante. QuefU confeguenza e ancori 
conforme alla teoria della perorazione dei vegetabili. Imper- 
ciocché ettendo la più verifimile opinione, che le frondi fiano 
gli organi delia perorazione , fecondochè ha d imo (Irato il 
Dottor H-illes nella Tua Statica dei vegetabili ; feguita che per 
mantenere in vigore le piante , e per farle crefcere , Quanto 
la fpecie di ciafcuna richiede, (la neceflario, che la (omma 
della fuperficie delle barbe, frumenti di vegetazione e di 
nutrizione, Ha pretto a poco eguale alla fomma della fuperfi- 
cie delle fronde. Egli è vero, che le fronde Cucciano anch' 
effe dall'aria una parte di nutrimento, come per efperienza 
ha dimoftrato Duhamel nel tom. I. della FiGca degli Alberi ; 
ma quefto è tanto poco, che fenza una gran quantità di latte 
afcendente per le radici , oiuna pianta potrebbe non dico frut- 
tificare , ma neppure vivere* 

§. XII. Seguita feconda riamente , che l'Agricoltura 
delle terre debba principalmente eifere indirizzata ad appre- 
ttare il convenevole nutrimento alle barbe delle piante. £ 
perchè il nutrimento di tutti i vegetabili non è che la terra, 
dilatata , ficcome poco appretto faremo vedere ; egli è «lanife- 
ro, che quella fia l'ottima maniera di coltivare, perla qua- 
le meglio lì (tritolano, peftano, e {"polverizzano le particelle 
terrene ,e(ì rendono non folo meno refirtenri alla forza pro- 
grediva delle radici, ma sì fine, che fieno atte ad effe re tac- 
ciate dalle boccucce delle barbe , e tramandate al corpo della 
pianta, che debbono uudrire. E' una verità confermata dalla 
cotidiana fperienza , che la fterilità di molte terre fpeflo non 
nafca dalla natura del fuolo, ma dalla poco diligenza che fi 
prende nel coltivarlo , cioè oell'affottigliare , raffinare, e dila- 
tare le particelle terrefiri. L'Egitto è per quefto appunto fer- 
tili ffimo: imperciocché il Nilo ogni anno ricuopre quelle 
campagne di profondo limo, che non è fe non che terra fini (Ti- 
mi. Ma niente meglio ciò dimoftra, quanto ti vedere nel con- 
torno del noftro Vefuvio, che quella terra, la quale è vomita- 
ta da si fpaveotevole voragine, non è fui principio che arena 
Iterile e bruciante ; e pure dopo alquanti fecoli (tritolata t 
affinata diventa fecondo nutrimento di erbe ed alberi (i). 

Del- 

■ ! ■— » l«l 1 I „■■■ I ■ ■ . ■ „ . . 

(i) Ho voluto a que'Vanno addietro nurrire in un bel tefto 
terre pianticelle di foli acqua torbida portata dalle correnti delle 
pioggie; e dove mancava, l* ho preparata artificialmente con del- 
la terra. Era una maraviglia a vederne il rigoglio e'1 verdone. 
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Delle Frondi. 

$. XIII. TL medefimo Sig. Tul dopo aver confiderato le ra- 
J. dici delle piante , patta alla contrazione delle 
frondi e del loro ufo-» e alla cura che fe ne deve avere : „ Io 
„ ho tolto ( dice egli ) tutte le frondi ad una pianta , ed el- 
„ la fi è incontanente inaridita. Ho fatto più di una volta 
„ quefta fperìenza , e mi è riufeita Tempre ad un medefimo 
„ modo. Donde io conchiudo , che Je frondi fono organi ne- 
„ ceflarj alla vita delle piante. Egli è il vero intanto ( fog- 
„ giunge egli ) che molte piante fpogliate affatto di tutte le 
„ loro frondi dagl* infetti, ficcome avviene fpeflb degli Ol- 
„ mi, e delle Querce, non folo non perifeono, ma anzi ver- 
„ fo 1' Autunno mirabilmente fi rinverdono e germoglia- 
„ no u . Al che rifponde il noftro Autore, che la differenza 
può nafeere da che gl'infetti non confumino le frondi degli 
alberi tutte ad un tratto, ma a poco a poco. Oltre di ciò eflì 
lafciano di molti occhi, e gemme intatte. v j 

§. XIV. Ma a qua! uto fervono e(Te le frondi? Ella è 
una queftione piuttofto fifica , che di Agricoltura, pure non 
farà difearo , credo io, accennare brievemente le congetture 
di molti grandi Uomini. Il Dottor Grew dice, che oltre al- 
la tela delle fibre longitudinali, che formano l'orditura dell* 
frondi, egli ha o(fervato di più alcune vefeichette ripiene 
d'aria. Quindi crede efler le frondi organi di reflazione. Pa- 
pin conferma quefta opinione con alquante fperienze, ch'egli 
ha fatto in una campana di vetro vota d'aria. Egli ha ofler- 
vato, che fe fi rinchiudono dentro di una campana vota tutte 
le foglie di una pianta , e fi lafci il tronco al di fuori bea 
fgillato, affinchè non vi penetri dell'aria, quefta pianta ina- 
ridire. Per contrario fe fi rinchiudono nella campana le bar- 
be e*l tronco, e fi lafci all'aria aperta la cima colle fue fron- 
di , quefta pianta fi nudrifee perfettamente bene , e conferva 
la fua vira. 

$. XV. Mail Signor Mariotte, il Dottor Cudwort , e'1 
Dottor Halles foftengono, che le frondi fieno gli organi della 
perfpirazione. Io non iftò qui a narrare tutte le (perienze , 
per cui quefto fi conferma ; perchè oftrecdiè mi menerebbero 
troppo a lungo, elleno fi poflono leggere nella Statica de* 
Vegetabili del Dottor Halles, qui gli anni addietro in vol- 
gar lingua tradotta e ftampata, la quale merita bene, che fia 
fra le mani de' curiofi delle cofe della natura. Intanto il Si- 
gnor 
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Unor Duhamel nella Fifica degli Arbufti crede per molte fpe- 
nenie , che le frondi portano elfere organi e della perfpirazio- 
ne, e del nutrimento. Certa cofa (timo io» che Je frondi Aie 
cino molto dell'umido aereo, dell'aria, del fuoco elementa- 
re , e di tutte quelle particelle fottili , di cui V aria è impre- 
gnata. 

§. XVI. Finalmente vi fono certi altri Filici, i quali 
opinano, che le frondi fieno organi detonati a maturare il fuo- 
co nutritivo; e perciò preparatori alla vegetazione e fruttifi- 
cazione. Ma querta fi tiene per mera immaginazione ; di ebe 
pare che la fperienza medefima ci convinca. Concioftìachè fe 
voi fopra di un arancio a tempo proprio innesterete un frut- 
to di cedro tuttavia acerbo, querto cedro verrà a perfetta ma- 
turità, e acquifera il fuo proprio e naturai fa pere , odore, e, 
colore , non altrimenti che fe ave(Te fucciato il fucco della 
fua propria madre ; il che non pare che potette effere , fe que- 
lla opinione forte vera. 

XVII. Comunque fi fia, egli è fempre certo, che le 
frondi fono da riputarli parte importanti Mi ma delle piante. 
Quindi il nortro Autore difapprovail metodo da alcuni Agri- 
coltori ufato di far mangiare a degli animali le frondi delle 
biade, quando elleno fono più crefeiute, che non comporta 
la ftagione. Quello metodo, die* egli, è contrario alla natu- 
ra, e alla fperienza. Imperciocché priva le piante di una 
parte ertenziale della loro vita; e non lafcia venire a perfet- 
ta maturità i femi. Ma quefta parte della teoria del Signor 
Tul ha bifogno ancora di maggiore efame. Rimando perciò 
i enriofi alla fpeflo citata Opera di Duhamel. 

Del Nutrimento. 

$. XVIII. T)A(fa poi quefto dotto tnglefe a confederare il 
1 nutrimento delle piarne. Molti errori fi com- 
mettono In Agricoltura appunto per quello, che general mea- 
te non fi hanno giulle idee del nutrimento. Si fa che il mi; 
trimento di tutto quel che nafee e crefee in terra è prefo dai 
quattro volgari elementi , acqua , aria , fuoco elementare', -e 
terra ; intendendo qui per terra non già quel che i Chimici 
chiamano capomorto, ma b?nsl un comporto di tutti i corpi 
filici , eh? il globo terraqu^o abbraccia. In effetto fe fi ana- 
lizzi un corpo drun animale , odi una pianta, oltre all'aria » 
al fuoco, ed all'acqua, fe ne cacciano dei fali di diverfì ge- 
neri, delle particelle ferree , edi molta terra cosi propriamen- 
te 
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te detta. Non fi può dunque mettere in dubbio , che le pian* 
te non fi nudrifcano di tutti i corpi , che loro fono inforno. 

$. XIX. Ma ancorché quefto fia in generale 1* alimento 
dei corpi vegetabili , nondimeno il noftro Autore , metta da 
parte ogni fotrigliezza tìfica, riguarda la terra ben macinata , 
e ridotta in fottiliflìme particelle, e qua fi dilatata, ficcome il 
principal nutrimento delle piante. £ nel vero tutte le pian* 
te, che imputridifcooo, fi convertono principalmente in ter- 
ra : onde pare che gli altri principi di nutrizione non fervano 
ad altro, che a dare alla terra la preparazione necettaru per 
renderla propria a poter nudrire l'erbe, e gli alberi. Per ca- 
gion d'efempio, i fali potfono fervire per dividere e affotti- 
gliare le particelle terrene: l'acqua per dilatarle , e renderle 
Scorrevoli: l'aria e'1 fuoco per dar loro dell' elafticità e attivi- 
tà; ma la terra ferabra etfere la baie e '1 fondo di tutte que- 
lle preparazioni. 

§. XX. A quefta teoria fi oppongono non folo dal comu- 
ne drgli Agricoltori , ma da parecchi nuovi Filici altresì , le 
cotidijne fperienze , le quali fembrano dimoftrare , non etfere 
potàbile , che una medefima forta di terra poffa effere atra a 
nudrire tante e sì diverfe fpezie di vegetabili, e modificarti 
in tante e sì di vede maniere. Rifponde egli primamente non 
aver già detto , che la fola terra fia il nutrimento delle pian- 
te, ma bensì la bafe e'1 fondamento. Perciocché è affai cer- 
to, che gli altri principi fono anch' etTi neceffarj, qualunque 
fiati la loro operazione e forza. Rifponde in fecondo luogo , 
che la medefima terra variamente modificata dagli altri prin- 
cipi e dalla forza elamica delle piante , può ben fommimftra- 
re del nutrimento a tutte le forte de' vegetabili. 

§. XXI. Alcuni Fifici hanno creduto , chele fbfianze nu- 
tritive delle piante fieno così diverfe, come le piante fteffe, 
e che ciafcuna tragga dalla terra quella foftaoza, che le con- 
viene meglio: non altrimenti che non tutti gli animali nu- 
drifconfì della medefima forta di erbe, o di femi , o di carne, 
ma di varie e diverfe. Il noftro Georgofìlo attaccato al fuo 
fiftema foftiene deliberatamente , che la foflanza nutritiva di 
tutte le piante fia la medefima. Oltre agli argomenti di fopra 
mentovati , arreca la feguente offervaziooe. Se diverfe piante 
tra e (fero dal medefimo fuolo diverfe fpecie di fucchi , dovreb- 
be fuccedere, che quando foffero piantate in un ifteffo fuolo 
e viciniffime, 1' una non dovette nuocere all'altra: il chè è 
contro la fpnienza. Una lattuga verbigrazia in mezzo delle 
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cicoree fi rterilifce per mancanza di nutrimento. Aggiungali 

che fé l'opinione di quelh Filici Me vera, gì" imi -ih in fu 
delle piante di diverto genere non li nutrirebbero bene; il 
che anch'eco ripugna alla fperienza. 

XX 11. Da quella Teoria deduce, che non Ha necerTa- 
ria la comune pratica agraria , di variare di tanto in tanto 
i Temi , che fi feminano in un medefimo tuolo , affine di dar 
tempo alla terra di preparare i fucchi diverG. Sogliono alcuni 
in un anno fe minar del Grano, in un altro del Grano d' In- 
dia , in un altro del Miglio, della Saggina, Vena, o altri si 
farti Temi, per dare, coni' elfi dicono, dei refpiro alla terra. 
Pratica falla, dice il noftro Autore : perchè fé tutti i vegeta- 
bili di qualunque forra che fieno fi nudnfcono delle medefi- 
me foftanze, cioè di terra ben dilatata e animata dagli altri 
attivi principi, feguira che la medefima terra, quando fi a 
ciafeun anno cosi coltivata, come fu il primo, è Tempre atta 
a nudrire le medefime piante, e a dare il medefirao frutto, 
polle tutte le altre cofe eguali, 

$. XXIII. Del redo egli non niega , che nel metodo or- 
dinario di lèminare non vi fi a del gran vantaggio per la col- 
tivazione dei Grani; ma ioti iene nondimeno, che quello 
vantaggio fi potrebbe avere col nuovo metodo feoza Ulna- 
re in ripofo le terre. Tal vantaggio non proviene gii, die* 
egli , da che le foftanze , per cui nudrifeonfi le diverfe pian- 
te, fieno a neh* effe diverfe, o che il fucco nutritivo fi confa- 
mi coli' andar del tempo, ancorché refti la medefima quanti- 
tà di terra: ma fi deriva dalle due feguenn cagioni. Prima, 
dalla diveda coftituzione delle piante, per la quale alcune ri- 
chieggono maggior quantità di alimento , e altre minore. Se- 
conda , dalla Quantità maggiore o minore dei lavori, che fe- 
condo la diverrà natura delle piante fi vuole adoperare. 

XXIV. E primieramente non tutte le piante traggo- 
no dalla terra la medefima quantità sii nutrimento. Di quello 
è chiaro argomento , che nelle terre magre e leggieri vi ven- 
gono affai bene certe erbe, ficcome è il Miglio, le Felci , ed 
alare; e certe vi languifcono, come il Frumento, la Vena, 
il Canape &c. Secondariamente vi ha delle piante, le cui ra- 
dici hanno la forza di penetrare anche nelle terre le più du- 
re, e nutrir vi f» bene fenza di molti lavori : e al contrario vi 
fono delle altre, le barbe delle quali non così facilmente vi 
penetrano ; onde è che richieggono delle terre ben coltivate. 
Dal primo gcnete è ia Vena : del fecondo il Frumento e l'Or- 
zo. 



eli Agricohur* Inglefe. ^ 
io. Quefta robuftezza di radici è la ragione , perchè veggia- 
mo alcun* erbe bea nutrirli nei calcinacci delle mura, infra le 
pietre, e le terre arenofe, come fono la Parietaria, l' Iflbpo, 
il Fico, la Vite, l'Ulivo , i Lecci, i Mirti &c. Altre per 
Toppofto non prendono nutrimento che nelle terre faogofe , 
qual è il Rifo,e ciò per la fiacchezza delle barbe. Di più re- 
gima , che diverfi generi di piante hanno bifogno di più lun- 
go, o più brieve lavoro. Nel metodo adunque ordinano di 
feminare il Grano manca il tempo ai dovui lavori, dove fi 
voglia feminare ogni anno il medefimo fuolo. Per la qual co- 
fa cambiandofì metodo, e potendoli dare alla terra il medesi- 
mo lavoro , farebbe vano il timore dei coocadioi. 

Dei Lavori, 

$. XXV, T^A ciò, che è detto, fi può facilmente conciliti- 
YJ dere, eh* egli fia potàbile di ricogliere ogni 
anno dalla medefima terra la medefima quantità di Grano, 
purché i lavori fi facciano con tal metodo, che il terreno fi 
trovi ogni aono così ben preparato, come nel primo. L'ope- 
ra de) Signor Tuli , e le fperienze procurate in Francia da 
Monfìeur Duhamel , non fi aggirano, che a feiogliere quello 
gran probi ma , e di tanta utilità per il genere umano, quanta 
ognuno vede \ cioè per quali lavori e in che maniera, e con 
quali iftrumenti fi debba la terra sì bene fminuzzare , e pre- 
parare , e mantenerla ovantemente preparata , che vi fi po(fa 
ogni anno feminare, fenza timore di perdervi le fatiche e 1 
feme. Per inrendere quelli lavori e quello nuovo metodo» fi 
vogliono premettere alcune generali con fideraz ioni. 

Della diverfa natura delle terre. 

§. XXVI. T A forza progrediva, che hanno le barbe, fa, 
JLj che elle penetrino attraverfo dei pori, o fia 
dei piccoli fpazj, li quali fono tra le particelle terrene, e che 
vi vadino fucchiando l'alimento. Ma può elfere, che le par- 
ticelle terrene fieno così l una all'altra legate e (frette, che 
Je radici trovando maggiore refifienza , che e(Te non hanno 
forza , non portano attraverfarle. Quelle terre fon dette trop- 
po forti. Per V oppofto vi fono delle terre, le cui particelle 
fon troppo Tona dall'altra divife, per euifa che lafciando de- 
gli fpazj affai larghi, le radici vi fi difperdono, per così dire, 
e non ne traggono quel fucco, che#e necelfario a nudrirle. 
Quelle terre fon dette leggiere. 

' §. XXVII. 
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§. XXVII. Le terre forti o leggiere fi vogliono conofee- 
re al pefo. Perciocché fe la gravità è proporzione vole alla 

Ìjuantità di materia rerreftre, fecondochè i Filici infognano, 
eguira che la terra più grave abbia lotto egual volume mag- 
giore quantità di materia, e minore quantità la più leggiera. 
Come le terre forti fi curano e coltivano con quei mezzi, 
che le difciolgono: così le leggieri colla mcfcolanza di quei 
corpi , che le rendono più gravi. 

Delle Preparazioni. 

$. XXVIII. T E terre forti fono da confiderai in due fta« 
I / ri ; uno dei quali è quello quando fono (la- 
te a fpaffb lutilo» tempo ; e l'altro è quando già fi trovano la* 
votate nel precedente anno. Le prime fi vogliono un poco più 
e meglio coltivare delle feconde , per e(Tere più compatte e 
dure, e perciò meno abili a dare del libero paifaggio alle bar- 
be, ed a nudrire le piante, che non fono le terre della fecon- 
da maniera. I lavori con lì dono o Dell'arare e vangare, o 
nel!' ufo del fuoco, o nella iiercorazione ; tre mezzi ufati ab 
antiquo in tutti i luoghi dove è (lata agricoltura. 

§. XXIX. L'arare, lo zappare, il vangare operano rom- 
pendo, dividendo, e fminuzzando le particelle terrene: ri- 
voltando, e fpingendo in fu le parti inferiori, ed efponendo- 
le ai raggi del fole, e alle piogge, che ajutano ad atfottiglia- 
re e dilatare, lì fuoco opera calcinando, la quale operazione 
è potenti (lima , e più che tutte le altre atta a dividere io pie- 
coli (firn? e fotti! iflìme parti la terra. La (lercorazione final- 
mente opera per fermentazione, la quale non altrimenti af- 
fottiglia le particelle terrene , che fi faccia il fuoco, febbene 
un poco più lentamente. Opera eziandio nelle terre magre in- 
cartandole , cioè frammifehiandorra le parti arenofe , che non 
tono atte a nudrire, di quelle particelle terreftri bene fruiti- 
le, che pofTono dilatarli , e fervire di nutrimento. 

§. XXX. Di tutti quelli mezzi, per i quali fi prepara 
]a terra e fi feconda, il terzo, benché precettato da tutti i 
Maeftri di Agricoltura cosi antichi, come moderni, nondi- 
meno è quello, che fi vuole meno commendare a coloro , i 
quali amano avere de'femi, delle frutta, e dell'erbe fenza 
veruna alterazione delle loro naturali qualità. Imperciocché 
egli è cerri (fimo , che il concimare le terre, ancorché dia 
maggior frutto, aitera o»n tutto ciò e cambia le naturali pro- 
prietà delle piante , maffiraamente fe i concimi non fieno bene 
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fmaltiri. Ho veduto per efperienza il vino, ch'era affai gei»* 
tile, odorofo, faporofo , per etferfi concimata la vigna con 
concime di pecore, aver cambiato natura, e diventato da ot- 
timo, cattivi (lìmo. 

V XXXI. (1 fuoco poi è un grande e potente mezzo da 
preparare, e forfè il migliore, non eftendovi niuo' altra cagio- 
ne n. t irale di tanta attività ; ma è un mezzo non troppo fa- 
cile e di prandiflìma fpefa. Monfieur Dubamel riferifce, che 
i co tidini della Brettagna in Francia comprano le legna, le 
Spargono fu per i campi , e le incenerirono per così concima* 
re le loro terre. Bifogna credere , che in Brettagna le legna vi 
ilano a buonilTìmo mercato. H medefirno Autore narra, che 
in alcuni luoghi di Francia fi co iuma preparare le terre eoa 
della calce. Quefta fi la (eia prima Ragionare in molti e picco- 
li monticeli ben coperti di terra : poi fi (parge per la campa- 
gna mifchiandofi col terreno. Si fa , che la calce è un fru- 
mento cauftico, vale a dire bruciante ed affomgliante. Ma di 
quefto mezzo altresì è a dirfi , che egli non è Tatto , che per 
cjuei luoghi, dove la calce fi ha a buonifiimo mereato. Si ag- 
giunga , che quefto metodo porta almeno due anni di ripofo 
per quelle terre, che fi vogliono per si fatta maniera prepara- 
re. Or quefto non è di poco danno così per il contadino , co- 
rne per il proprietario. 

§. XXXII. Per la qual cofa di tutti i mezii di coltiva- 
re il più proprio , e quel che fi può adoperare fèmore e in 
tutti i luoghi eoa minore difficoltà e fpefa, e moltiplicarlo 
quanto fi vuole è il primo. Aggiungete , che quefto metodo 
non foto non nuoce alle naturali qualità delle piante e dei fi- 
mi , ma loro giova mirabilmente. E" nondimeno da variare fe- 
condo la natura delle terre. Le leggiere, dove h profondità 
del terreno detto ortenfe y cioè atto a nudrire le piante, è pic- 
cola , richieggono iftrumenti, che non troppo s* internino \ 
perchè altrimenti la terra nutritiva fi miichierebbe con della 
rena , la quale è pel difotto , e a quefto modo s'impedirebbe 
il nutrimento. Quefte forte di terra in Francia , e in Inghil- 
terra fi coltivano con degli aratri leggiermente condotti da- 
gli afini. Ufano in Inghilterra da non molto tempo in qui 
in graffare di sì fatte terre con frainmifehiarvi della creta bian- 
ca, della qual maniera è qui da dire qualche cofa. 

§. XXXI fi. Adunque quefta colrura ancorché forte ftata 
qualche altra volta ufata in quel!' Ifola più addietro, e anti- 
chiflimamente in Francia, come attella Varrone nel primo 
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libro de u rujltcs , nondimeno non è ftata promoffa , che intor- 
no al princìpio di quello fecole Hanno gl' Inglefi diverfe iur- 
te di crete, ch'elfi adoperano in varie maniere di terreno, 
con quel metodo, che fi può leggere negli Elementi di Com- 
mercio del Signor di Forbney tom. I. all'articolo dell'Agri- 
coltura. Ma la miglior creta per quefta operazione é la creta 
bianca, o che fi accolta al color bianco, e che fia fcevra di 
fabbione. tflì ne fpatgono da quaranta a quarantafei carrette 
per ciafeun' Acre. L'Acre Reale lag le (e, cioè mifurata lecon- 
dochè la legge ordina, è intorno a 100. pertiche quadrate: 
e la pertica è 18. piedi. Quefte terre mifchiate con tal creta 
rendono tre e quattro volte di più che non rendevano. La 
creta vi fi fparge di fopra , e lafciafi feccare : quindi fi fram- 
mifchia con della terra per mezzo dei lavori. Il terreno cosi 
impattato lemma fi nel primo anno di navette, che fono una 
fpezie di rape : il fecondo vi fi femina dell'orzo o della ve- 
na : il terzo fi pone a grano: e fi continua poi. 

XXXIV. I libri Inglefi di Economia ci afficurano, 
che dove le terre fieno a quefto modo coltivate , non vi è bi- 
fogno , che ripofino. Aggiungono , che quello ingraffamento. 
duri intorno a cinquanta anni. Configgano nondimeno, che 
ogni trenta anni vi fi replichi l'operazione, benché in minor 
dofa | cioè con ifpargervi da 20. in 25. carrette di creta. Ma 
perchè non tutte le rerre leggiere fono egualmente leggiere , 
ma altre più , altre meno , quefta ricetta riceve una modera- 
zione proporzionevole alla leggerezza dei terreni. 

§. XXXV. Venghiamo alle terre forti. Ve ne ha alcu«* 
ne, che non hanno che pocbiflìma profondità, come di mez- 
zo piede, o 1) intorno, lotto le quali fuol trovarli di una cer- 
ta terra rotta inetta al nutrimento. Quefte terre fi vogliono 
lavorare rome le Jeggiere, affinchè la terra inetta non fi ri- 
volti al difopra. Il Signor Duhamel ne) Capitolo 8. della fu a 
Coltivazione, tom. I., ci dà la definizione efattiftìma, e le 
proporzioni delle diverfe forte di aratri , che fi conviene ado- 
perare fecondo la varietà delle terre, e dei modi di adoperar- 
gli. Quefto luogo merita di eflere coolìderato dai Georgofiln 

• Degli Strumenti. 

$. XXXVI. T * Oggetto della coltivazione è , ficcome è 
JL* detto più d'una volta , di ridurre la terra 
in piccole e fottiliflìme particelle, e oltre di quefto di sbarbi- 
care tutte l'erbe ftraniere , che rubano il nutrimento» Di qui 
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feguira , che il migliore iftrumeuto per confeguire quefto fine 
fi a la vanga, e non gii l'aratro, ficcome V hanno bene avver- 
tito i noftri Tofcani Maeftri di Agricoltura. Imperciocché 
quefto iftruraento enrra più innanzi nella terra, che non fi 
1 aratro : rivolge l'erbe malto al di Cotto, per modo che noti 
poffono rialzare il capo : final mente rompe meglio le zolle, 
e le riduce in minute particelle. 

§. XXX VII. Il Signor Tul ci fa con fide rare, che Para* 
tro comunemente adoperato porti feco tre gran difetti , i qua- 
li fonb di ofl -.colo alla fecondità. Primamente quefti aratri 
non penetrano molto al didentro nelle terre forti. Seconda- 
riamente lafciano delle molte zolle dure e intatte. Finalmen- 
te non coprono 1* erbe si fattamente , che molte non restino 
ti difopra e alcune non riformano poco tempo appretto. Egli 
adunque ne immaginò una a quattro pùnte, con due (oli pol- 
lici di fpazio tra quelle. Quello vomero, credo io, non è 
buono, che per le terre non molto dure, o per i fecondi e. 
terzi lavori. la fatti i Francefi non ne hanno tenuto gran 
conto. 

Della Semine, 

|. XXXVIII. "finalmente venghiamo a quello, che è fla- 
r to il fine di quella idea. Il metodo comu- 
nemente ricevuto di feminare con ifoargere la femenza a ma- 
no, e poi coprirla col l'aratro, era tempre flato tenuto come 
mal v aggio dal ooftro Autore. Certo elfo è foggetto a di molti 
inconvenienti , che fono di oftacoJo alle copiofe ricolte. Pri- 4 
«neramente fi getta io terra maggior copia di granelli , che 
la forza del terreno non può alimentare, contro la teoria di 
(opra efpofta. Secondariamente i granelli non fi diftribuifeono 
ad eguale dillanza , ma a cafo, ficchè è forza, che alcuni fie- 
no di. molto affollati , ed altri foverchiamente larghi. Quindi 
è, che molti per la fpeflezza delle piante non fi nudnfcooo 
bene, e non danno quel frutto, che fe ne potrebbe fperare. 
In terzo luogo gran parte dei granelli non reftano coperti, 
o non fono a quell'altezza fotto terra, che loro u conviene, 
altri andando più di fotto , che non è 01 fogno, altri effondo di 
poca terra ricoperti : dei quali i primi non germogliano, e i 
fecondi non fi nudrifeono. 

§. XXXIX. Per meglio intendere quel , che èdetto,fup- 
pooghiamo , che ogni granello non germogli , che quattro foli 
polloni , i quali ci diano quattro fpighe , etafeuno avente tren- 
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ta granelli. Da quefta fuppofizione feguita , che noi dovrem- 
mo ricogliere il centoventi per uno ; ora nelle terre più che 
mediocri, e nei mezzani ricolti, noi non raccogliamo nelle 
buone terre, che il dieci, e*l dodici per uno, vale a dire la 
decima, o la Codice fi ma parte di quello, che fi dovrebbe ri- 
cogliere ; dunque è neceflità che fì perdino nove, o dieci par- 
ti dei Temi. Io convengo, che qualche parte della Temenza 
, fn di per fe guafta , nè atta a germogliare , e che un*altra 
ne divorino gP infetti della terra > ma quefto ordinariamente? 
non arriva, che appena alla decima parte. Dunque il réfto fi 
perde per cattivo metodo. In effetto nella lemma del grano 
d* India , i cui granelli fi piantano col piuolo , quefto non av- 
viene mai. » ■ . 

§. XL. A quefte cole con fiderà rido il noftro Aurore/ 
s' ingegnai di rimediarvi con nuovo ingegnoftftìmo iftrumento, 
il quale ritrovato già in Ifpagna nel fecolo pattato da un cer- 
te Lucarelli* e andato in dimenticala, Colo fe ne trovava 
fatta menzione nelle Tran fazioni Anglicane. Quefto 1 fru- 
mento può chiamarfì Seminatoio. E' una certa carretta, la 
quale nelPiftefto tempo ara, fparge il grano da una torre t- 
ta, che è in cima, e il cuopre. Con etto fì poffono fare dei 
folthi di Quella profondità > che richiede il terreno, e *t ferae. 
Col m defìmo fi diftribuifeono i Temi con perfetta egualità di 
diftanza: e finalmente fi cuoprooo di quelle terre * che loro fi 
vuol dare. Come quefto primo feroinatojo riufcl foverchia- 
znente diffìcile, il Signor Lui] in Magiftrato Genevrino ne 
|deò, e compofe uno più e fatto, (ebbene più comporto: uno 
ancora più lem pi ice ne ha fabbricato Moofieur Duhamel : ed 
altri fempre più facili e femplici ne fono ftati lavorati a queftì 
ultimi anni da coloro, che (ono invogliati del nuovo metodo, 
le delineazioni di quelli (burnenti e 1* eftto , poftono leggerfi 
nella beir opera fulla Coltivazione di Moofieur Duhamel. 

Dilli Qkrflioni falla fem'ma dcflìnote a /piegare |7 

nuovo metodo. 

$. XLI. QEguòno qui alcune qoefttotii importanti (Time pef 
•3 intendere meglio 1' accennato nuovo metodo. La 
prima è, a qual profondità fi vogliono piantare i femi del 
grano, perchè portano efTere ben nudriti* Il noftro Autore per 
efplorare oualcofa di eerto fu quefta materia , fece cavare una 
foffa di dodici piedi lunga, e proporzione voi mente larga. 
Quefta non aveva la mcdcfima profondità da per tutto, efleo- 
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Óo (cavata a foggia di uu piano itici maro. Di uno dei capi 
aveva due piedi di profondità , e andandoti a fcemare a poco 
a poco , la perdeva quafi tutta dall'altro dei capi. Egli lenii* 
nò al fondo di quella folta per tutta la Aia lunghezza e tar- 
gherà, e ricoprilla di buona terra. I granelli, i quali erano 
alla profondità»di più di nove pollici, non germogliarono af. 
fatto: alcuni germogliarono affai bene, e fi nudnrono a fei poi* 
liei. Quei, che non avevano, che due, o un pollice di altez- 
za, germogliarono veramente, ma ben tolto languirono , e 
finalmente leccarono. 

$. XLII. Nel far però quefte fperienze non folo fi vuo- 
le avere innanzi agli occhj la profondità, alla quale fi getta- 
no i fetni, ma oltre di ciò fi hanno a con fide rare i lavori» 
per cui la terra fi è preparata : e appre(To è da notare la di- 
danza dei femi infra di loro. Concioflìacofachè po(fa avveni- 
re, che le terre delle quali fi fanno tali fperienze , fieno me- 
glio coltivate, che non è il redo della campagna, ove s'in- 
tende ruminare. Inoltre può accadere che la diftanza dei gra- 
nelli in sì fatti faggi fia maggiore, che non è nel refto della 
comune femina. Dove non fi pone mente a quelle circoftan- 
2e, fi poffuno dedurre delle falfe confeguenze fui forte, e de- 
bole delle terre , che ingannino 1* Agricoltore. E perciò a vo- 
ler ben fare quelli faggi fi richieggono uomini accorti , e mi- 
nuti calcolatori , e oltre di quefto uomini , che portano fpeq- 
dere ficuramente quello ehe non poffono i contadini. 

§. X LUI. La feconda queftione è non meno importante 
della prima , cioè quanta debba effere la quantità dei femi * 
che fi pottono feminare in un dato fpazio di terra , come in 
un piede quadrato, in un patto quadrato &c. Alla quale fi 
può rifpondere brevemente, che quefto è da ettere regolato 
colla fperienza. Non fi deve feminare in un dato fpazio di ter- 
reno nè più di quel che porta ettere alimentato dalle particel- 
le? terree di quello fpazio, per non perdere il feme e le fati- 
che: nè meno, per non perdere quel frutto, che fe ne può 
raccogliere. Nelle terre forti fi può allargare un poco più la 
mano: ma nelle leggiere fi vuole ftringere. Il Coltivatore 
deve Tempre ricordarli delle due verità dimoftrate di (opra , 
cioè, che la Manza del nutrimento dei vegerabili non è che 
la terra dilatata e animata dagli altri principi: e che quello 
nutrimento non perviene nel corpo delle piante ,fe non forcia- 
to dalle barbe orizzontali. Quindi adunque d-ve conclude- 
re, che lì voglia lafciare unto fpazio tra. l'uno e l'altro frme, 
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che le barbe non s' impaccino molto, e quelle di una pianta 
non rubino il nutrimento all' alrra. 

§. XLIV. Secondo V efperieoze procurate in Francia per 
opera del Sig. Duhamel , fi è conofeiuto , che la diftanza dei 
granelli non debba efler minore di cinque, o al più quattro 
pollici. Quefto (patio ferve perchè le barbe non s impediva- 
no fcambievolmenre. Nelle terre forti quattro pollici poffono 
badare; ma nelle leggiere conviene che lo fpazio fia ancor 
maggiore. Ma come due quella eguale diftanza nel metodo 
ordinario? e quefto moftra affai chiaramente di quale impor- 
tanza, e quanta fia Tufo del noftro feminatojo. Concioffiachè 
con elfo , oltrecchè fi dà ai Temi quella profondità , che con* 
viene, fi fparge la Temenza con perfetta egualità, e in quella 
diftanza che fi vuole. 

$. XI.V. Accade delle volte, che molte piante manchi- 
no per effer guafti alcuni dei granelli, nè atti a generare. A 
quefto difetto fi può rimediare , purché fi conofea quanta è 
la porzione difettofa ; perchè conofeiuta quefta , fe ne può fo- 
iìituire altrettanto di nuovo. Ora per conofeere quanta fia la 
porzione difettofa fi prendano alla ri n fui a dalla matta del gra- 
no deftinaro per fementa too. granelli diligentemente nume- 
rati , e fi feminino in un poco di terra. Se nafeeranno tutti 
quanti, farà argomento che ti feme fia perfetti (lìmo. Se ne 
germoglieranno 05. , allora la ventèlima parte del feme deve 
eflfer tenuta per guafta : e la decima , fe non ne germoglieran- 
no che 00. Quefta fperienza replicata più volte ne accerterà 
della quantità del feme guafto. Allora alla mafia deftinata per 
femenza fi aggiungerà di nuovo grano tale porzione , quanta 
confta effere la dif»trofa. 

§. XLVt. La terza queftione è, quanto intervallo fi 
convenga frapporre tra folco e folco. Quefta operazione di 
Agricoltura è di non piccola importanza, affinchè non fi per- 
da terreno per lafciarne foverchio, nè fi tolga il nutrimento 
alle piante con lafciarne poco. Ma quefta queftione non fi 
può,nè fi vuol definire fenza replicate fperienze; così perchè 
non tutte le piante richieggono una medefima quantità di nu- 
trimento, come perchè non tutte le terre fono egualmente 
gagliarde e f xeofe. 

XLV1I. Credono intanto gl'Ioglefi, e i Francefi , che 
generalmente parlando della coltura del grano poflano badare 
otto o nove pollici d'intervallo tra l'uno e l'altro folco. Nsl 
fcuovo metodo fi coftuma di fetninare in due maniere, fecon- 
do- 
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dochè Duhamel attetta. Perchè alcuni gettano il grano in due 
folchi paralleli orto o nove pollici l'uno dall'altro dittante. 
Dopo quefti due folchi fegue l'intervallo di tre piedi e mezzo 
in quattro, quanto batti , perchè una piccola carretta con de- 
gli ordigni da rialzare la terra a dettra ed a ttnittra porta libe- 
ramente pattarvi. Quefta ipezie di aratro è condotto da un ca- 
vallo, o da un bue. Altri fono che feminano tre folchi paratie* 
li, e lafciano poi pretto a poco il medefimo fpazio di terra 
vota. La prima maniera è preferibile alla feconda. Quefto fpa- 
zio voto fi coltiva per fervire di campo da feinina l'anno Se- 
guente. 

Saggio delle nuove fperìenxt fatte in Frsncig 
col nuovo metodo. 

§. XLVIII. /^\Uetto è in fottanza il nuovo metodo di 

Agricoltura del Signor Tul , per quel che 
riguarda la coltivazione dei grani, primo e principal foftegno 
della vita umana. Ma perchè Monfieur Duhamel per le fue 
cure, e per quelle di molti altri Francefi, i Quali fi fono ftu- 
diari d'imitarlo, gli harwo dato un nuovo iplendore, e pro- 
curatogli un nuovo grado di applicazione; per compimento di 
quetto difeorfo intendo di far comprendere per la teoria di 
uno o due di quetti nuovi tentativi, che ci polliamo compro- 
mettere di quefta nuova feoperta. Configlio però coloro, che 
amano di leggere le cofe più a minuto deferirle , di procurarli 
l'opera medefima dell'Accademico Francefe, e ttudiarla at- 
tentamente ; perocché io non ne potrei mai dir tanto , e tal- 
mente, che non fi leggefTe meglio nell'Autore, il quale ha 
fatto egli medefimo quefte efpericnze, 0 le ha fatte tentare 
da altri fotto la fua direzione. 

$. XLIX. Quefti fatti fono, come feguono: „ Perchè le 
„ fperienze del nuovo metodo ( dice il Signor Duhamel ) fof. 
„ fer fatte con prudenza , noi non ardimmo d' intraprenderle 
„ in grande , non ettendo ancora certi , fe quel , che la teoria 
„ dimoftra, fotte per fuccedere egualmente bene io pratica. 
„ Quindi è , che noi ci ponemmo a fperimentare si fatta teo- 
„ ria in piccole porzioni di terreno , e quafi a mano , per non 
9 , incominciare, che con piccola fpefa. Adunque in quett'an- 
n no 1750. ( aggiunge egli ) noi fcegliemmo un campo di 
„ mediocre terreno, e di due arpenti di ettenfione. Dividero- 
„ mo quetto campo in due metà , le quali erano di una egua- 
„ le bontà e forza. Una metà ben prima preparata e fterco- 
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3© 2 Nuovo metodo 

rara fu feminata con dieci boifsò , raifura Francefe , di gra- 
„ no fecce pefante ili, libbre; ma quefto grano effendo pri- 
„ ma fi aro bagnato nell'acqua di calce ( cofa che comune- 
„ mente ufano ih Francia ) crebbe fino a dodici boifsò. 

„ L. „ «L'altro arpento, che gli era a Iato, e il oua- 
n le, benché foffe flato preparato e/coltivato con egual dili- 
9, penta, non era pero flato concimato, fu feminato fecondo 
,, il nuovo metodo. E primamente noi lafciammo per tutto 
„ intomo i confini quattro piedi di terra vota»: appreffo femi- 
„ nammo tre folchi paralleli, che occupavano due piedi di 
. „ larch-tra, e quindi lafctammo quattro piedi di terra vota: 
„ femtnammo tre altri folchi, come i primi, e lafciammo ap- 
,, preffo a quefri emartro altri piedi voti, e cosi facemmo per 
„ tutto il refto deiTarpenro. La diftauza dei granelli era di 
» 4«t1*« * pollici. Non vi fi fparfe più, che due foli boi f- 
• „ sN di grano, ma prima paffatì anch' effe per l'acqua di 
„ calce. 

$. LI. ,, Per tutto V Inverno e nel principio di Primave- 
„ ra nel campo feminato alla nuova maniera appena fi vede- 
„ va del verde, benché il campo, che gli era a lato, femi- 
„ nato all'amica, fofTe tutto coperto di verdeggiarne grano. 
9, Avendo noi in quefto tempo di Primavera vifirato il no- 
,, Aro campo, facemmo (veliere tutte le piante di grano, eh' 
1, erano le une alle altre più vicine di quattro pollici. Bello 
era a vedere, come il contadino fremeffe a quefto barbaro 
„ fatto. Appretto facemmo dare il primo lavoro negli fpazj 
„ voti, incominciando a ricalzare le piante. 

LIL „ Quefto lavoro fece mirabile effetto. Il grano 
„ divenne fubito di un verde cupo , e gittò delle gran foglie. 
v , Poco dante incominciò a tallire : verfo la metà di Mae- 
„ gio non gli fi vedeva più terra di fotto: era molto più eie- 
9, vato del erano dell'altro arpento, il quale in paragone dei 
9, no Aro fembrava effere gsallaftro. Qual foffe la maraviglia 
„ dei contadini per sì repentina meramorfofi , il può immagi- 
9,. nare chi legge. Quando cominciarono i cannelli il noftro 
„ grano era per la metà più alto del vicino. Allora fi diede 
„ il fecondo lavoro , e le piante continuarono fempre più ad 
9, innalzar??. 

§. LUI. „ Il grano feminato fecondo il metodo antico 
„ non avea mandato fuori, che dove due, dove tre, e in po- 
„ chiami luosbi quattro rampolli, e talora nullo. I calami 
99 erano graciliffimi , e tutte lt piante al paragone delle no- 
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di A gù cclt uri IrtgUfe, 393 
„ ftr; Ombravano Tifiche. Per contrario il noftro grano ave- 
va germogliato da otro fino a verni polloni tutti belli e ro- 

„ bulli. Loro fi vedeva in faccia il pieno nutrimento , e il 

"... » * 

„ rigoglio. 

§. I.IV. „ Quando il campo feminato all'antica manie- 
„ ra era già rutto fpigato, nel noliro non compariva pure 

una fpiga ; ma in contracambio il grano era ben tallito, e 
„ nudrito , e ve Hi/fimo. Quando incominciò a gittare delle 
9 , fpighe, gli fi diede il terzo lavoro. Egli ti follevò ancora 
„ molto ? fiori affai bene, e incominciò affai felicemente ad 
„ ingranire; ma non eflendo ancora le fpighe ben mature, 
„ foggiacque ad una repentina calamità ; imperciocché fo- 
„ pravvenn?ro dei caldi eccedivi, che il fecero immantinente 
„ giallire, e maturare tutto ad un tratto. 

§. LV. || Il campo coltivato all'antica con tutte le pefl> 

bili diligenze diede 98. boilsò di frurto, il no tiro con tut- 
v te le difgrazie ne diede 70. Adunque il divario fu di 2S. 
„ boifsò. Se ne vogliono intanto togliere dal primo prodotto 
„ otto boilsò di femenza , che vi fu di più impiegata , e il 
„ divario retta di 20. boifsò di grano. La ftercorazione del 
ii primo era per appunto cotta 'a il valore di 20 boifsò di gra- 
„ no. Dunque il fruttato dell'uno e dell'altro arpento è fin 
„ qui eguale. Ma fra di noi ( è fempre il Signor D uh» mei 
1, che parla ) non fi femina, che all'antica maniera in grano 
„ un medefimo campo, cioè di tre in tre anni, e nei due an- 
„ ni intermezzi vi fi femina della vena , il cui frutto fi va- 
1, luta un terzo del ricolto del grano. Dunque in tre anni il 
1, campo lem i nato col metodo antico dà il valore di 190. 
„ boifsò in circa; dovecchè nel nuovo metodo, perciocché vi 
„ fi femina ogni anno del grano , la rendita di tre anni è di 
„ 210. boifsò, vale a dire pretto a poco la metà di più : van- 
1, faggio graoditTimo per l'Agricoltura. 

$. LVI. „ L'anno feguente l' arpento feminato all'anti- 
1, ca maniera fu di nuovo feminato nel mefe di Marzo di 
„ quel grano , che chiamafi marzatico. Ma noi feminammo 
„ a Tuo tempo il nottro arpento col nuovo metodo negli fpa- 
„ zj vori laiciari l'anno addietro. Queft'anno non fu per noi 
,, più felice dell'antecedente, anzi infeliciflìmo a tutta la 
i, campagna ; perchè le acque fredde e nevofe di tutta la Pri- 

trìavera, e di quali tutta la State guadarono in Francia , 
„ quafi univerfalmente il rìcolto. Conruttociò noi avemmo 
„ tempre del vantaggio fui metodo antico: imperciocché noi 
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394 Nuovo metodo di Agricoltura Jngleft. 
„ raccogliemmo 40. boifsò di puro e netto grano, e più gran* 
>t de dell'ordinario: e nell'arpento vicino fe ne raccolfero 
„ }8. e mezzo di piccoli granellini e fparuti , nei quali ve 
f , n'era più di un terzo neri e bufonati , ficcome qui u li amo 
H di dire. 

LVfT. „ TI 1752. una fiera gelata non ci lafciò rico- 
„ gliere cofa alcuna. Il 175?., il ricolto fu come il primo an- 
t , no. Il 1754. noi ricogliemmo 79. boifsò di belliflìmo e fo- 
„ pra ogni credere maraviglilo grano. Le fpighe erano la più 
„ nuova cofa a vederli per la loro fìraordinaria grandezza. 
„ La novità di quella fperienza avendo tirato da ogni parte 
„ nobili e curiofi fpettatori di ambedue i felli , non ve ne fu 
„ pur uno , il quale voi e (Te ri tornarle ne colle mani vote. 
„ Quello ci tolte buona parte del ricotto. Contuttociò noi 
raccogliemmo, come è detto, 70. boifsò " • 

V LVIII. In altri luoghi di Francia quelle fperienze fo- 
no ancora meglio riufeite , ficcome il medefìmo Autore dirtia* 
tamenre ci narra. Mi era dimenticato di avvertire , che tra 
1 vantaggi di quello nuovo metodo è da riporfi la paglia, la 
ouale è del doppio più grande e più lunga , che non è quella 
delle comunali metti. Una di quelle cofe ( dice di nuovo il 
Sig. Duhamel ),che ci fi opponevano prima che incominciai 
(imo quelle noflre fperienze, e la quale tuttavia fpaventa 
moiri (limi, è, che effendo nel nuovo metodo le piante dei 
arano più rare, e come ifolate, fieno più foggette ad effere 
buttate a terra dai venti forti , e dalle procelle acquofe ; ma 
Dot ritrovammo col fatto tutto l'oppofto} perchè vedemmo, 
che i grani feminati all'antica maniera erano Tempre più fot- 
topofli ad effere rovefeiati. La ragione di quella differenza 
crediamo effere , perchè effendo i calami nel nuovo metodo 
più robufti e più battuti dal fole, che non fono quelli della 
comune maniera di feminare , debbono in confeguenza mag- 
giormente refìftere al pefo delle acque, e alla violenza dei 
venti. E in verità net campi medelimi feminati all'antica è 
rado il vedere, che le piante del grano ifolate, oche fono nei 
termini dei campi , fieno gettate a terra ; e ciò per la medelì- 
roa ragione, eh' effendo più batture dal fole, fono ancora più 
dure e più robufle. 
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AGIi 4. di Aprile di queft'anno 1764. fé minai in un 
calettino di terra tre granelli di un grano alquanto 
piccolo e fottile , e forfè della peggior forte di gra- 
no, che quì ci abbiamo. 
Il calettino è lèdici pollici lungo: otto largo. La pro- 
fondità della terra era da prima intorno a fei pollici: poi 
avendovene meda dell'altra , divenne d'intorno a dieci polli- 
ci. Come i granelli furono meflì più a cafo , che con animo 
di far netfuoa fperienza, la loro diftanza fu intorno a due 
pollici. \ 

Nacque affai fottile. Verib gli 25. di Aprile fi videro 
i germogli. Uo granello ne produìfe nove : gfi altri due otto 
per ciafcuno. 

Aveva cura di adacquarlo di tanto in tanto, avuto ri- 
guardo alla pochezza della terra, la quale era leggieri tóma* 
e facile a prender l'afciuttore; e al fito, pofando il calettino 
fu d'un verone alto, e a Mezzogiorno, e battuto perciò 
continuamente dal fole. 

Verfo gli 20. di Maggio fi videro le madri pregne, e 
alquanti giorni dopo anche i germogli. 

v II principio di Giugno ebbi 25. (piche. Dieci vennero 
due pollici fcarfì lunghe: otto alquanto più corte: fette intor- 
no ad un pollice: cofa mefchina a vederfi. 

Gli tre di Luglio le fegai. Gli cinque ne fgretolai i gra- 
nelli. Erano piccoli , ma alquanto meglio nutriti e graniti di 
quei, che erano (tari feminati. Il numero efattamente conta- 
to fu di 6c6: il pefo poco più di un'oncia. 

A dir vero maraviglio» ricolta fatta nello fpaziodi tre me- 
li per appunto , e in poco più di mezzo piede quadrato di terra. 

Da qucfto fatto mi par di poter ricavare le feguenti e 
utiliUìme confeguenze. 

LChe 
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39rf Memorie 

I. Che fi poffa feminare anche di Mano, c fio d* Apri- 
le, dove fi è folito di aver la Primavera piovofa : metodo 
non ignoro nel noftro Regno (•), febbene non troppo gene- 
ralmente avvertito. ( Quefta confeguenza fa vedere , che noi 
potremmo avere più tempo, che non crediamo, da preparar 
le terre per le Temine , e con ciò da perder meno di terra , 
che non fi fa nell'ordinaria Agricoltura. ) 

I[. Che è fai fa la mallìma, che ho udito da alcuni Agri- 
coltori, che i grani non germogliano bene, nè fi barbicano, 
che leggiermente, fé non feminati per tempiflìmo ; e che le 
piante non fi nutrifcono bene. 

II r. Che nei luoghi, dov* è acqua da innaffiare le campa- 
gne , fi potrebbe feminare d' Aprile , e dove fi ha toca terra , col 
piuolo, come fi fa del grano d* India : e la raccolta farebbe in- 
comparabilmente più copiofa, che non è d'ordinario. E qucffa 
principalmente per coloro, che, com'è detto, hanno piccola 
porzione di terra , un moggio , due , e molto bifogno. 

Ho calcolato, che a quefto modo noi potremmo ricoglie- 
re per moggio per lo meno 98. tomoli , raccolta , che fupera 
ogni noftro prefente credere. In fatti ho raccolto un'oncia in 
circa a mezzo piede quadrato di cattiva terra. Effendo un 
moggio 32400. piedi quadrati, potrebbe darci (opra 6-000. 
enne di grano, cioè fopra 1800. rotoli, e perciò 36. tomoli 
di 50. rotoli P uno. 

E* vero che le operazioni a minuto non riefcono poi con la 
medefima felicità in grande; ma egli è perchè mancano alcune 
di quelle diligenze. Adoperate a proporzione, dovremmo an- 
che a proporzione ricogliere più , e meglio. Quel che ci gabba è 
il voler afferrare il grande. Il precetto del Poeta è divino: 

Laudato ingenita ruta , exiguum coltro. 

Se fi adoperale nella coltivazione dei grani il terzo delle di- 
ligenze, che adoperanfi nella Provincia di Lecce per le pian- 
te del Tabacco, voglio fcommettere dieci contro uno, che noi 
potremmo avere le ricolte duple e triple ciafcun'anno. 

Quefto pruova , che fe gli uomini mancano fpetfo di gra- 
no, è ptuttofio effetto della loro ignoranza, e della pigrizia, 
che della natura. Nel mondo vi ha più falfi pregiudizi di quel 
che fi crede. 

Nel metodo ordinario la maggior parte dei granelli get- 
tati a mano reità fcoverta, ed è per gli uccelli , e per gl'info- 
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di Agricoltur§ % \yf 
ti. La poca didanza tra granello e granello, gli fa. germoglia* 
poco, perchè mal fi nutrirono molt- piantelo piccolo- fpa zio 
di terra. I granelli fon piccoli : dovecchè potrebbero effere la 
metà più grandi. 

I poderi fi lamentano di aver poca terra, quando ne 
hanno cinque, o lei moggia. £ quefta fperienza moftra, che 
due moggia di buona terra, e ben coltivata, fono un gran 
fondo. Se io a velli r-mpo tenterei delle fperienze ; ma comincerei 
dal poco, e andrei avanzando a mifura, che mi riufeitfero. 

Avendo comunicata la prefente fperienaa a Sua Eccel- 
lenza il Sig. D. Carlo' di Marco, Segretario di Srato di 
S. M. , Miniftro, la cui alta intelligenza, e*lo zelo della feli- 
cità della comune patria , non lafcia nulla di quel che po(fa 
giovare al comune; aJIicurommt , che il metodo di femmare 
di Marzo,, e d'Aprile, fia comune in Avigliano, e procurom- 
mi' la Tegnente memoria da un iavio, e onorato Perfonaggio 
pratico di quel Paefe. 

. .. . J . • • • ' ' . . -, ,\ 

ECCELLENZA 

JOt i Gli ) pur troppo vero , che nei due terzi del Lavandoti 
gli Aviglianefi f emini no del grano volgarmente detto Mi- 
nutalo, il quale ra famiglia fi alla liofila , (he noi diciamo 
Sara golia y avvengaci)} i granelli fieno alquanto più minuti, 
Qite/Ja femenza fi /emina di Marzo , e per lutti i primi 
giorni ai Aprtle ; e raccegliefi poi pochi giorni dopo la co* 
mune raccolta. E* altresì verijfxmo^ che quefia forta di colti-,- 
vazione ufaft dagli Aviglianefi indijiint amente in ogni luo- 
go: ptfeiachì fi fentina con que/lo metodo in Capopefcoli 
in quefli Demanj , in Ruoti , nel Territorio di Pietragalla , 
dì Atella , di Bella , e ovunque gli Aviglianefi fi fono fìa- 
Siliti. In quefV anno 1764. effendo fiata la Primavera pio-- 
vofa % la raccolta è fiata fertiliffxma , emendo fi raccolto fin$ 
mf edici per uno. Ho T onore 
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DE' TRATTATI d'acrICOLTUR A , E DI TUTTO CI© 
CHE SI CONTIENE NEL PRESENTE LIBRO. 




lEttera dello Stampatore. **g. «^ 

Prefazione di Co/imo Trinci, „ Vlt « 

Difcorfo Generale fopra P Agricoltura con le Note di Antonia 
Genove/i. ¥ x * 

Ma flìme Generali molto imporranti , utili e neceffarie, da pra* 
ticarfi nella buona Agricoltura, U 

TRATTATO DELLE VITI. 

D£//tf qualità del Terreno , e del fito per le Viti. Pag. 3. 

Del modo di fare le {offe per te Viti, ^ . 

Del modj di fcegliere , * conservare i Magliuoli, 7- 

Del moda , e del tempo di piantare le Viti , 0 fieno Magliuo- 
li. 10. 

Del modo di allevare, e coltivare i Magliuoli il primo anno 
dopo piantati. »4» 

Del modo di eolthare # Magliuoli il fecondo, e terzo anno do- 
po piantati. „ , 17- 

Del tempo, e del modo di potare , palare , e legare le Viti. 19. 

Del tempo , a del modo di zappare, sbafiardare, e {cocchiate le 
Viti. «?• 

Del modo, e Jel tempo di allevare, potare, legare, e piegare 
le Vili {opra le bronebe. lt. 

Del tempo, e del modo di fare le propaggini, a fieno fot tom effe 
di Viti. . ??. 

Del tempo , e del modo di piantare gli Oppj nelle eeltivazioni ; 
e del modo di potare, a legarvi /opra le Viti, )!• 
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TRATTATO DELLE UVE, E DE' VINI. 

Ella qualità di alcune Uve /celta per divtrji attimi Vini 
roffi 9 _J bianchi, Pag. 35. 

37. 

-tvr. 



Dell' Uva Barbatola , e ùte qualità. 
Deli' Uva Canajola roffa , e fue qualità. 
Dell' Uva colore Canajolo \ e fue qualità. 



ì 3«- 

Deli Uva roffa ì chiamata Claretto di Francia y e fue qualità, 1 vi. 

Dell' Uva bianca , chiamata carne /opra 9 e fui qualità, 39. 

De ll' Uva Dolapappola y e (uè qualità. ITU 

Pdf Uvé Lacrima di Napoli » e Jue qualità, 40. 

P'tl Uya Lonza , # /ug qualità. Ivi . 

Dell Uva Liatico % e fue qualità, , 41. 

Dell' Uva Mammola afe tutta , f /ne qualità, . t Ivi. 

£/r<? Mammola tonda, e fue qualità. 42. 

P e [l Uw* Mofcadella roffa , g Jue qualità. ■ -Ivi. 

J)g// (À?a M(f cade/la bianca , g /Kg qualità. 43. 

PgfjTXg** Malvasìa , 0 /;'■* Grechetto, e fue qualità, 44. 

Del l'Uva S, Maria, e fue qualità. Ivi . 

i^g//' L/vtf Malaga ro[]a , g /Kg qualità. . 1 4^. 

Del r Uva Malaga bianca , g /*Kg qualità. Ivi. 

L/uj Navarrino , 0 ffi Ncvqrra , e fue qualità* , 46. 

Dell Uva Occhio di Pernice rojfa , g /ag qualità.- Ivi. 

P*ll Uy* Occhio di Pernice bianca \ e fue qualità, m 47 . 

P e [t[Uy<* Pignolo roff a , e fue qualrà. Ivi . 

DeirUva Raieru/io dolce* e fue qualità. 48. 

Dell Uva rwgj chiamata Raffaone , e fue qualità. 49- 

P e [fUva Raffaoncello ruffa , e fue qualità. 50. 

Z)g//' L/ya bianca , chiamata Trebbiano Fiorentino , g /«g f 

/i/<*. Ivi. 

Dell'Uva Bianca , chiamata Trebbiano di Spagna , 0 fu Uva 

Greca , g /«* qualità. • 51* 

7)g// £/t>g ra/f* > chiamata Vaiano , g /ag qualità. Ivi. 

P g [^Uyt Verde j bianca, 0 fu Bergo , e fue qualità, ^l. 
Dell'Uva Vtlpola bianca , 0, cowg *//ri dicono y Qimiciattola , a 

fue qualità. Ivi. 

^? e [^Vy a r $ a *_fhi*r* a t* S". Zoveto , e fue qualità. Si* 
Dell'Uva Tedefca roffa , o» few? o/fr/ dicono, Zeppolino impe - 
riale , e fue qualità. 
Della qualità , e quantità d'Ile Uve da fceglierfi , g /«- 
yigmg pgr /«r* t/*r/g /orfg rfi f/»/. 55. e iegg. 

TKAT - 



TRATTATO DE' GELSI. 

D EL modo di far Viva) di rame di Gel/i , che fi chiamane 
"Barbate. ~ Pag, ~7o. 

Del modo di fare i Vìvaj d'i Gelfini %ii feme , che Ji cava dal- 
le more de G elfi. 71. 
Del modo di ripiantare nel fecondo Vivajo i Gel fini , e del ma» 
do e tempo d inne/largli. 72. 
Del fito, modo, e tempo di piantare nella Coltivazione i Gel fi 
innejiati, cavati dal Vivajo. 75, 
Del modo di allevare , potare , § pulire i Gelft , fino che no* 
avranno almeno quattordici ,0 quindici anni. 7&« 
Del modo di potare 1 G elfi , p affai a che avranno /' età di quat - 
tordici , 0 quindici anni , fino che durane, 79, 

TRATTATO DEGLI ULIVI. 

D EL modo, e tempo di far Viva} , 0 confervatoj di Ulivi , 
grinta di quelli di Uovoli , 0 Puppole. Pag. 81J 

Del modo, e ff//7p» far Viva)\ 9 finto confervatoj di rami 

JDtr/ modo, t tempo di far Viva}, 0 fieno confervatoj (T Uliva - 
Jtrelli j giva t tei , che nafeono dal feme. 1S3. 

Del modo , e - delle regole più ficuu- per mettere ali* ordine il 
terreno per la coltivazione degli Ulivi. 95. 

Del modo, 0 tempo di fvellert gli Ulivi dal Vivajo , $ piantar» 
gli nelle col'ivazitni. _ -E?* 

Dèi modo, e del tempo di piantare gli Ulivi , detti Piantoni, che 
fi fiaccano dalle ceppaje , 0 barbica) e degli Ulivi groffi. 1 00. 

Del modo di coltivare, e allevare gli Ulivi il primo anno do - 
po piantati. \f~ • 105. 

Del modo di coltivare, e allevare gli Ulivi, finché non faran- 
no d'età di quattro, 0 cinque anni. _oH. 

Del modo di Coltivare gli Ulivi pai] aia che abbiano l'età di 
quattro, 0 cinque anni, fino che durano. no. 

Del modo di tagliare gli Ulivi , fe mai per il gran freddo fec- 
caffero: con la Storia di alcune jiraordinarie feccagioni di 
Ulivi decadute in Tofcana. 112. 

Del tempo di raccogliere le Ulive y e del modo di ben confervar- 
le , e jì a gloriarle. fi 6. 

Del 
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Del meda di conferò are l'Olio , accib non prenda di rancido t 
né di altri cattivi odori , o fopori ; e del modo y e del tem- 
po di travasarlo por mantenerlo perfetto,. Pag. 118. 

TRATTATO DELLE PIANTE DE' FICHI. 

Ella qualità della terra , e del clima, per i Fichi, Pa«. 1 1 f . 

Della qualità dello piante de Fichi > * del tempo a modo di 

piantarli, ' 122. 

Del modo di coltivare i Fichi netta prima /iasione dopo pian- 
tati, 1 24. 

Del modo di coltivare i Fichi , e- dello fìraàameuto da comxn- 

ciarfegti a dare per mezzo del taglio, né. 

TRATTATO DE' PERL 

DEL modo piò facile di far la provvifione di femi di Pert f 
ed altri Frutti, • Pag. 1 29, 

Del tempo $ modo di J eminare i femi de* Peri tei primo Vt- 

vajo, t 
Del modo di allevare , e coltivare il primo $ fecondo anno la 

Piante nate dal predetto feme, 
Del modo, e del tempo , e della nscejita) di fare i Vìve} per 
trapiantarvi i Peri venati, in. due anni dtl femi, 1;*, 
Del modo d'i coltivare, e del temp9 d' innevate le piante de Pe- 
ri tenute un anno nel fudd'tto Viut'fo. 
Del tempo a dol modo di sbarbar le piante ' de' Peri dopo inne- 
vate % e piantarle ne giardini % e nelle coltivazioni, t^6. 
Del tempo e del modo di coltivare , ed alleutre le piante de* 
Peri paffato il primo anno , doto piantate- nella eoltivtzio- 
ne, firn» che non faranno d'età di quattro, e- cinque an- 
ni. 

Del tempo e del modo di coltivar le piante de* Peri pifjti cl)s 
fieno quattro a cinque anni dopo piantati pelle celttv tifo- 
ni % § fino che dureranno, t\n. 

Del modo di coltivare, ed allevare le piante ài Peri , eh: fi mtt- 
tono vicine alle muraglie t per tenerle a fpallieta di nurja 
invenzione. 145. 

Del tem&o e del modo di diradare i fiori de' Peri E ime ni ti- 
ni dell Inverno, a dello fcaccbiamsnto , e altre diligenze da 
praticar/t. 147. 

Ce Del 



4cz ìndice, 
Dtt tempi di cogliere U Pere dal Verni , in particolare le Buon* 
enfitene) e del modo più proprio di confermarle, Pag. 149, 

TRATTATO DE* CASTAGNI. 

DEI le qualità dilla terra più atta e propria per ufo de 1 Vi* 
vaj di Co/lagni , e del tempo , $ del modo di prepararla 
per femiaarvi le Cajtagne. P^g, 151. 

pel tempo, e del modo di coltivare , e allevare j Cajiagni p'te - 
~ ~coli nei Vivaio il fecondo anno dopo nati, 154. 
Pel tempo, e del modo di /celliere , e dejtinare le mazze de* 
me tiche p*r innejlare 1 Ca/fagni del Vivaio. 1 55. 

Del tempo, e del modo d ime/lare j Cajiagni mi Vivajs il 
~ lerzo anno d po nati. • 157. 

Del tempo, e del mod<> dì piantare i Ca/ìagni nelle Selve, con 
altre utili \ e me e\\ arie con j\der azioni di praticar fi. 1)9» 
Del tempo y e dt\ modo di coltivare y -e allevare i Cajiagni pic- 
coli ne* primi anni ^°P° piantati ; e di pulire , e potare i 
groff] , con altre co/e necejjarìe da praticarci per la condotta} 
'delle Selve, . .. _ 1^ 

Pel tempo % e del modo di preparare h terra per /eminarvi le 
Caftagne per ufo de' Polloneti f ovverà pet piantarvi i Ca~ 
/lagni piccoli sbarbati dal Vivaio, 167, 

TRATTATO DE' CIRI E G I. 

DEL tempo y e del modo di fare i Viva) di femi y o y come aU 
tri dicono y di nocciuoli di Ciriege. Pag. 170. 

Delie ' guaì uà del clima y e della terrà più atta e propria per $ 
~Ctrj*gi , che fi piantano [labilmente nelle Coltivazioni. 172. 
Pel tempo , e del modo di piantare i Ciriegi jl abilmente nelle 
Coltivazioni. 17^. 
pel tempo t e del modo d innejlare i Ctriegi % e della maniera; 
di regolarli col taglio. 175. 

TRATTATO DEGLI AGRUMI, ■ 

DEL modo e del tempo di preparare il terreno , e i va/i per 
/emin.rrvi i femi d-qli tranci forti , e del modo di coìti' 
yarli ne 1 primi due anni. Pag. 177. 

Del modo e del tempo di coltivare le piante degli Agrumi faU 
valici il terzo e quarto anno dopo j eminate. 179, 

V<1 



tri lice. 

Del tempo, e del modo di coltivare , i inneflare le piante de* 
gli Agrumi falvathi. • Pag. 181. 

Pel tempo, i del modo di coltivare le pianti degli Agrumi 
paffato il primo anno dopo innevate # fino che non avranno 
dieci , o dodici anni. 18?. 

Del tenrpo , e del modo di coltivare te piante degli Agrumi , 
paffato chi avranno l' età di dieci , o dodici anni fino a che 
durano, ■' 185. 
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TRATTATO DEGL* INNESTI. 



Elle flagioni più proprie per mneflarè. J>ag. ìgté 

Delle offerVazioni da pratirarfi nelP atto di fcegliere dalle pian* 
te domejiiche le mazzette per inneflare. ìqz* 
Delle offerVazioni da praticarli quando fi fcelgono gli ocehj dal" 
le mazzette domejiiche per fare gt ìnnefii. 19}. 
Delle offervaxioni da praticar/i quando fi fanno gì' Irtnefli foprd 
le piante domefìithe, per renderle più fruttifere f ovvero pet 
migliorarne il frutto. I94." 
Del tempo , e del modo £ inneflari te Viti* . 195* 

TRATTATO DI ARARE, E SEMINARE 

LE TERRE* 

DEL tempo, t del modo di arare la terra dovè ha da fimi* 
narfi il Grano , Vecciato , e Regalato, Pag. 196. 

Delle qualità che dee avere il feme del Grano , è del modo più 
propria di confermarlo. 199. 
Del tempo , e dèi modo di j eminare il Grani {Vecciata , é Sega* 
lato. 202* 
Del tempo di mietere , 6 fegare ; e del modo di abbicare , 0 ab* 

barcare il Grano , ad altre robe. 204. 

. . • » • » 

TRATTATO DE* COCOMERL 

* ^ 

DElta qualità della terra atta e propria per li Cocòme- 
ri. Pag. 106. 
Del tempo, e del modo di vangare la tèrra pef ufo de' Ceco me~ 
ri, e del modo di feminarli. Ivi. ' 
Del tempo di cominci-ire a preparare t concimi per li Cocomeri f 
e delle loro neceffarie qutlit'h. 208. 
Del tempi , e del modo di coltivare le piante de" Cocomeri 209. 

Ce» TRAT- 



TRATTATO DE' LAVORI, SEMENTE, 

POTATITI? F_ 
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POTATURE, 

ED ALTRE COSt CHE ACCADONO MESE FER MEI E. 

E* Lavori, Semente , ed altre co/e da far -fi nel me/e di 

Gennajo. Pag. 211. 
— -— nel meje di Febbrajo. 1 1 3. 

— ne i meje di Marze, 1 214. 

nel me/e d Apule. : llóC 

— — r **[ di Maggia* « , ii 8. 

-r^» nel me/e di Giugni. 2 19. 

■ - • nel mc/e di Luglio. ili. 

nel rr.tje £ Ago/ìo. - 121. 

• nel me/e di Sitìcrnhre. . * " 124T 

— • nel meje d Ot tetre* 116. 

nel me/e di Novembre* lij. 

nel meje di Dicembre* • 130" 

TRATTATO DELLE STIME DE* BEN I 

STABILI. 



L 



àttere dell* Autore al Lettore. . Pag, a^fr 

Let tera d'un Accademico Gcorgefilv al Lettore» 
Velia quantrà Juperpctale del Juolo de tieni» e guanto fia ne - 
cejjaTia a Japet/i dagli Stimatori. 137. 
Delle o}J emaziom da far/ì djgìi Stimatori , per ricono/cere , e 
ajjìcurarji cklla qualità della terra , e altre nece(]arie iirco - 
/lenze. , " • 1?8. 

Delle confi derazhni da far/i rifpette alla fituaziont» ed al pò- 

/o in cui rìfiedono i Beni. 24,0. 
con fxder azioni da farfi non folamente /opra le coltivazioni 
ejfi/ienti ne Beni da flimarfi , ma ri/petto ancora a caf amen- 
ti , e Mitre cirrojìanze non mene utili \ che neceffarie. 24 r. 
Delle co nfider azioni , e degli avvertimenti neceffar) per quegli 
Stimatori, che deducono il valore del jondo cU? Beni dal ' 
Je^filt ren dite. _ 244. 

Con fide razioni utili , e neceffarie per molti Stimatori % che per 
dare il prezzo ai Beni , non fanno » ni vogliono fervir/i eT al- 
tra regola , che delle rendite ; e per quelli ancora , che fa- 
viamente praticane di ri/centrare il prezza de' mede fimi 

> Be- 



I 



Ben; 



Indice, 405 
u , già valutati a ragione di un filli» la coltra , con 

quello che ne ri/ulta dalle rendite , per maggiormente efli- 
curarfu Pag. 250, 
Di alcune •particolari confi Aerazioni da farfi > qualora fi jlimano 
$ Beni\ che le loro annuali rendite fono prò filmo alla ma" 
turtta. ' 156» 

SAGGIO SOPRA LE PATATE. 

DEila natura delle Patate , e deferitone della loro pian» 
-i*- . r , „ _ ià*> 

Dei vantaggi , che dalla coltura delle Patate fi ricavano* %6l. 
Metodo di coltivare le Patate del Socrate ruftique, 264. 
Dell 1 ufo delle Patate, _ arf<. 

Rifle([\oni fui metodo fin qui efpojìo dal Socrate ruftique fuila 

coltura delle Patate. 266. 
Del metodo di coltivare le Patate , che fi tiene in qualche par* 

te del Piemonte, 17*, 
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SAGGIO SOPRA IL SAINFOIN. 
Alla Pag. 279. alla Pag. a8$. 



TRATTATO SOPRA LA COLTIVAZIONE DELLA VITE, 1 
SOPRA. LA MANIERA DI FARE , E COVER NARE I 
VINI DESCRITTO DA M. BIDET. 

PARTE PRIMA. 



DELLA COLTIVAZIONE DILLA 
De//* piant azione della Vite, 


vite. Pag. x$7. 


Ivi. 


Della qualità della terra. 


Ivi. 


Del terreno. 




Del magliuolo. 


289. 


Della pianta con radice. 


290. 


Del Saeppolo. 


VrT. 


Della^ propaggine. 


291. 


Della potatura della Vite % t del tempo in 


cui dee jarji. 292. 


Del lavoro delle Viti. 




DelT aùòaflan ente. 


294. 


Deli Innejtù. 


Ivi. 



>y Google 



4<3Ó Indice, 

f)pl tincahamenìé, Pag. 29$. 

Del concime. 296. 

legatura. Ivi. 

JV>*//. , • 297; 

/)W modo di fuccidere la Vttt. /' 29?. 

/>?//' cfaulft«ne dcgl Infetti, ' Ivi. 

TWA* Chiocciola t 0 fivvero della Lumaca, 299. 

Del? Afuro. 300. 
PARTE SÉCONDA, 
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DELLA MANIERA Di tà%t I Vitti, - Plg. 2 49, 




, Ella Vendemmia. ' £or « 

/fg/rj de* Vendemmiatori. Ivi. 
jV falcetti % e forbici pei raccogliere l'Uva. 302. 
Del tra/porto delle Vendemmie. 

Velli /celta delle Uve pel Vino bianco, ■ ' • * • 

Della pi$iatura~ 
D'fli Strette;. 307 . 
Del' modo d imbottare il Vino, ^ 310. 

parte Terza. 

. ' ; DEL GOVERNO DE' VINI» ■ Pag. l* 




'Et modo di fhiarire j Vtn\> % e cerchiare le botti, 31 

/ff/rg delle Canune per i Vini imbottati. 314. 

Df//a colatura. Ivi . 
jPf/ rggtgg (V inflafcare i Vini fchiumo fi , e di altre forte, LlL 

(p//j ftfr / Vini. 3 1 5. 

Della qualità dA fiafco. 3 16. 

J>//<7 qualità del turacciolo, »' IvL 

■Dg/Zj qualità d'Ilo Ipigo- Ivi. 

Ddla compunzione della cera. 3 17 . 

/rW/4 Cantine pel vino fcbiumofo, 318. 



De* bacini per i Vini ne' fi ale hi. Ivi. 
De* rimedj per i difetti del Vino 9 ovvero fegreto per affottiglia- 
re il Vino. . 3 1 9. 

Per lo Mo. Ivi. 
Per a/i inliire un Vino afpro e verde. IvL 
Per correggere il Vino bianco roj]eggiante , cioè a dire > che mac- 
chia. Ivi. 

Per 



y Googl 



Indice, 407 
Per i/chiarire ogni fotta di Vino , eziandio il più torbide t nelle 
beni. ♦ 319. 

GUIDA SICURA PEL GOVERNO 
DELLE API. 



j 



Ntroduzionr. Pag. 323. 

Dell'Ape Regina. 324. 
Della Generazione delle Api, 328. 
De" Fuchi ^ 0 fta Pecchioni, » 3?X« 

Della miglior Jituazione per le Api, 334. 
Del miglior metodo per raccoglier gli Sciami y e p:r fermare gli 
Alvearj delle Api. ^ 344. 

Della maniera di /ep arare il Mele , e la pera. 355. 
Degi* inimici delle Api , e delle loro malattie. 3^8. 
De//<y maniera di nutrire le Api nclT Inverno, 761, 
Spiegazione delle Amie di nuova corruzione. 364. e (egg. 

IDEA DEL NUOVOMETODO DI AGRI- 
COLTURA INGLESE. 



\_ Introduzione, 


Pag. 37?- 


Della divi/ione dell' Opera. 


?74- 


D'Ha teoria della vegetazione delle piante. 


V£ 


Delle birbe. 


Ivi. 


Delle f rondi. 


37^. 


■ Del nutrimento. 


380. 


Dei Lavori. 




Della dtverfa natura delle terre* 


Ivi. 


Ddle prep nazioni. 


584. 


Degli Strumenti. 


3X6. 


Della feinìn.1. 


3*7- 


Delle quell'ioni fulla /emina desinate a /piegare 
todo. 


il nuovo me- 
388. 


Saggio delle nuove /perienze fatte in Francia col 
do. 


nuovo mcto~ 
3*1- 
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MEMORIE DI AGRICOLTURA. 

Alla pag. 395. alla pag. 397. 

FINE. M 
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